
Bilancio pesante di un 25 aprile televisivo adatto a illustrare quanto
ha scritto sul nostro giornale Nicola Tranfaglia: il governo Berlusconi
incarna il progetto di un regime autoritario moderno, basato sul
dominio televisivo anziché su quello della forza militare, buono per il
secolo scorso. Coerente, perciò, l’assenza del bauscia liftato alle mani-
festazioni per la Liberazione, dove non sa che gag interpretare. E
coerente anche il fatto che, nel giorno della festa della democrazia, la
Rai ospiti un serial killer in vesti di opinionista per famiglie (e Totò
Riina quando sarà ingaggiato?). Si cerca così di supplire alla mancan-
za di idee con qualche sensazione forte, tanto per superare in peggio
anche i reality show. È questa l’egemonia culturale della destra: censu-
rare i giornalisti, nonché i comici, grandi nemici del premier perché,
essendo un uomo ridicolo, teme la concorrenza. Anche quella in
onda sulle sue reti, per bocca dei coraggiosi di “Mai dire domenica”.
Perciò, l’unica cosa degna del 25 aprile vista in tv è stato il film di
Lazzaretti su Giacomo Turra, volontario italiano assassinato dalla
polizia in Colombia. Un Paese dove vige un regime old style, il cui
presidente, in finale, ringraziava Berlusconi per gli aiuti pervenuti.
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fronte del video Maria Novella Oppo

Coerenza

Gruber e Santoro
si candidano

con la lista Prodi

RAI, AGGRESSIONE ALL’ANNUNZIATA

Europee

C i voleva il governo Berlusco-
ni per rivedere polizia e cara-

binieri accanirsi contro centinaia di
lavoratori in sciopero. Speravamo
di non dover assistere a un fatto che
riporta il Paese agli anni Cinquanta
e addensa altre pesanti minacce sul-
la normale, democratica dialettica
tra sindacati e industria. E, invece,
come temevano domenica quando
si erano infittite le voci di un inter-
vento «risolutivo» delle forze del-
l’ordine, il peggio è arrivato.
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DALL'INVIATO Giampiero Rossi

MELFI Avevano chiesto un tavolo, hanno
ottenuto le manganellate. Per gli operai di
Melfi quella di ieri è stata una giornata dram-
maticamente storica. Era da molto tempo
che una protesta sindacale non suscitava una
reazione tanto dura, decisa e militarmente
organizzata da parte delle forze dell’ordine.
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Le lettere di Cattaneo e Vespa

C
i piacerebbe dire che abbia-
mo esaminato con cura il
video che mostra i tre ostag-

gi italiani e che è stato consegnato
(appena consegnato? consegnato
da giorni? in queste ore? registra-
zione non recente?) alla televisio-
ne Al Arabiya. Non possiamo dirlo
perché Rai e Mediaset per tutto il
pomeriggio di ieri hanno ignorato
l’evento, alla faccia del Paese unito
che tiene testa alla sfida. E persino
Televideo ha dato notizie fram-
mentarie e sporadiche e solo di tan-
to in tanto. Unica fonte, che va
segnalata ai lettori per dignità gior-
nalistica e tempestività: Sky News.

Dunque, come tutti gli italiani
e come le famiglie degli ostaggi
non sappiamo quasi niente, man-
chiamo di voci autorevoli, di perso-
ne credibili che ci aiutino a decifra-
re questa storia che viene dal vuo-
to e si affaccia sul vuoto. Ma ci
sembra di poter dire:

1 - Dobbiamo constatare la futi-
lità di tutto quello che ci è stato
detto (e, cosa più grave, è stato
detto alle famiglie) fino ad ora. Sul-
la sorte degli ostaggi Berlusconi e i
pesi piuma che occupano i suoi
ministeri non hanno lasciato alcu-
na traccia né trovato alcuna trac-
cia. Essi esistono solo nei telegior-
nali.

2 - Abbiamo visto con sollievo
che i tre italiani sono vivi e stanno
bene. Ma il sollievo finisce qui. Per-
ché il video che li riguarda contie-
ne una promessa vaga e una minac-
cia terribile, collegate da una richie-
sta (una manifestazione di popolo
contro la guerra) che non si sa se
sia un ricatto, un messaggio a qual-
cuno, o un losco intrecciarsi di rap-
porti misteriosi fra interlocutori
che hanno in mente altri disegni.

3 - Non tutti però sembrano
all’oscuro come noi e come le fami-
glie degli ostaggi. Stranamente “Il
Giornale” di ieri mattina aveva in
prima pagina questo titolo:
“Potremmo restituire gli ostaggi,
ma alla sinistra”.

F.C.
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«Certe cose si fanno in silenzio. Non
si fanno filtrare e poi si smentiscono
notizie: tra un giorno, tra sei ore, è partito

l’aereo, è tornato l’aereo, a “Porta a
Porta”, si lascia aperta la porta... Queste
sono cose di un governo che non ha mai

gestito situazioni del genere».
Francesco Cossiga, Presidente Emerito
della Repubblica, 21 aprile

STRATEGIA
DEL MANGANELLO

Rinaldo Gianola

Governoinetto, Italia inostaggio
Arriva un video con i tre rapiti e un messaggio: italiani, manifestate contro la guerra o li uccidiamo
I Ds: strategia politica di destabilizzazione. La famiglia Cupertino: noi giovedì in corteo a Roma

VICOLO
CIECO

«T i faccio vedere i sorci verdi, ti
caccio a calci in c...».I “sorci

verdi” era una minaccia fascista entrata
nel lessico del dopoguerra come tale, e
l’ha usata ieri il direttore generale della
Rai. Flavio Cattaneo che è andato oltre
i suoi «limiti» (ammette) e ha insultato
al telefono la presidente Lucia Annun-
ziata. Ne fa la cronaca lei stessa in una
lettera denuncia: «Caro direttore, sono
le 14,12 e prendo atto della tua telefona-
ta, che è durata un minuto e mezzo
nella quale, a proposito della mia lette-
ra odierna sulla vicenda Bonolis-Bilan-
cia mi hai detto: “tu non mi hai ancora
visto incazzato, ti faccio vedere i sorci
verdi e ti caccio a calci in culo”, prima
di sbattermi il telefono in faccia».
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Natalia Lombardo

(800-929291)
numero verde gratuito

da 3.000 a 30.000 euro
rimborsabili da 3 a 10 anni

SENZA SPESE D’ISTRUTTORIA.

prestito
dipendenti

Statali, Pubblici, Forze Armate, SPA, SRL, altre tipologie

e PENSIONATI INPDAP.
Anche se con altre trattenute in busta paga, 

altri finanziamenti in corso, sprovvisti di conto corrente 
o con protesti e pignoramenti.

Agente in attività finanziaria iscritto all’elenco UIC numero A7821. T.A.N. dal 3,2%. T.A.E.G. dal 8,11% al max consentito
dalla legge, variabile in funzione del piano di ammortamento, anzianità di servizio, età, impegni del richiedente e tipo di
azienda. Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. I fogli informativi sulla trasparenza sono reperibili c/o i ns.uffici.

w
w

w
.f

o
ru

s
fi

n
.i

t Trovi un 
PUNTO

FORUSin 
ogni città

Hanno ripreso a bastonare gli operai
Melfi, all’improvviso la polizia carica chi blocca la Fiat: 13 feriti. I Ds: fatto grave e inaccettabile

ROMA «Manifestate nelle strade della
vostra capitale, protestate contro la
guerra... e noi libereremo gli ostaggi».
I rapitori di Maurizio Agliana, Um-
berto Cupertino e Salvatore Stefio usa-
no nuovamente la Tv per mostrare le
immagini dei tre ostaggi e per lancia-
re un agghiacciante ricatto: « Vi conce-
diamo cinque giorni di tempo, in ca-
so contrario li uccideremo».

Ancora pochi giorni fa Berlusco-
ni faceva mostra di ottimismo, diceva
alle famiglie degli ostaggi e al paese
che tutto si sarebbe concluso in «po-
che ore». Ora il premier sceglie la via
del silenzio, lontano da Roma nella
sua villa di Macherio. Il governo -
dice una nota - continuerà a «fare il
possibile» e per ora non intende riferi-
re in Parlamento. Per i Ds dietro la
richieste dei sequestratori c’è una
«precisa strategia politica di destabiliz-
zazione», e «ovviamente non si può
cedere a nessun ricatto». Un ricatto
che viene respinto dall’opposizione
tutta e dalle organizzazioni pacifiste.

Ma le famiglie degli ostaggi dico-
no: noi scenderemo in piazza.

ALLE PAGINE 2-7Il video trasmesso dalla tv Al Arabiya mostra, da sinistra, Umberto Copertino, Salvatore Stefio e Maurizio Agliana
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Maria Zegarelli

ROMA Stavolta l’appello è diretto agli
italiani. Non al governo, non più. Par-
te da Sammichele di Bari, per bocca di
Laura Albanese, cognata di Umberto
Cupertino. Dice, con le lacrime agli
occhi: «Aiutateci a liberare i nostri
ostaggi». Un appello al Paese, alla socie-
tà civile, dopo
quello lanciato
da Antonella
Agliana la scorsa
settimana ai rapi-
tori. La tv conti-
nua a mandare in
onda le immagi-
ni dei tre ostaggi.
Sono vivi, man-
giano, mentre i
rapitori dicono
che la loro salvez-
za è nelle mani
degli italiani. Se manifesteranno entro
cinque giorni contro la guerra in Iraq
saranno salvati, altrimenti no. Salvato-
re Stefio, Maurizio Agliana e Umberto
Cupertino sono vivi. Questa è la noti-
zia più importante per i familiari, al-
l’inizio.

Gioia & angoscia
Poi, dopo la gioia, si comincia a

valutare il contenuto del messaggio.
All’appello partito dalla Sicilia, dal pae-
se di Umberto, rispondono anzitutto i
familiari degli altri ragazzi ostaggio. Si
aggiungono al grido di aiuto anche le
famiglie Agliana e Stefio. Dicono che
sono ottimisti, che sono certi di rive-
derli presto in Italia. Ma sono nello
stesso tempo disperati. L’unica cosa
che vogliono è salvare i loro cari, a
qualunque costo. Anche scavalcare il
governo, se questo dovesse servire.

Si mobilitano anche i sindaci, a
partire da Nicola Madaro, primo citta-
dino di Sammichele, che ieri ha inter-
rotto il consiglio comunale per orga-
nizzare una prima manifestazione mer-
coledì con altri comuni limitrofi. Gio-
vedì, poi, annuncia, la manifestazione
si sposterà a Roma. La famiglia Stefio
ha già contattato il sindaco di Carlenti-
ni, paese di origine della famiglia, per
allargare l’iniziativa a tutta la Sicilia.

Ormai la sensazione è che la tratta-
tiva di cui ha parlato il governo navi-
ghi in mare aperto senza bussola. Ieri,
dopo una estenuante attesa di settima-
ne, è stato un giorno di gioia - per aver
visto i tre italiani vivi, mangiare, davan-
ti alla telecamera dei rapitori - e di
angoscia, perché non è vero che il rila-
scio è imminente, non è vero che è
solo questione di giorni. Forse non è
vero niente di tutto quello che fino ad
oggi hanno raccontato fonti della Far-
nesina ai familiari.

Laura Albanese, cognata di Um-
berto Cupertino, ieri con le lacrime
agli occhi, ha raccontato ai cronisti del-
la «gioia immensa» che hanno provato
appena hanno visto «le immagini di
Umberto e degli altri due ostaggi». I
parenti di Umberto hanno salutato
con riconoscenza e entusiasmo l’inizia-
tiva del sindaco, perché quel video
l’hanno visto e rivisto. Quelle minacce
dei rapitori sono chiare, lasciano inten-
dere che il dialogo con il governo italia-
no non è possibile.

Piangeva Francesco Cupertino,
«l’ho visto, è vivo, sono felicissimo,
spero di riabbracciarlo presto», ripete-
va quasi a se stesso. «Non sappiamo
cosa fare», ripeteva sua moglie. Il sinda-
co, Nicola Madaro, invece, ha deciso
immediatamente. «Abbiamo sospeso i
lavori del consiglio comunale - ha det-
to appena uscito da casa Cupertino -
per organizzare per dopodomani (do-

mani per chi leg-
ge, ndr) una mani-
festazione a livel-
lo zonale, a Sam-
michele, mi augu-
ro con la parteci-
pazione di altre
amministrazioni
comunali, siamo
anche in contatto
con Roma per or-
ganizzare una ma-
nifestazione ro-
mana per giove-

dì. La organizziamo noi come Sammi-
chele, il consiglio comunale all’unani-
mità è disponibile a qualunque tipo di
iniziativa pur di salvare la vita dei tre
ostaggi».

Le immagini del video in casa Cu-
pertino sono arrivate con «La vita in
diretta»: Umberto, Salvatore e Mauri-
zio che mangiano, parlano, vestiti con
abiti diversi da quelli che indossavano
al momento del rapimento. Dopo gior-
ni di nessuna notizia, di ottimismo ec-
cessivo, di angoscia profonda, vedere il
volto dei loro cari è stato come prende-
re una boccata di ossigeno.

Immagini «rincuoranti», le ha defi-
nite Laura Albanese. A caldo non rie-
scono a dare un giudizio sulla situazio-
ne. «Non sappiamo cosa pensare - dice
- . Noi, comunque, non mancheremo
giovedì a Roma alla manifestazione
che ha proposto di organizzare il sinda-
co Madaro e a quella di mercoledì a
Sammichele. Facciamo appello a tutti
gli italiani a partecipare e a starci vicini
il più possibile in questo momento.
Abbiamo veramente bisogno di tutti
loro».

Mobilitazione
«La nostra iniziativa - ha spiegato

ormai in serata Nicola Madaro - è fare
una manifestazione contro la guerra
così come è stato richiesto tra le righe
nell'ultima frase del messaggio». Sarà
una manifestazione, spiega, «per la
quale mobiliteremo l’Anci», mentre i
sindaci di Prato e Cesenatico, i paesi
degli altri due ostaggi italiani, si stanno
già dando da fare. «L'obiettivo - preci-
sa ancora Madaro - è che si faccia una
manifestazione contro la guerra senza
alcuna trattativa, anche perché non ab-
biamo alcun potere per trattare e non
sappiamo neppure con chi trattare».

Mentre gli 007 dicono che è positi-
vo che pongano quell’ultimatum, che
è gente che vuole trattare, che non chie-
de soldi, mentre Salvatore Stefio rassi-
cura che gli aguzzini accolgono le loro
richieste per rendere meno dura la con-
dizione di ostaggi, il messaggio che ar-
riva dall’Iraq è chiaro.

La Falange di Maometto vuole ri-
sposte politiche. Vuole una condanna
della guerra e la solidarietà per la resi-
stenza irachena. Non rassicurano le im-
magini degli ostaggi alle prese con il
cibo.

BARI Proseguono le indagini della Digos nell'
ambito dell'inchiesta aperta dalla Procura di
Bari e coordinata dal procuratore aggiunto
Giovanni Colangelo sulla vicenda degli ostag-
gi italiani rapiti in Iraq. In particolare le ulti-
me indagini sarebbe incentrate sulle modali-
tà di ingresso in Iraq, con l'arrivo a Bagdad,
di Umberto Cupertino, uno dei tre ostaggi
ancora nelle mani dei sequestratori, e del suo
amico e compaesano Giampiero Spinelli, an-

ch'egli di Sammichele di Bari, che sarebbe
ancora nella capitale irachena. La Digos in
questi giorni sta anche valutando la posizio-
ne di Umberto Cupertino, assoldato come
guardia del corpo in Iraq, il quale non avreb-
be mai fatto richiesta del porto d'armi anche
solo per la caccia. D’altra parte il 35enne di
Sammichele rapito in Iraq è noto per essere
un istruttore di arti marziali e particolarmen-
te abile in piccoli lavori meccanici.

Chi ha dato a Umberto Cupertino e a
Giampiero Spinelli il permesso di entrare in
Iraq? Come, con chi e per conto di chi i due
uomini di Sammichele di Bari sono giunti
nel Paese martoriato dalla guerra e sconvolto
dagli scontri in atto tra guerriglieri e soldati
della coalizione? E che tipo di lavoro avrebbe
dovuto effettivamente svolgere il giovane sot-
to sequestro ormai da una decina di giorni
con altri due italiani in quella zona? Sono
questi gli interrogativi su cui si concentrano
gli investigatori. Il filone seguito dal procura-
tore aggiunto del Tribunale di Bari, Giovan-
ni Colangelo, che coordina l' indagine, tende
ad accertare il ruolo e le attività svolte da
Cupertino e dal suo amico, collega e concitta-
dino, Giampiero Spinelli, il 40/enne di Sam-
michele che in Iraq dice di aver firmato negli

ultimi tempi un contratto di addetto alla sicu-
rezza per un anno. Al centro dell' attività
investigativa c’è il ruolo della «Presidium», la
società con sede alle Seyechelles che avrebbe
tra i fondatori Spinelli e Salvatore Stefio, l'
altro italiano sotto sequestro in Iraq. Una
società che offre, attraverso il suo sito inter-
net, una serie di attività paramilitari e esplici-
tamente «servizi militari». Per questo moti-
vo, pur non ipotizzando formalmente nell'in-
chiesta il reato di «arruolamento non autoriz-
zati a servizio di uno Stato estero» (Art. 288
del codice penale), il pm Colangelo ha dispo-
sto una serie di verifiche, anche in riferimen-
to all'indicazione di Sammichele in uno dei
siti Internet dove la società Presidium figura
tra le aziende che si occupano della ricostru-
zione in Iraq.

Le famiglie: italiani, salvateli voi
La mobilitazione parte da Sammichele di Bari: manifestazione contro la guerra giovedì a Roma

La cognata di Umberto Cupertino
con le lacrime agli occhi

«Aiutateci a liberare i nostri ostaggi,
abbiamo bisogno di tutti»

l’inchiesta di Bari

Come sono entrati in Iraq
Cupertino e Spinelli?

Marco Bucciantini Silvia Gambi

PRATO Esce di casa due volte al gior-
no. Si affaccia sul bel cancello, davan-
ti al giardino curato. Parla con i cro-
nisti, appuntamenti fissi, attorno a
mezzogiorno e alle cinque del pome-
riggio. Misura le parole, appropriate,
serene. «Averlo visto dopo tredici
giorni di silenzio assoluto, senza im-
magini, foto, senza niente, beh, è già
qualcosa. A noi è sembrato che Mau-
rizio stesse bene. È vivo».

Antonella Agliana è la migliore
diplomatica della Farnesina. Sta an-
che visibilmente meglio, realmente
sollevata dal video diffuso dagli ara-
bi, dove il fratello Maurizio mangia,
con gli altri, con più fame degli altri.

E così dopo giorni di silenzio, tut-
ti uguali, tutti angoscianti, tutti a
guardare un telefono muto, finalmen-
te è arrivato un segnale concreto che
dimostra come gli ostaggi siano anco-
ra in vita, dando spazio alla speranza
e soprattutto aprendo la porta ad
una negoziazione. «Se le trattative
non decollavano per la mancanza di
una prova che dimostrasse che gli
ostaggi erano vivi, ora questa prova
c'è».

Da Sammichele di Bari arrivano
aperture al messaggio dei rapitori: i
familiari di Cupertino ne hanno par-
lato anche con la famiglia Agliana,
ma non hanno trovato la stessa con-
vinzione a scendere in piazza e a ripu-
diare l'intervento armato: «D'altra
parte, se bastasse ritirare le truppe, lo
chiederei subito. Ma non è così sem-
plice...». «Pensavamo - ha detto - di
organizzare un'altra fiaccolata, insie-
me alla Misericordia di Prato, agli
amici di Maurizio: questi sono i se-
gnali che possiamo dare». Non sa se
parteciperà «alla manifestazione di
Roma», non sa se riuscirà a sfilare,
perché Antonella non è in grado di
capire «se si tratta di reazioni oppor-
tune, o di atteggiamenti emotivi».

Già dalle prime ore del pomerig-
gio di ieri c'era una grande agitazione
fuori e dentro la casa di Antonella
Agliana, assediata da giorni dai gior-
nalisti, come se fosse nell'aria che

qualcosa sarebbe successo. È arrivata
la notizia del video trasmesso da Al
Arabya. Sul momento ha sconvolto
Antonella, impaurita dalla minaccia
dei terroristi di eliminare gli ostaggi.
Un cedimento emotivo durato un'
ora; poi con la disponibilità che ha
sempre mostrato in questi tredici
giorni, Antonella si è affacciata sulla
porta di casa propria, scortata dai bo-
dy guard amici del fratello, ed ha ab-
bozzato un sorriso. Aveva da poco
sentito al telefono i funzionari della
Farnesina.

«Se li trattano bene vuol dire che
sono persone di cuore», ha commen-
tato, riferendosi alle immagini che
ritraevano il fratello mentre mangia-
va. «È dimagrito Maurizio, ma sta
bene. Vederlo in vita è stata una emo-
zione fortissima. Mi ha rincuorato
vedere che i ragazzi stanno bene e
vengono trattati bene. Mangiano an-
che, tutto questo è positivo». Poche
parole, poi il portone si chiude. Nes-
sun commento sulla situazione politi-
ca, nessun giudizio sull'attività del
Governo: non vuole travalicare il suo
ruolo, non vuole abbandonarsi a giu-
dizi che non le competono. A lei toc-
ca uscire, due volte al giorno, e recita-
re la parte davanti ai taccuini. Poi
tornare dentro, insieme al marito,
lontano dalla madre che ancora, do-
po due settimane, non sa del rapi-
mento del figlio. non ha capito, non
vuol capire.

«Comincia a sospettare, vuol par-
lare con il figlio, vuol sentire la voce
per telefono», dice Luca, un amico
che sosta nei pressi della casa di Anto-
nella. E che attende, come tutti.

Domani la prima iniziativa lanciata
dal sindaco del paese di uno dei rapiti
Il primo cittadino: «Il consiglio comunale
ha deciso all’unanimità»

Natascia Ronchetti

CESENATICO Angelo Stefio ha visto la
faccia di Salvatore mentre, in collega-
mento con Cucuzza, centellinava fatico-
samente parole di fiducia, speranza, otti-
mismo. È sbiancato ascoltando l'ultima-
tum che in cambio della vita di suo figlio
chiede la mobilitazione degli italiani per
il ritiro delle truppe dall'Iraq. È corso in
casa biascicando confuso: «Sono com-
mosso, sono preoccupato, cerchiamo di
essere tutti uniti, genitori e italiani... ».

È uscito dopo essersi aggrappato al
telefono per contattare i Cupertino e gli
Agliana; per concordare quando e so-
prattutto come organizzare la protesta
di piazza che potrebbe restituire gli
ostaggi. È uscito alle 19, non prima di
aver ricevuto la visita di tre funzionari
della Digos, per chiedere all'Italia di ob-
bedire senza sbilanciarsi troppo. Sull'
uscio di casa, sbrigativo, ha lanciato l'ap-
pello misurando le parole. Ha chiesto a
nome suo, ma anche delle «altre fami-
glie, di tutti noi: padri e madri, di porta-
re a casa i nostri ragazzi». Si è rivolto
direttamente agli italiani: «Credo che in
questo momento non vi tirerete indie-
tro, non posso dire altro che questo:
adesso ci affidiamo a voi... ». L'ultima-
tum dei sequestratori? «Siamo nelle ma-
ni degli italiani», e ha delegato al Paese il
compito di premere sul governo con
una manifestazione di piazza che dichia-
ri il no alla guerra.

In casa Stefio, prima, per alcune ore,
il telefono non aveva fatto altro che squil-
lare. «Abbiamo visto il video, siamo fra-
stornati - spiegava cortese il nipote Salva-
tore -. Stiamo aspettando che ci dicano

cosa dobbiamo dire, come dobbiamo
comportarci». Mezz'ora arrivava la
Digos. Fuori restavano i carabinieri, pre-
senza fissa da giorni; dentro erano già
partite le telefonate per il sindaco di Car-
lentini, Mario Battaglia; per chiedergli di
far partire il tam tam della mobilitazione
in Sicilia, la loro terra; per esortarlo a
dar man forte al sindaco di Sammichele,
dove vivono i Cupertino, che già aveva
annunciato di essere pronto a organizza-
re una manifestazione a Roma.

Quello di Cesenatico, Damiano Zof-
foli, una mobilitazione istituzionale
l'aveva programmata prima ancora che
sull'Italia piombasse il video che ha mes-
so un'ipoteca di 5 giorni sulla vita degli
ostaggi. Aveva previsto un incontro tra
la mamma di Salvatore, Maria Luisa Ste-
fio, e una giovane donna marocchina
accolta insieme al figlio dalla città. Si
vedranno oggi, nella scuola media di Ce-
senatico, davanti agli studenti. La giova-
ne marocchina lancerà un appello agli
iracheni.

«Questa per ora è la nostra prima
risposta - dice Zoffoli -. Cesenatico si è
già espressa chiaramente contro la guer-
ra, lo ha tempo fa con una marcia della
pace. Adesso vogliamo affermare le ra-
gioni della vita, della reciprocità, della
tolleranza e della convivenza civile. La
guerra non risolve i problemi, devono
essere rilanciati gli strumenti della politi-
ca, mettendo in campo l'Onu con tutta
la forza che è necessaria. Cesenatico por-
terà l'esempio di una integrazione com-
piuta. Dobbiamo trasformare i gesti del-
le comunità locali nei gesti della politica
internazionale».

In serata la famiglia Stefio aveva pre-
visto un altro giro di telefonate con i

Cupertino e gli Agliana. Angelo, per la
prima volta avaro di dichiarazioni e ap-
parizioni, ha poi affidato al figlio Cri-
stian il compito di dire che ancora non
sanno se qualcuno di casa Stefio parteci-
perà alla manifestazione. Ma la famiglia
sembra sempre più slabbrata, divisa.
«Qualcosa faremo, anche se non saremo
direttamente noi a organizzare, qualcu-
no della famiglia comunque ci sarà, in
piazza con gli altri», butta lì il giovane
nipote di Angelo, Salvatore, che mai ha
nascosto la sfiducia nell'operato del go-
verno.

«Almeno è vivo»: parla Antonella, la sorella di Maurizio. «È dimagrito, vederlo in vita è stata un’emozione fortissima»

Agliana: «Se bastasse il ritiro, lo chiederei subito»

IRAQ l’Italia nel mirino

Anche a Cesenatico mobilitazione per aiutare gli ostaggi. E sotto la casa dei parenti si fa viva la Digos

Stefio: «Insieme padri e madri per liberarli»

Francesco Cupertino, fratello di Umberto,con la moglie Laura Albanese parlano con i giornalisti dopo aver visto le immagini del video che ritrae i tre ostaggi, ieri a Sammichele di Bari Turi/Ansa
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Enrico Fierro

ROMA Tredici giorni dopo i rapitori si
fanno vivi. E scelgono di nuovo la tv
per parlare all’Italia e al mondo inte-
ro, questa volta il network destinato a
trasmettere le immagini di Maurizio
Agliana, Umberto Cupertino e Salva-
tore Stefio, è Al Arabiya, la televisione
di Dubai. «Mani-
festate nelle stra-
de della vostra ca-
pitale, protestate
contro la guerra,
mostratevi vicini
alla nostra causa
e noi libereremo
gli ostaggi. Vi
concediamo cin-
que giorni di
tempo, in caso
contrario li ucci-
deremo senza esi-
tazioni e senza ulteriori avvertimen-
ti». Questo è il nocciolo del comunica-
to scritto in arabo, datato 25 aprile e
inquadrato nel video.

La scenografia è diversa da quella
tetra del 13 aprile. La videocamera
questa volta non inquadra armi né
miliziani incappucciati e minacciosi,
i tre ostaggi sono seduti, davanti han-
no un tavolino basso con una brocca
azzurra e un grande piatto che ospita
altri cinque piattini colmi di cibo. Al-
le loro spalle una coperta bianca e a
quadri è messa lì quasi a coprire qual-
cosa. Da sinistra si vede Umberto Cu-
pertino, smagrito e con la barba lun-
ga, accanto a lui Salvatore Stefio e
Maurizio Agliana. Anche gli altri due
hanno le barbe lunghe e i volti prova-
ti. Due indossano lunghe tuniche ara-
be bianche, il terzo una camicia bian-
ca. Appaiono tranquilli, i loro occhi
non sembrano attraversati da quella
espressione di terrore che tutto il
mondo ha visto nel primo video,
quello dove c’era anche Fabrizio
Quattrocchi. Mangiano i tre bo-
dy-guard, affondano le dita nei piatti
come a rispetta-
re gli ordini di
chi ha scritto il
copione di que-
st’altra puntata
del loro dram-
ma. Nelle imma-
gini rimbalzate
attraverso le tv
italiane si sente
anche la voce di
Salvatore Stefio,
a tratti sovrasta-
ta da quella del-
l’annunciatrice
araba. «Fino a
questo momen-
to - assicura -
non abbiamo
avuto nessun
problema con lo-
ro, mangiamo re-
golarmente e
non abbiamo
avuto nessun ti-
po di maltratta-
mento fisico, e
ogni richiesta
per migliorare la
nostra perma-
nenza qui con lo-
ro solitamente ci
viene accordata». Stefio ha un vistoso
livido sulla parte sinistra della fronte,
lo si nota quando nelle immagini alza
la testa. Comunque sta bene. Agliana,
invece, non ha più quella fasciatura
bianca alla spalla che si vedeva nel
primo video.

Nel servizio trasmesso da Al Ara-

biya le immagini dei tre ostaggi italia-
ni sono state alternate con quelle del
messaggio-ultimatum dei rapitori.
Una pagina indirizzata «agli amici
amanti della pace del popolo italiano
e a tutti gli uomini liberi del mondo».
«Ci rivolgiamo a voi per la seconda
volta», si legge, «per farvi partecipi di
una grande responsabilità nei con-
fronti dei vostri concittadini. Chi vi

sta guidando è
un servo agli or-
dini del suo pa-
drone». Poi un
giudizio sugli
ostaggi italiani,
definiti «spie»,
«criminali di
guerra e guardie
private che Berlu-
sconi ha assolda-
to per vigilare sul-
la sicurezza dei
padroni». Anco-

ra, riferendosi a Berlusconi, i rapitori
dicono che «egli non ha preso alcuna
iniziativa per cercare di liberare gli
ostaggi...La nostra è una causa giusta,
stiamo difendendo la nostra terra...».
Quindi l’ultimatum: «In segno di
buona volontà, provvederemo a libe-
rare gli ostaggi e a farli partire fuori
dal nostro paese se dimostrerete di
essere favorevoli alla nostra causa col-
laborando con noi e se direte no alla
politica del vostro primo ministro
con una manifestazione attraverso le
vie della vostra capitale, e se invitere-
te il vostro governo a ritirare le pro-
prie truppe dal nostro paese. Vi con-
cediamo cinque giorni di tempo, in
caso contrario li uccideremo senza
esitazioni e senza ulteriori avverti-
menti». In un passaggio viene anche
data la spiegazione dell’esecuzione di
Fabrizio Quattrocchi, ucciso il 14
aprile: era sospettato di appartenere
ad un servizio segreto straniero.

Questo terzo video trasmesso dai
rapitori delle «Falange verdi di Mao-
metto» (il secondo, mai mandato in
onda, riprendeva l’esecuzione di Fa-
brizio Quattrocchi) sembrerebbe di-
mostrare che gli ostaggi sono ancora
in vita, anche se le immagini non for-
niscono alcun riferimento temporale
in merito a quando sono state girate.
L’unico elemento al quale si aggrap-
pano gli analisti che ieri hanno accu-
ratamente visionato il video, è l’assen-
za della fasciatura alla spalla di Mauri-
zio Agliana. Se quelle bende serviva-
no a proteggere una ferita, la loro
assenza dimostra che c’è stata una
guarigione, avvenuta in tempi certa-
mente non brevi. Quindi il video è
recente e dimostrerebbe che i tre
ostaggi sono vivi. E in mano a un
gruppo che ragiona in termini squisi-
tamente politici. Non una banda di
criminali che può ritenersi soddisfat-
ta dal pagamento di un riscatto (voce
messa in giro nei giorni scorsi dalla
stessa governatrice Contini e poi ma-
lamente smentita), ma una organizza-
zione che intende giocare una partita
ben più importante. Anche l’ultima-
tum, la cui scadenza è stata fissata per
il 30 aprile, lancia un chiaro segnale
positivo. I rapitori chiedono al popo-
lo italiano di manifestare contro la
guerra e di chiedere il ritiro delle trup-
pe dall’Iraq, il 30 aprile precede il 1
maggio, giorno in cui in tutta Italia si
celebra la festa del lavoro. Molte piaz-
ze italiane, quindi, saranno attraversa-
te da cortei e manifestazioni, basterà
questo ai rapitori per non dare corso
alle ultime righe dell’ultimatum, «in
caso contrario li uccideremo senza
esitazione e senza ulteriori avverti-
menti»?

«Mangiamo regolarmente, finora non abbiamo
avuto nessun problema con loro e non abbiamo
avuto nessun tipo di maltrattamento fisico. E
ogni richiesta per migliorare la nostra permanen-
za con loro viene solitamente accolta». Salvatore
Stefio, seduto tra Umberto Cupertino e Maurizio
Agliana, tiene un cucchiaio tra le mani mentre
parla: lentamente, guardando la telecamera, appe-
na un filo d’esitazione nella voce.

Seduti dietro ad un tavolino basso, gli altri
due ostaggi italiani mangiano alzando di tanto in
tanto lo sguardo, quasi di malavoglia. Sullo sfon-
do c’è un telo chiaro a grandi riquadri, non più i
guerriglieri con il volto coperto dalla kefiah e i

mitra in mano, mostrati nel primo video registra-
to poco dopo la cattura e mandato in onda il 13
aprile scorso da Al Jazira. Nelle immagini tra-
smesse ieri dall’emittente Al Arabiya non ci sono
armi. Gli ostaggi italiani sono seduti su una pan-
ca, non in terra a piedi scalzi. Hanno abiti candi-
di, non più i vestiti della guerra, quelle t-shirt e
quei pantaloni stazzonati che indossavano al mo-
mento del sequestro. Salvatore Stefio e Umberto
Cupertino stavolta portano una tunica bianca,
abito tradizionale degli arabi, mentre Maurizio
Agliana ha una camicia sopra un paio di pantalo-
ni scuri.

Mentre Stefio parla, i suoi due compagni

continuano a mangiare, quasi sempre ad occhi
bassi. Sul tavolino che hanno davanti, c’è un
vassoio di metallo con sopra una caraffa e diverse
ciotole di cibo. I tre sembrano in buona salute,
non hanno segni evidenti di maltrattamenti, an-
che se sembra di vedere una macchia scura -
simile ad un livido - sulla tempia di Salvatore
Stefio.

Lo scenario non è più quello di due settima-
ne fa, il messaggio che sembra voler trasmettere il
nuovo video è che la prigionia dei tre ostaggi non
è disumana, anche se la minaccia che pesa sul
loro capo è terribile. Non era così nella prima
registrazione fatta dai sequestratori. Allora gli ita-

liani erano esibiti come prede, con tutto l’arma-
mentario che avevano con loro al momento del
sequestro, una mitraglietta con calcio pieghevole,
un computer, un pacchetto di cartucce, scarponi-
cini da deserto, occhiali da sole. Mentre ripeteva-
no per due volte i loro nomi, mostrando i propri
passaporti, un uomo dal volto coperto leggeva il
messaggio con le richieste al governo italiano,
accusando gli ostaggi - allora erano quattro, Fa-
brizio Quattrocchi era ancora vivo - di essere al
servizio degli occupanti americani. Stavolta c’è
un testo scritto e la minaccia - quell’ultimatum di
5 giorni - scorre più neutralmente nella striscia in
sovrimpressione, come i titoli di un qualsiasi tg.

«In piazza contro la guerra o li uccidiamo»
I rapitori mostrano gli ostaggi italiani vivi e lanciano l’ultimatum: avete 5 giorni di tempo

· NUOVO VIDEO E ULTIMATUM
26 aprile: la tv di Dubai, Al Arabiya, tra-
smette un secondo video (registrato il
25) dei tre ostaggi italiani. «Manifestate
contro la politica del vostro governo», è
l’ultimatum - «che scade tra 5 giorni» -
dei rapitori che considerano i tre italiani
delle «spie»

· L’APPELLO
E L’OTTIMISMO DEL GOVERNO
17 aprile: Al Jazira trasmette l’appello ai
rapitori di Antonella Agliana, sorella di
Maurizio
21 aprile: in visita a Mosca, Berlusconi,
si dice ottimista per la liberazione degli
ostaggi. «È questione di ore»

la lunga attesa

· IL SEQUESTRO E L’ESECUZIONE
13 aprile: quattro guardie del corpo italiane
vengono rapite. Al Jazira trasmette un video
dove si vedono gli ostaggi, definiti dai seque-
stratori «elementi» dello spionaggio italiano
14 aprile: Al Jazira riceve il video dell’esecu-
zione di Fabrizio Quattrocchi. I rapitori: «Via
l’Italia dall’Iraq»

· LETTERA AGLI IRACHENI E
L’ANGOSCIA DEI FAMILIARI
23 aprile: la famiglia Stefio invia una
lettera agli Ulema. «Capisco la vostra
disperazione per la libertà del vostro Pa-
ese ma liberate i nostri figli»
24 aprile: silenzio dall’Iraq. Angoscia
per le famiglie degli ostaggi

Dopo tredici giorni di silenzio
i sequestratori si fanno vivi

inviando un video
alla televisione di Dubai Al Arabiya

Non si parla
di denaro e di riscatto
I sequestratori
mirano a un
riconoscimento
politico

Sparita
la fasciatura
che nel primo video
copriva la spalla
di Maurizio
Agliana

«Agli amici amanti della pace del popolo italiano e a tutti gli uomini liberi
del mondo. Ci rivolgiamo a voi per la seconda volta per farvi partecipi di una
grande responsabilità nei confronti dei vostri concittadini». «È oramai
chiarissimo, senza ombra di dubbio, che chi vi sta guidando è un servo agli
ordini del suo padrone, e non presta attenzione alcuna a voi. Vi diciamo che
le persone detenute da noi sono dei criminali di guerra e delle guardie private
che Berlusconi ha assoldato per vigilare sulla sicurezza dei suoi padroni».
«Egli - prosegue il comunicato - non ha preso nessuna iniziativa per cercare di
liberarli. Annunciamo a voi e a tutti gli uomini liberi del mondo la nostra è
una causa giusta, stiamo difendendo la nostra terra il nostro onore e i nostri
sacri valori dopo che le forze del male sono venute da dietro gli oceani per
occupare la nostra terra. E dunque questo nostro diritto (di difendere la
nostra terra) è riconosciuto dalle leggi celesti e dal diritto internazionale.
Continueremo a dare la caccia a tutti coloro che ci danneggiano per punirli e
saremo in grado di fare ciò, a Dio piacendo, specie con le spie italiane
detenute presso di noi.» I sequestratori aggiungono: « Vi diciamo che in segno
di buona volontà provvederemo a liberarli e farli partire fuori del nostro paese
se dimostrerete di essere favorevoli alla nostra causa collaborando con noi e se
direte no alla politica del vostro primo ministro pubblicamente attraverso una
grande manifestazione che percorra tutte le vie della vostra capitale, in segno
di protesta nei confronti della guerra contro di noi e a sostegno della nostra
causa e in segno di solidarietà con tutti gli uomini liberi del mondo e se
inviterete il vostro governo a ritirare le proprie truppe dal nostro paese».
Infine l'ultimatum: «Vi concediamo 5 giorni di tempo, in caso contrario, li
uccideremo senza esitazioni e senza ulteriori avvertimenti».

‘‘‘‘

Il comunicato scritto in arabo
è datato 25 aprile e definisce «spie»
le tre guardie del corpo. Il governo accusato
di non aver fatto nulla per favorire la trattativa

IRAQ l’Italia nel mirino

Odino Artioli

LA CGIL E IL NOVECENTO ITALIANO
Un secolo di lotte, di passioni, di proposte per i diritti e la dignità del lavoro

La videocassetta racconta un secolo di lotte, di militanza, di passioni e di sacrifici, vissuti dai lavoratori per difendere
la propria dignità ed estendere i propri diritti.Il documentario, realizzato dal regista Odino Artioli con la consulenza sto-
rica della Fondazione Giuseppe Di Vittorio, attraverso un uso sapiente di fotografie, filmati d’epoca e materiale inedi-
to, ripercorre le tappe salienti che hanno caratterizzato la storia del sindacato nel Novecento italiano, dai primi scio-
peri di inizio secolo alla mobilitazione industriale della prima guerra mondiale e alle lotte del «biennio rosso», dall’av-
vento della dittatura fascista alla lotta di Resistenza, dalla ricostruzione al miracolo economico, dalla mobilitazione
studentesca e operaia del 1968-1969 ai tre milioni di manifestanti del Circo Massimo del 23 marzo 2002.

CGIL

Dal 1° maggio, in edicola con               , il VHS a 4,90 euro in più

Odino Artioli

LA CGIL
E IL NOVECENTO

ITALIANO
UN SECOLO DI LOTTE, DI PASSIONI,

DI PROPOSTE PER I DIRITTI
E LA DIGNITÀ DEL LAVORO

EDIESSE

S T O R I A & M E M O R I A

Il testo del messaggio delle Falangi Verdi

Le parole di Salvatore Stefio nel video dei sequestratori: «Ogni nostra richiesta per migliorare la nostra permanenza viene solitamente accolta»

«Non ci hanno maltrattati, ci danno da mangiare»
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Daniela Amenta

ROMA «Fra qualche ora il Governo
riferirà sul sequesto dei tre italiani
in Iraq e su quanto accaduto allo
stabilimento Fiat di Melfi». L’an-
nuncio di Publio Fiori, presidente
di turno dell’assemblea di Monteci-
torio, resta appeso tra i banchi della
Camera. Il go-
verno diserta
l’aula, prende al-
tro tempo anco-
ra, nonostante
il montare sem-
pre più dram-
matico degli av-
venimenti in
Medioriente.
Nessuno sem-
bra in grado di
fornire spiega-
zioni al Paese
sul quale ora pende il pesantissimo
ricatto delle Brigate Verdi di Mao-
metto. Tace il primo ministro, chia-
mato personalmente in causa dal-
l’ultimatum dei rapitori, tace il re-
sto dell’esecutivo, nonostante le assi-
curazioni di Fiori. «Ritengo sia giu-
stificata la presenza del governo in
tempi brevissimi per dare chiari-
menti - aveva detto nel pomeriggio
- . Credo che una richiesta del gene-
re sia stata già avanzata dal presiden-
te e quindi...». E quindi niente. Il
vuoto, il silenzio. Ribadito dal mini-
stro Giovanardi: «Nelle consultazio-
ni intercorse tra il presidente della
Camera e la presidenza del Consi-
glio si è ritenuto di confermare la
linea già espressa la scorsa settima-
na in ordine all’inopportunità di af-
frontare in un dibattito parlamenta-
re la questione degli ostaggi, mentre
sono in corso le consultazioni diplo-
matiche finalizzate alla loro libera-
zione».

Oggi Berlusconi, come previ-
sto, volerà nel Regno Unito per in-
contrare Blair. Colazione a Dow-
ning Street per trattare il tema del-
l’Iraq. A Londra. A Roma, invece, il
loquace premier sceglie la strategia
del mutismo. Non partecipa neppu-
re alla riunione convocata da Gian-
ni Letta a Palazzo Chigi con i mini-
stri Frattini, Pisanu e Martini, ed il
sottosegretario Bonaiuti. Un vertice

cui hanno partecipato i vertici dei
tre servizi segreti. Berlusconi tace e
sparisce, manca anche il summit in-
terno. Il portavoce Paolo Bonaiuti
dice, però, che quella del presidente
«è una scelta di coerenza». «Ha deci-
so di non rilasciare altre dichiarazio-
ni - spiega Bonaiuti - ma sta seguen-
do minuto dopo minuto la vicenda
degli ostaggi italiani».

L’incontro a
Palazzo Chigi,
per fare il punto
sulla situazione,
dura meno di
un’ora. Al termi-
ne altre bocche
cucite. Per tutti
parla un laconi-
co comunicato.
«Il governo ha
fatto e continua
a fare tutto il
possibile per la

liberazione degli ostaggi in Iraq e
per la restituzione della salma di Fa-
brizio Quattrocchi. Il governo confi-
da che in un momento così delicato
e difficile nessuno si presti a stru-
mentalizzare politicamente questa
drammatica vicenda». Richiesta per-
fettamente inutile, perché l’intero
mondo politico, più che polemizza-
re, si stringe ai familiari degli ostag-
gi, sceglie di non cedere ai ricatti dei
sequestratori e chiede notizie sul-
l’evolversi della vicenda.

Notizie azzerate. Un vuoto co-
municativo grave dopo le immagini
del video trasmesso da Al Arabya.
Anche per questo il segretario dei
Ds, Piero Fassino, ha chiamato il
sottosegretario Letta. Per avere ulte-
riori informazioni. Ma è silenzio,
appunto, interrotto da brevi comu-
nicati. Come quello della Farnesina
che raccomanda massima attenzio-
ne agli inviati italiani in Mediorien-
te e li invita a mantenersi in stretto
contatto con la delegazione diplo-
matica italiana a Baghdad. E questo
è quanto. L’unico a rilasciare qual-
che dichiarazione è il vicepremier
Fini, da New York. «Siamo lieti che
i nostri lavoratori siano ancora vivi.
Il governo continua a fare tutto
quello che può per riportarli a casa.
Senza parole di troppo. Non si par-
la ma si lavora». Fine della comuni-
cazioni.

Tace Berlusconi. «Ma non strumentalizzate»
Bonaiuti: «Non parla per coerenza». Il governo in Parlamento solo dopo il rilascio degli ostaggi

Prima l’annuncio: il presidente del Consiglio
verrà in Parlamento tra qualche ora

Poi il dietro front: nessuna comunicazione
finché sono in corso le trattative

Pasquale Cascella

ROMA «È terribile. Direi farnetican-
te, se non fossimo sull’orlo di una
tragedia». A Gavino Angius fremo-
no le mani mentre legge il dispaccio
d’agenzia con il testo dell’ultima-
tum che accompagna il video regi-
strato dai sequestratori sui tre ostag-
gi italiani ancora in vita. È colpito, il
capogruppo dei senatori Ds, dal-
l’uso dei termini, dall’argomentare
politico: «Si parla di “spie” e di
“ordini dei padroni”. Si annunciano
“cause giuste”. E, poi, si intima agli
“amici amanti della pace” di manife-
stare nella capitale “in segno di soli-
darietà”. A chi: al terrorismo?».

Quindi, risposta negativa?
«L’intimazione è assolutamente

irricevibile: questo ricatto ignobile è
un evidente tentativo di politicizza-
re il sequestro e di sfruttarlo come
amplificatore mediatico. Ma nessun
autentico amante della pace può
professarsi amico dei terroristi e ma-
nifestare per i sequestratori. Su que-
sto dobbiamo essere netti, fermi e
chiari».

Anche se si tenta di addossare
sul mondo della sinistra la
“grande responsabilità” della
sorte dei tre ostaggi?
«Strano, no? C’è un’ambiguità

di fondo: da una parte, si accusa la
politica del governo; dall’altra, si ad-
dossa a chi è stato sinceramente e
pubblicamente contrario alla guerra
la “responsabilità” di respingerla e
manifestare per il ritiro delle trup-
pe...».

Come dire: o complici dei ter-
roristi o responsabili dell’as-
sassinio degli ostaggi. Sente
puzza di bruciato?
«Sinceramente, sì. La contraddi-

zione è, in tutta evidenza, acuta. E
sono molte le cose che non tornano.
Quel messaggio non tiene in alcun
modo conto delle precisazioni, pure
offerte e riconosciute da più parti,
sull’effettivo mestiere - di operatori
della sicurezza - dei connazionali se-
questrati in Iraq. Né dei tentativi e
canali per la loro liberazione, anche
diversi da quelli del governo...».

Se è per questo, i sequestratori
dicono esplicitamente che Ber-
lusconi «non ha preso alcuna
iniziativa per cercare di libe-
rarli»...

«Purtroppo, dal facile e falso ot-
timismo sparso a piene mani da un
governo che con leggerezza, superfi-
cialità e incompetenza ha sottovalu-
tato la delicata situazione, ripiom-
biamo nell’angoscia per una vicen-
da che si aggrava e complica ulterior-
mente: l’ultimatum di cinque giorni
è assolutamente perentorio».

Che fare, allora?
«Mi permetta, anzitutto, di

esprimere piena e sentita solidarietà
ai familiari degli ostaggi. Ma anche
per rispetto al loro sgomento, in
quest’altro momento terribile, ab-
biamo il dovere di dire con estrema
nettezza che l’unica cosa che il no-
stro paese non può fare - come nes-
suno Stato, nessun Parlamento, nes-
sun paese, nessun popolo può fare -
è sottostare al ricatto. Questo seque-
stro non è un atto di guerra, men
che meno un atto di resistenza, e i
sequestratori non sono una forza
belligerante ma biechi terroristi. E
con chi non si fa scrupolo di giocare
con la vita umana non ci può essere
alcuno scambio politico. Il che non
significa incrociare le braccia. An-
zi».

Come è possibile agire, in que-
ste condizioni?

«Si deve e si può agire separan-
do i due piani. Distinguiamo: da
una parte, si lavori con riservatezza,
rigore e determinazione, come certa-

mente non è stato fatto finora, per-
ché nulla sia lasciato di intentato
per la liberazione degli ostaggi; dal-
l’altra, si ripensino profondamente

le scelte politiche dell’Italia, in Parla-
mento, con un confronto aperto sul
drammatico scenario iracheno».

Pare che il governo non ne ab-

bia nessuna intenzione, alme-
no fino a quando gli ostaggi
saranno nelle mani della guer-
riglia irachena. Non è - le giro
un’allusione o, se vuole, un’ali-
bi della maggioranza - che, al
Senato, pensate di approfittar-
ne per coprire l’ostruzioni-
smo alla legge sul sistema inte-
grato delle comunicazioni?
«Guardi che se c’è un paradosso

è proprio l’ossessione del centrode-
stra di discutere della legge Gasparri
in questi drammatici frangenti.
Quanto a noi, non abbiamo certo
aspettato il video dei terroristi per
chiamare il governo in Parlamento
ad affrontare in modo nuovo la que-
stione irachena. Abbiamo reiterato
la richiesta, insistentemente. Anzi-
ché rispondere, il governo è sembra-
to aspettare la liberazione degli
ostaggi quasi fosse questione di ore,
e impudicamente questo si è lascia-
to credere all’opinione pubblica.
Non vorrei che ora s’invocasse l’op-
posto. Un atteggiamento del genere
lascerebbe allibiti, non tanto noi che
alle forzature della maggioranza ci
abbiamo fatto il callo, ma gli italiani
che si chiedono se sono stati presi in
giro o se il governo è composto e

guidato da personaggi inadeguati».
Mettiamo che Berlusconi ci ri-
pensi e si presenti in Parla-
mento. Cosa aspettate che vi
dica?
«Siamo noi che dobbiamo dire

al governo cosa si deve fare, visto
che lascia rapidamente avvicinare il
30 giugno senza adeguate e visibili
azioni perché la svolta, auspicata pu-
re da autorevoli esponenti della mag-
gioranza, si realizzi».

Significa prendere in conside-
razione l’ipotesi di un imme-
diato ritiro, sul modello Zapa-
tero?
«Se si vuole la svolta, si costrui-

scono le condizioni e non si lascia
che vengano ogni giorno meno. È
l’aggravamento della crisi - e pre-
scindo dal sequestro: penso, piutto-
sto, all’escalation di attentati, deva-
stazioni, conflitti che fanno salire la
tensione all’interno della stessa so-
cietà irachena, a sua volta condizio-
nata dall’irruzione, inedita in quel
paese, del fondamentalismo islami-
co - che induce a valutare attenta-
mente l’opportunità del ritiro, an-
che come mezzo di pressione politi-
ca».

Ma non si rischia, sia pure in-
direttamente, di portare ac-
qua - anche questo si insinua
già in certe aree della maggio-
ranza - al terrorismo?
«Al contrario. È il centrodestra

che sembra voler approfittare del-
l’emergenza per non riconoscere di
aver sbagliato. La nostra posizione
politica è stata sin dal primo momen-
to limpida e del tutto autonomia, e
resta radicalmente alternativa a quel-
la del governo. Abbiamo criticato la
sciagurata dottrina della guerra pre-
ventiva, l’errore di una guerra illegit-
tima e fondata sulla menzogna, l’as-
surdità di un dopoguerra gestito dal-
le truppe di occupazione. E abbiamo
proposto di legare la missione del-
l’Italia all’effettivo ruolo delle Nazio-
ni Unite nel passaggio a un governo
provvisorio rappresentativo della re-
altà dell’Iraq. Quindi, in nuovo ed
effettivo quadro di legittimità inter-
nazionale. Non credo proprio che i
terroristi abbiano questo obbiettivo.
Dunque c’è, dalla nostra parte, la co-
erenza di una linea politica. E il dove-
re di distinguere e separare la vicen-
da degli ostaggi per sostenere ciò che
può e deve cambiare».

Il premier diserta anche il vertice dei ministri
Frattini, Pisanu, Bonaiuti, Letta, Martino
con i servizi. Ma all’opposizione manda a dire:
non si strumentalizzi questa drammatica vicenda

ROMA «Il movimento non si fa dare la linea da
nessuno, men che meno da terroristi e rapitori».
Vittorio Agnoletto, leader del Social Forum, rispon-
de così all’ipotesi che il movimento pacifista possa
sentirsi chiamato in causa dalle condizioni poste
dai rapitori. E spiega: «Il tema della pace «sarà al
centro di tutte le mobilitazioni già previste». Ma c’è
anche un altro problema su cui riflettere: «Se il
video è autentico - dice Agnoletto - gravissima è la
responsabilità del governo che ha mentito per l'en-
nesima volta al popolo italiano, affermando che le
trattative per la scarcerazione degli ostaggi erano a
buon punto».

Molto critico verso il governo anche Tom Bene-
tollo dell’Arci: «Ha messo il paese in questa situazio-
ne - afferma - sia perché ha portato l’Italia in guerra
contro il parere della maggioranza degli italiani, sia
per come ha gestito la vicenda degli ostaggi». In
questo momento, però, «abbiamo in primo luogo
grandissima cura per la vita umana. E seguiamo

con molta attenzione quello che le famiglie degli
ostaggi vorranno mettere in campo». Anche una
manifestazione in favore degli ostaggi? «Certo, sia-
mo pronti a sostenere uno sforzo umanitario per la
loro liberazione. E questo passa per il rapporto con
le famiglie. Siamo pronti ad incontrarle, se lo riter-
ranno opportuno».

A sostegno di una manifestazione si schiera
l’associazione cattolica Pax Christi, che si dice dispo-
sta a rinunciare solo se il governo spiegase che una
«manifestazione pubblica potrebbe compromette i
negoziati». Anche per Flavio Lotti della Tavola della
Pace, se è vero che «ogni ricatto sulla pelle umana è
odioso e inaccettabile», bisogna tuttavia «saper ana-
lizzare il messaggio. Se esiste un argomento che
possa convincerli va usato». Il leader dei Disobbe-
dienti Luca Casarini, invece, non annuncia iniziati-
ve, ma afferma: «In Iraq ci sono 22 milioni di ostag-
gi e migliaia di morti civili. Si impone quindi sem-
pre più urgentemente il ritiro delle truppe italiane,

e per questo continueremo a lottare tutti i giorni».
In Parlamento, il fronte che ha chiesto nelle

scorse settimane il ritiro immediato dei soldati ita-
liani ora risponde compatto ai rapitori: no ai ricatti.
Lo dice Pietro Folena del correntone Ds. Che tutta-
via aggiunge, «la loro richiesta dimostra come si
tratti di un gruppo che persegue fini politici, men-
tre il nostro governo ancora brancola nel buio ri-
spetto alla natura del sequestro e alle richieste dei
sequestratori». A questo punto, precisa, «il centrosi-
nistra non cada nella trappola: non cedere al ricatto
non vuol dire arretrare rispetto alle proprie posizio-
ni». Una posizione condivisa anche da Di Pietro e
Occhetto che affermano: «Non abbiamo bisogno
delle loro sollecitazioni per respingere la politica
guerrafondaia del premier». E il leader dei Verdi
Pecoraro Scanio: «Le manifestazioni per la pace e
contro la guerra continueranno come previsto; co-
me ieri, anche il primo maggio le bandiere arcobale-
no saranno nelle piazze italiane». Molto duro il

segretario di Rifondazione Comunista Fausto Berti-
notti: «Per non essere condizionati dal terrorismo
bisogna non replicare ad esso come si fa a un parti-
to, un governo o un soggetto politico. A un gruppo
terroristico che deve essere estirpato non si rispon-
de». Proprio nel pomeriggio di ieri i Comunisti
italiani hanno presentato in Parlamento una mozio-
ne che chiede il ritiro immediato delle truppe. Una
possibile risposta ai sequestratori? No, risponde Ar-
mando Cossutta, «gli italiani non devono dare alcu-
na risposta nè accettare alcun ricatto da parte dei
rapitori dei nostri connazionali».

Infine Emma Bonino. L’esponente radicale, da
sempre su posizioni molto diverse dal movimento
pacifista, chiede «a maggioranza e opposizione di
non cedere alla tentazione della speculazione eletto-
rale. Non possiamo pensare di cavarcela, di nascon-
derci in un cantuccio sicuro». E invoca «una reazio-
ne politica all’altezza della situazione».

gi.vi.

Iraq l’Italia nel mirino

Giornale profetico

Angius: dai terroristi un ricatto irricevibile
«Ma il governo non può dire non si discute sulla crisi e portare in aula la Gasparri. Va valutato il ritiro come mezzo di pressione politica»

Pax Christi e Tavola della pace: in piazza ma in accordo con le famiglie. Social Forum, disobbedienti e Ong: no ai ricatti

I pacifisti: i terroristi non ci danno la linea. Ma i cattolici sfilerebbero

Alcuni conoscenti di Umberto Cupertino guardano le immagini del video che ritrae i tre ostaggi, ieri a Sammichele di Bari  Turi/Ansa
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Toni Fontana

Tregua a cannonate. A Falluja, gli
«incidenti», come è solito dire il co-
mando Usa, sembrano sempre più
una guerra a tutto campo anche se,
ufficialmente, si parla ancora di una
tregua che, in realtà, non esiste. Al-
l’improvviso scoppiano battaglie de-
vastanti ed i bi-
lanci delle vitti-
me e dei feriti
vengono conti-
nuamente ag-
giornati con le
consuete reti-
cenze e censure
che pochi testi-
monianze pos-
sono smentire.
Secondo la ver-
sione degli ame-
ricani, illustrata
a Baghdad dal generale Mark Kim-
mit, gli scontri di ieri sono iniziati
intorno alle 12 quando i miliziani
che difendono la città, assediata dal
5 aprile, hanno bersagliato con una
raffica di razzi i marines appostati
ai margini del centro.

Secondo gli americani i colpi
provenivano da una delle innumere-
voli moschee della città sunnita e
cecchini iracheni erano appostati al-
le finestre del minareto. È lecito so-
spettare che questi dettagli nascon-
dano in realtà una giustificazione
per quel che è accaduto successiva-
mente. In aiuto dei marines sottopo-
sti ai tiri dei miliziani, sono giunti
elicotteri da combattimento e l’arti-
glieria. Secondo alcune fonti anche
i cacciabombardieri si sono affaccia-
ti nel cielo di Falluja. Di certo gli
americani, ancora una volta, non
sono andati per il sottile: il minare-
to della moschea è stato sbriciolato
dai proiettili ed anche il luogo di
culto è stato raggiunto dalle raffiche
dirette contro i cecchini. Sul fatto
che la moschea fosse l’obiettivo dei
bombardamenti americani non vi
sono dubbi; il portavoce dei mari-
nes, il colonnello Coleman, ha defi-
nito il luogo di culto «una postazio-
ne militare». Scontri, scaramucce,
sparatorie si sono poi estesi, in mo-
menti diversi e per tutta la giornata,
nei quartieri di Golan e Shuhada
con un imprecisato numero di vitti-
me. Il comando Usa ammette che
un soldato è caduto e otto sono ri-
masti feriti, un reporter della Cnn,
aggregato ai marines, sostiene che
almeno dieci soldati sono stati colpi-
ti, mentre sulle vittime irachene nes-
suno azzarda un bilancio e, dalla
città assediata, non escono notizie.
Secondo il generale Usa Kimmitt
almeno otto miliziani sono stati uc-
cisi. Gli scontri sono avvenuti all’in-
domani di un (presunto) accordo
secondo il quale pattuglie della poli-
zia irachene e dell’esercito america-
no avrebbero dovuto pattugliare as-
sieme le strade di Falluja a partire
da domani.

Nonostante gli scontri la Croce
Rossa italiana è riuscita a far arriva-
re a Falluja un altro convoglio, il
terzo, con aiuti umanitari.

Resta da capire se l’intervento
dell’artiglieria americana e degli eli-
cotteri nasconde le prove generali
per l’attacco in grande stile contro

le milizie che difendono Falluja. Bu-
sh ha, per ora, escluso questa even-
tualità, ma l’intensità del fuoco sta
aumentato di giorno in giorno e
l’imminenza di un attacco in forze
dei marines non appare per nulla
tramontata.

Il panorama non cambia neppu-
re nel resto dell’Iraq dove vi sono
stati innumerevoli episodi di violen-

za. Da alcuni
giorni la guerri-
glia sta estenden-
do il proprio rag-
gio d’azione an-
che a Bassora e
nelle regioni del
sud, rimaste fi-
nora relativa-
mente tranquil-
le anche perché
i britannici han-
no, fin dallo
scorso anno,

adottato metodi meno brutali di
quelli in uso dagli americani. Ieri
un militare inglese è rimasto ferito
a Bassora dalle schegge di una bom-
ba esplosa al passaggio di un convo-
glio formato da sei mezzi militari.

Anche a Baghdad non è manca-
to il quotidiano agguato ai danni
delle forze americane e, ancora una
volta le telecamere hanno ripreso
iracheni di tutte le età, che festeggia-
vano con balli e slogan il successo
dell’attacco alle forze Usa. I contor-
ni dell’episodio non sono tuttavia
chiari. Secondo il portavoce Usa, il
generale Mark Kimmitt, una dozzi-
na di soldati aveva raggiunto il quar-
tiere Bab al Muazzam con l’obietti-
vo di fare un’incursione in un labo-
ratorio «sospettato di fornire agenti
chimici ai terroristi, ai criminali e
agli insorti». L’ufficiale non ha poi
spiegato che cosa è successo, ma ha
confermato che due soldati hanno
perso la vita. Secondo le testimo-
nianze raccolte dalle agenzie di
stampa mentre la pattuglia dei mari-
nes si appostava vi è stata una forte
esplosione che ha avrebbe avuto ori-
gine proprio nel laboratorio. Alcu-
ne fonti parlano di numerosi feriti
tra i civili, anche due bambini sareb-
bero stati colpiti dagli schegge. Il
comando Usa si è mostrato avaro di
particolari forse anche per nascon-
dere il fatto che nelle spedizione dei
marines vi erano anche alcuni ispet-
tori dell’Iraq Survey Group, la cellu-
la di investigazione sulle armi di di-
struzione di massa di Saddam che,
finora, si è distinta per non aver
trovato nulla.

In questo clima che appare solo
l’anticipazione dei quel che potreb-
be accadere con l’approssimarsi del-
la data del 30 giugno, il governo
provvisorio, che sembra ormai un
modesta comparsa nella partita in
corso, ha deciso di cambiare la ban-
diera irachena per rimuovere ogni
richiamo al passato. Spariscono i co-
lori rosso, bianco e nero sui quali
compariva la scritta in verde «Allah
è grande» e compaiono una mezza
lune in campo azzurro e, nel basso,
una striscia gialla tra due linee blu.
Ma queste iniziative, ispirate proba-
bilmente dai «curatori d’immagi-
ne» americani, non oscurano le no-
tizie che arrivano da Falluja dove
l’attacco in forze potrebbe essere
una questione di ore o di giorni.

WASHINGTON Aggiornare il bilancio dei morti è
diventato in Iraq una pratica purtroppo quotidia-
na. In un Paese dove la sicurezza non esiste, la
tragica sequenza di vittime coinvolge civili irache-
ni e militari della coalizione. Ieri il Pentagono ha
reso noto i numeri dell’ultimo bollettino dei ca-
duti Usa: dall'inizio del conflitto, gli americani
hanno perso in Iraq almeno 715 uomini, 515 dei
quali caduti in combattimento; e la coalizione ha
perso in tutto 816 uomini.

Aprile guida la lista dei mesi peggiori della
campagna lanciata dagli americani «Iraqi Free-
dom», quella che avrebbe dovuto portare pace e
democrazia in Iraq: finora sono caduti almeno
117 americani, ben oltre 100 dei quali uccisi in
combattimento e ben peggiore dell’aprile di guer-
ra del 2003, quando vi furono 73 caduti, e del
novembre del Ramadan, con 82 caduti.

Quella che si sta vivendo oggi in Iraq è dun-
que la fase più letale del conflitto: per ritrovare

qualcosa di simile, bisogna andare all'avvio dei
combattimenti, nel marzo 2003, quando tra il 19
e il 31 ci furono 65 caduti. La Casa Bianca conti-
nua a sostenere che non si può parlare di recrude-
scenza dei «maggiori combattimenti», che il presi-
dente George W. Bush dichiarò conclusi il 1 mag-
gio 2003 nel suo ormai famoso discorso dalla
portaerei Lincoln. Dopo di allora, gli Stati Uniti
hanno perso ben 577 militari. Gli alleati degli Usa
in Iraq hanno perso, complessivamente, 101 sol-
dati così ripartiti: 58 britannici, 17 italiani, nove
spagnoli, sei bulgari, quattro ucraini, due polac-
chi, due thailandesi, un danese, un estone, un
salvadoregno. In Afghanistan, il numero dei mor-
ti americani è rimasto fermo a 117: il totale delle
perdite americane sui due fronti raggiunge, dun-
que, le 832. Non si dispone di dati su perdite
degli alleati degli americani in Afghanistan.

In Iraq, i caduti militari americani per mano
nemica sono stati almeno 515, le vittime di fuoco
amico o incidenti 200. In Afghanistan, ci sono
stati 50 caduti da fuoco ostile, 67 vittime di fuoco
amico o incidenti. Non è chiaro se il Pentagono
includa i suicidi fra gli incidenti. Nella prima fase
della guerra, fino al 30 aprile, gli americani han-
no avuto 138 vittime. Sono almeno dopo il 1
maggio. I soldati caduti per fuoco nemico nella
Guerra del Golfo 2 sono almeno 515, 368 in più
rispetto alla Guerra del Golfo del 1991 (109 fino
al 30 aprile e 406 dopo). Nella Guerra del Golfo
del 1991, secondo il Pentagono, i 147 soldati
americani uccisi in battaglia dagli iracheni si som-
marono ad altri 235 morti per fuoco amico o
incidenti, comprese le operazioni di spiegamento
e ritiro delle truppe, prima e dopo la fine della
guerra. Il totale dei caduti fu, dunque, di 382.

Battaglia a Falluja, tregua insanguinata
Negli scontri almeno 9 vittime. Esplosione a Baghdad: morti due soldati Usa, feriti anche bambini

I rappresentanti permanenti dei Paesi della Nato
per la prima volta in 55 anni di storia si sono riuniti
ieri in Afghanistan, a Kabul, dove la Nato guida la
missione di stabilizzazione del Paese martoriato da
quasi mezzo secolo di guerre e regimi integralisti e
dove il governo del presidente Hamid Karzai chiede
interventi per migliorare la sicurezza.

Un ulteriore segno che l'Afghanistan, e non cer-
to l'Iraq, è la assoluta priorità della Nato. La delega-
zione dei 26 ambasciatori dei Paesi Nato è stata
guidata dal numero due dell'Alleanza atlantica Na-
to, Alessandro Minuto Rizzo, che ha ribadito l'impe-

gno ad estendere a cinque nuove aree del Paese il
raggio di azione della missione Isaf finora limitata
alla capitale Kabul e alla zona settentrionale di Kun-
duz. «Siamo orgogliosi di quello che è stato realizza-
to», ha sottolineato Minuto Rizzo, sostenendo che «
Kabul è molto più sicura di quanto non lo sia mai
stata negli ultimi 22 o 23 anni».

La sicurezza nel paese è minacciata da talebani,
signori della guerra e terroristi di Al Qaeda. Per
assicurare il controllo del territorio afgano - l’area
sud occidentale ricade sotto l'operazione antiterrori-
smo a guida Usa, Enduring Freedom - è considerata
centrale l'espansione dell'Isaf attraverso le cosidette
«Squadre di ricostruzione provinciale» o «Prt». Il
comandante supremo delle forze alleate in Europa,
il generale James Jones, ha detto ieri che sono stati
reperiti l' 85-90% dei mezzi necessari alla creazione
di due Prt nel nord. Per le altre tre viene richiesto
l'impegno anche dell'Italia, che dovrebbe eventual-
mente farsi carico di Herat, nell'ovest del Paese.

Secondo il comando americano gli insorti
hanno attaccato sparando da una moschea
Si sono alzati in volo i cacciabombardieri

Il minareto del luogo di culto è stato distrutto

Oltre l’80 per cento
degli interpellati
è convinto che la
situazione economica
generale non sia
buona

Lo scrittore Meir
Shalev: nonostante
le difficoltà il sale
della democrazia
abbonda ancora nel
nostro Stato

dati del Pentagono

‘‘ ‘‘

Dall’inizio del conflitto in Iraq
oltre 700 i caduti americani

Sicurezza in Afghanistan
Vertice Nato a Kabul

Umberto De Giovannangeli

Il timore di attentati, le minacce di
Hamas, non cancellano la festa. Un
Paese in trincea, un Paese blindato,
un Paese orgoglioso per ciò che ha
seminato. Un Paese che s’interroga
sulla propria identità nazionale, un
Paese che sogna un futuro «norma-
le», un Paese che intende preservare
i suoi beni più importanti, sicurezza
e democrazia, ma che sa che questi
beni sono oggi minacciati da un ter-
rorismo disumano ma anche dal-
l’oppressione esercitata su di un al-
tro popolo. Un Paese che nonostan-
te la minaccia terroristica non ha
cessato di discutere, polemizzare,
esprimere una ricca dialettica inter-
na. «La polemica è il sale della demo-
crazia, e questo “sale” abbonda an-
cora in Israele», dice a l’Unità lo
scrittore Meir Shalev. Tutto questo
è Israele 56 anni dopo la sua fonda-
zione.

Fuochi pirotecnici, balli e musi-
ca nelle strade, tavole imbandite e
scampagnate familiari: così gli israe-
liani hanno iniziato ieri sera e prose-
guono oggi i festeggiamenti per il
56mo anniversario della costituzio-
ne del loro Stato. I motivi di compia-
cimento non sono pochi. L’Israele
del 2004 è un Paese stabile, all’avan-
guardia nella scienza, nella tecnolo-

gia sofisticata, nella medicina, nel-
l’agricoltura. In mezzo secolo, Israe-
le ha saputo inoltre assorbire milio-
ni di profughi (dall’ex Urss e dal
mondo occidentale, dal continente
africano e dai Paesi musulmani)
dando vita a una società dinamica e
poliedrica.

Eppure, malgrado il continuo la-
vorio del sistema scolastico naziona-
le, malgrado le sempre solide radici
del sionismo politico, un «tarlo» ata-
vico è comunque al lavoro. Duemila
anni di incertezza endemica sulla
propria sorte personale e collettiva
non possono essere cancellati con
un colpo di spugna in poche decine
di anni. Ancora oggi - ha rilevato il
quotidiano Yediot Ahronot, grazie a
un complesso sondaggio di opinio-
ne - sette israeliani su dieci pensano
che il futuro dello Stato di Israele

«non è assicurato» e che possa addi-
rittura crollare. I genitori si chiedo-
no se i figli avranno un futuro, e
quale, in Israele. Ancora una volta,
lo Stato ebraico fa eccezione, rispet-
to alla stragrande maggioranza dei
Paesi al mondo, dove una domanda
del genere non sarebbe stata nem-
meno formulata. Curiosamente, gli
israeliani hanno detto a Yediot

Ahronot che la loro situazione per-
sonale, o familiare, non è malvagia.
Economicamente, come ti trovi?
«Bene», hanno risposto il 63% degli
intervistati, fossero essi ebrei ashke-
naziti (occidentali) oppure sefarditi
(orientali). arabi o «falasha» immi-
grati dall’Etiopia. E sei contento del-
le tue condizioni sociali? «Soddisfat-
to», hanno segnato con la matita il

76% degli intervistati. Da queste so-
le risposte, si sarebbe tentati di pen-
sare di trovarsi di fronte a una spes-
so vagheggiata «Nuova Gerusa-
lemme«, dai tratti utopici.

Ma il sondaggio ha anche verifi-
cato, che l’82% degli intervistati pen-
sa che lo Stato d’Israele versa, nel
suo complesso, in condizioni econo-
miche «non buone», e che anche la

situazione sociale complessiva «non
è buona» (secondo l’80%). E per
concludere: un israeliano su due
pensa che il Paese «abbia imboccato
una via sbagliata». Il commento
spetta di diritto a Sever Flotzker, cu-
ratore del sondaggio: «Nel 56mo an-
niversario dell’Indipendenza - rileva
- si avverte oggi più che mai l’assen-
za di una leadership politica che ten-
ga saldo il timone, e di una élite
sociale all’altezza della situazione».

Le celebrazioni per il 56mo anni-
versario della Stato d’Israele inizia-
no in serata con una solenne e sugge-
stiva cerimonia con fuochi d’artifi-
cio che hanno illuminato il Monte
Herzl di Gerusalemme. Le misure di
sicurezza sono state ulteriormente
rafforzate: i Territori palestinesi re-
stano sigillati fino a domani, miglia-
ia di soldati, agenti di polizia, guar-

die di frontiera presidiano ogni pos-
sibile obiettivo dei kamikaze terrori-
sti. In Israele, i festeggiamenti per la
creazione dello Stato si svolgono su-
bito dopo la fine del Giorno del Ri-
cordo che commemora i 21.782 isra-
eliani uccisi nelle guerre o negli at-
tentati che hanno segnato la storia
d’Israele dopo la dichiarazione del-
l’Onu del novembre 1947 sulla spar-
tizione della Palestina. Si festeggia,
si discute. Si guarda a ciò che è stato
e a ciò che potrà essere. E si guarda
anche alla sofferenza del popolo pa-
lestinese. Lo fa Shulamit Aloni, ex
ministra nei governi Rabin e Peres,
leader storica della sinistra sionista,
fondatrice di «Peace Now», il movi-
mento pacifista israeliano. «Oggi -
afferma Aloni - quei principi di de-
mocrazia che sono stati a fondamen-
to dell’azione dei padri della patria,
sono messi a rischio dall’esercizio di
potenza esercitato contro il popolo
palestinese». Una tesi rilanciata da
Yael Dayan, scrittrice, ex parlamen-
tare laburista, figlia del generale Mo-
she Dayan, l’eroe della Guerra dei
Sei giorni: «Una pace giusta - sostie-
ne decisa - fondata sul principio dei
due Stati, non è una concessione fat-
ta ai palestinesi, tanto meno un cedi-
mento ai terroristi, ma è l’unico mo-
do per costruire quel Paese normale
che era il vero obiettivo dei pionieri
sionisti».

La Croce Rossa è riuscita a far arrivare
un altro convoglio con aiuti umanitari
La guerriglia attacca anche a Bassora
Agguati nella capitale irachena

missione Isaf

Israele blindato festeggia 56 anni di indipendenza
Secondo un sondaggio un israeliano su due pensa che il proprio Paese abbia imboccato «una strada sbagliata»

IRAQ la guerra infinita

Scene di festeggiamenti sulle carcasse dei blindati americani dopo l’esplosione di Baghdad Foto di Khalid Mohammed/Ap
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Bruno Marolo

WASHINGTON Nel Consiglio di sicu-
rezza dell'Onu si prepara un nuo-
vo, difficile confronto. Nel tentati-
vo di legittimare l'occupazione
dell'Iraq, gli Stati Uniti hanno pre-
parato una bozza di risoluzione.
Hanno avvolto in qualche conces-
sione di forma
per gli alleati
tre prerogative
alle quali non
intendono ri-
nunciare. La
prima è il con-
trollo assoluto
sulle forze ar-
mate, irachene
e multinaziona-
li. La seconda è
una sorta di tu-
tela sul nuovo
governo, teori-
camente sovra-
no. La terza è il
diritto esclusi-
vo di annuncia-
re al mondo,
senza interfe-
renze degli
ispettori dell'
Onu, se il regi-
me di Saddam
Hussein posse-
desse o no armi
di sterminio.

«Stiamo co-
minciando a re-
digere la risolu-
zione - ha di-
chiarato alla ra-
dio olandese il
segretario di sta-
to Colin Powell
- e quando il se-
gretario genera-
le Kofi Annan
avrà approvato
il piano per la
transizione dei
poteri in Iraq ci
metteremo al la-
voro con i no-
stri amici nel
consiglio di si-
curezza per far-
la approvare».
Le insurrezioni
a Falluja e a
Najaf e il ritiro
delle truppe spagnole hanno posto
il governo di George Bush di fron-
te a due esigenze contrastanti. Da
una parte, Bush vuole raggiungere
almeno in parte l'obiettivo della
guerra in Iraq: il controllo di un
grande paese petrolifero nel Golfo,
come baluardo contro l'avanzata
dell'estremismo islamico nella re-
gione. D'altra parte, deve placare
gli alleati cercando di mantenere
qualcuna delle promesse di libertà
e indipendenza fatte al popolo ira-
cheno per giustificare l'invasione.
Gran Bretagna e Italia hanno chie-
sto con insistenza un mandato dell'
Onu che riconosca il nuovo gover-
no iracheno cui dovrebbero essere
trasferiti i poteri il primo luglio e
legittimi la presenza delle loro
truppe in Iraq dopo questa data.

Il primo boccone amaro che la
Casa Bianca spera di fare inghiotti-
re al Consiglio di sicurezza riguar-
da le truppe. L'Onu dovrebbe auto-
rizzare una forza multinazionale e
incoraggiare la ricostruzione delle
forze armate irachene, delegando

agli Stati Uniti il comando dell'in-
tera operazione. Per la forma, il
nuovo governo iracheno dovrebbe
chiedere alle truppe straniere di ri-
manere sul suo territorio. Ma un
governo che non è stato eletto non
ha l'autorità per negoziare uno
«statuto delle forze» simile a quel-
lo che regola, per esempio, le basi
militari americane in Italia.

Il secondo
punto contro-
verso è la misu-
ra dell'autorità
assegnata agli
iracheni.
L'espressione
«sovranità limi-
tata», usata dal
sottosegretario
di stato Marc
Grossman, ha
avuto un effetto
disastroso per

la credibilità del governo america-
no.

Il Dipartimento di stato ha cer-
cato di correre ai ripari. «Il nuovo
governo - ha dichiarato il portavo-
ce Richard Boucher - avrà una so-
vranità piena, avrà l'autorità e i
mezzi per governare l'Iraq». Resta
il fatto che il nuovo governo non
potrà fare nuove leggi né cambiare
quelle imposte dalla coalizione oc-
cupante. È difficile considerare
«pienamente sovrano» un gover-
no che non avrebbe voce in capito-
lo se i generali americani decidesse-
ro di bombardare le sue città. I casi
di Najaf e Falluja dimostrano che
la preoccupazione è reale.

Il terzo punto dolente è il rap-
porto sulla ricerca di armi di ster-
minio. Un paragrafo della bozza di
risoluzione dichiara sciolta l'Un-
movic, la commissione di control-
lo, ispezione e verifica delle Nazio-
ni Unite. L'unico organismo auto-
rizzato ad annunciare se erano fon-
date o meno le ragioni invocate da
George Bush per invadere l'Iraq
sarebbe lo U.S. Survey Group, no-
minato dallo stesso Bush. Gli ispet-
tori americani non hanno trovato
armi ma possono sempre sostene-
re che Saddam Hussein aveva in-
tenzioni di produrle.

L'ambasciatore russo all'Onu,
Gennady Gatilov, ha già preso una
posizione contraria. «L'Unmovic -
ha dichiarato - deve completare il
suo lavoro in Iraq, presentare un
rapporto e rimanere operativa per
eventuali missioni future».

Per stendere un velo interna-
zionale sull'occupazione america-
na gli Stati Uniti hanno cambiato
la parola usata per definire il ruolo
dell'Onu. Ora i loro portavoce par-
lano di un ruolo «centrale» invece
che «vitale». In pratica questo si-
gnifica che l'inviato dell'Onu in
Iraq Lakhdar Brahimi ha mano li-
bera nella nomina del nuovo go-
verno.

Inoltre la Casa Bianca è dispo-
sta a buttare nel cestino la maggior
parte della Costituzione provviso-
ria dell'Iraq, redatta secondo le sue
indicazioni dall'attuale consiglio
di governo provvisorio, e a confer-
mare soltanto le scadenze più im-
portanti: passaggio dei poteri a fi-
ne giugno, elezioni nei primi mesi
del 2005. Nonostante le promesse,
sono scadenze difficili da rispetta-
re, se in Iraq si vuole un vero cam-
biamento e non soltanto un'opera-
zione cosmetica.

AMMAN Poteva essere un’apocalisse chimica. Al Qaeda voleva
decapitare il governo giordano e creare il caos nel Medio Orien-
te, con una strage con ordigni chimici nella quale potevano
morire 80 mila persone. Da Amman emergono nuovi dettagli
su quello che poteva essere l'11 settembre del Medio Oriente e
rimbalzano subito negli Usa, dove la Cnn ha ottenuto in esclusi-
va dal governo giordano un video con le confessioni dei protago-
nisti mancati del massacro. Era stato re Abdallah di Giordania,
dieci giorni fa, a svelare nel corso di una visita negli Stati Uniti
che il suo paese aveva appena sventato quello che poteva essere
l'attacco terroristico più devastante della storia. Fornendo i det-
tagli dell’operazione che nelle scorse settimane ha portato allo
smantellamento di una cellula legata a Al Qaeda, con l'uccisione
o la cattura dei suoi componenti, alcuni di nazionalità siriana, la
tv ha mostrato ieri in prima serata i protagonisti superstiti del
disegno terroristico.

L'annuncio è stato dato alla televisione di stato da un respon-
sabile dei servizi di sicurezza giordane, secondo il quale le forze
dell'ordine hanno sequestrato dei camion con un carico com-
plessivo di 20 tonnellate d'esplosivo. La televisione ha mostrato
le immagini di quelli che ha presentato come «prodotti chimici
che i terroristi di Al Qaeda intendevano usare come esplosivo» e
come «camion che dovevano contenere circa 20 tonnellate di
esplosivi chimici che i terroristi intendevano utilizzare in un'
operazione suicida contro la sede dei servizi di sicurezza».
«Quest'operazione, che sarebbe stata la più grave e la più sangui-
nosa nella storia della Giordania, avrebbe ucciso 80.000 cittadi-
ni giordani», ha aggiunto l'emittente, affermando che quattro
membri della «rete terroristica» sono stati uccisi e altri sei sono
stati arrestati. Sempre secondo l'emittente, «l'operazione era
stata pianificata in Iraq da Azmi Jayyoussi, che ha ricevuto
ordini direttamente da Ahmad Fadel al-Khalayleh, alias Abu
Musab al-Zaraqawi, al quale aveva prestato giuramento di fedel-
tà dopo che si erano incontrati nei campi di Al Qaeda in Afgha-
nistan». Sulla testa di Zarqawi, di nazionalità giordana e sospet-
tato per la strage di Nassiriya del 12 novembre scorso -dove
persero la vita 19 tra carabinieri, soldati e civili italiani-, gli Stati
Uniti hanno posto una taglia da 10 milioni di dollari, conside-
randolo il principale sospettato per l'ondata di attentati dell'ulti-
mo anno in Iraq, dopo la caduta del regime di Saddam Hussein.

Bush detta le condizioni all’Onu
Pronta la nuova risoluzione: comando militare agli Usa, sciolta la commissione sulle armi di Saddam

LONDRA Fare di più per influenzare la politica estera
Usa in Medioriente. È questo l’appello che 52 ex-amba-
sciatori britannici hanno rivolto al premier di Londra,
Tony Blair. I 52 ex-diplomatici hanno chiesto al pre-
mier britannico di condizionare la politica americana
nella regione come una questione «della massima ur-
genza». «Abbiamo seguito con crescente preoccupazio-
ne - scrivono gli ex-ambasciatori, tra cui si sono anche
quelli che hanno lavorato in Iraq e in Israele - le politi-
che seguite, in stretta collaborazione con gli Usa, in

relazione all'Iraq e al problema arabo-israeliano». I
firmatari, il vertice della diplomazia britannica in pen-
sione, sottolineano che «è arrivato il momento di ren-
dere pubbliche le nostre preoccupazioni nella speranza
che siano portate all'attenzione del Parlamento e possa-
no portare a una revisione di fondo». La decisione di
scrivere una lettera al premier britannico sulla guerra
in Iraq e sulla situazione israelo-palestinese era stata
presa dagli ex diplomatici dopo la conferenza stampa
tenuta a Washington al termine dell'ultima visita di
Blair al presidente George W. Bush, nella quale erano
state ribadite le linee politiche in Iraq e nel conflitto
arabo-israeliano. Sulla road map, gli ambasciatori de-
nunciano che «niente è stato fatto per far fare un passo
avanti ai negoziati o per far diminuire la violenza».
Sull’Iraq, i 52 ex-diplomatici sostengono che «disegna-
re la resistenza in Iraq come guidata da terroristi, fanati-
ci e stranieri non è nè conveniente nè utile».

La Casa Bianca prepara un testo
da sottoporre agli alleati. Alle Nazioni Unite
concesso un ruolo centrale ma il potere resta

saldamente nelle mani americane

Le forze di Madrid
non hanno invece
ancora cominciato
a ritirarsi
dall’accampamento
di Diwaniya

Londra
manderà
probabilmente
sino a duemila
truppe
di rinforzo

Giordania

‘‘ ‘‘

Al Qaeda preparava un attentato
«Evitata un’apocalisse chimica»

Ex ambasciatori a Blair:
succube di Washington

Ecco il calendario di massima che
gli Stati Uniti intendono seguire
per la transizione dei poteri in
Iraq. Tutte le date sono
indicative salvo quella del 30
giugno, che il presidente Bush si è
impegnato a rispettare
rigorosamente.
15 maggio Approvazione del
piano dell'inviato dell'Onu,
Lakhdar Brahimi, per la nomina
di un nuovo governo iracheno.
Inizio dei negoziati per una
nuova risoluzione dell'Onu.
10 - 15 giugno Risoluzione del
Consiglio di Sicurezza per
approvare la transizione e
formare una forza
multinazionale sotto il comando
americano.
30 giugno Scioglimento
dell'Autorità di occupazione
presieduta dall'amministratore
civile americano, Paul Bremer.
1 luglio Insediamento del nuovo
governo iracheno, al quale
l'ambasciatore americano in
Iraq, John Negroponte,
presenterà le credenziali.
Gennaio 2005 Elezioni sotto la
supervisione dell'Onu.

Il nuovo governo iracheno sarà a sovranità
limitata e non potrà fare leggi
Si annuncia una trattativa difficile
con i Paesi del fronte del no alla guerra

Gabriel Bertinetto

Americani al posto degli spagnoli
che lasciano l’Iraq. Per coprire il
ritiro degli iberici, duecento milita-
ri Usa sono subentrati loro nel con-
trollo di un edificio presso la sede
dell’Amministrazione provvisoria
della coalizione (Cpa), vicino a
Najaf. Il comandante del secondo
battaglione del trentasettesimo reg-
gimento corazzato, colonnello Pat
White, ha precisato che non si trat-
tava di un'operazione offensiva,
ma unicamente finalizzata a proteg-
gere lo sgombero spagnolo.

La sostituzione degli spagnoli
in partenza è in corso in una delle
due basi che hanno sinora ospitato
le forze inviate in Iraq dal governo
di Madrid e da altri due paesi cen-
troamericani, l’Honduras e la Re-
pubblica dominicana, che a loro
volta hanno deciso di andarsene.

La base è quella situata a metà
strada fra la città santa sciita di
Najaf e Kufa. In quest’ultima locali-
tà aveva il suo quartier generale si-
no a qualche settimana fa il leader
religioso radicale Moqtada Al Sa-
dr. Quest’ultimo si trova ora asser-

ragliato con le sue milizie proprio
a Najaf, che le forze Usa assediano
e minacciano di attaccare.

Ma non è questa la base in cui
si trova il maggior numero dei
1400 militari spagnoli. Il grosso si
trova a Diwaniya, e da lì il ritiro
ordinato dal premier Zapatero de-
ve ancora iniziare. Entro la fine del
mese prossimo comunque tutto il
contingente iberico avrà abbando-
nato l’Iraq.

C’è anzi una data precisa, il 27
maggio, entro la quale gli Usa assu-
meranno formalmente il controllo
di due delle cinque province attual-
mente poste sotto il comando po-
lacco, e si tratta appunto delle pro-

vince dove sono dislocati gli spa-
gnoli, quelle di Najaf e di Diwani-
ya. Lo ha comunicato il portavoce
della brigata multinazionale posta
agli ordini di Varsavia, Slawomir
Walenczykowski. Le altre provin-
ce, che hanno per capoluogo rispet-
tivamente Babilonia, Karbala e

Wassit, resteranno invece sotto la
direzione polacca. Anche se il pri-
mo ministro Leszek Miller ha di-
chiarato che preferirebbe un pas-
saggo delle consegne nelle mani
della Nato.

Per un equivoco ieri si è anche
diffusa la voce di un parziale ritiro

proprio delle truppe polacche. In
realtà la notizia era che le truppe
affidate al comando di Varsavia
(con il passaggio di due province
sotto controllo americano) scende-
ranno da diecimila a seimila. Il pri-
mo ministro Leszek Miller ha esclu-
so una diminuzione del contingen-

te del suo paese. Il nostro impegno
in Iraq -ha detto- «andrà avanti
fino a quando gli iracheni non
avranno formato un proprio gover-
no». «È nostro desiderio -ha ag-
giunto- che gli iracheni assumano
il potere nel loro proprio paese. Un
nostro ritiro non è al momento all'
ordine del giorno». Miller ha ag-
giunto che non è nemmeno in di-
scussione l’invio di altre truppe ol-
tre ai 2500 che già vi si trovano.

La partenza degli spagnoli, ha
affermato il comandante polacco
generale Mieczyslaw Bieniek, non
provocherà «alcuna lacuna nella si-
curezza». Nelle due province che
passano sotto la responsabilità de-

gli americani, sarà presente in futu-
ro lo stesso numero di soldati di
prima. «È una decisione già defini-
tiva, anche perchè oltre agli Usa
non si vedono altri Stati interessati
ad allargare la propria responsabili-
tà in Iraq».

In realtà un paese che sta valu-
tando l’ipotesi di rafforzare il pro-
prio contingente in Iraq è la Gran
Bretagna, che su questo tema ha
già avviato colloqui con gli Stati
Uniti e con gli altri Paesi della coali-
zione. La notizia, anticipata dal
quotidiano londinese Times, è sta-
ta confermata ieri mattina dal mini-
stero della Difesa, che tuttavia non
ha voluto precisare il numero di
militari che verrebbero mandati e
soprattutto dove verrebbero even-
tualmente dislocati. Il giornale bri-
tannico aveva scritto che i rinforzi,
fra millecinquecento e duemila ele-
menti, dovrebbero sostituire i mili-
tari spagnoli che in seguito all'inse-
diamento del nuovo governo lasce-
ranno il settore centro meridionale
a cui erano stati assegnati. Cosa
che sembra non corrispondere al
vero, visto che il compito di rim-
piazzare gli spagnoli è già stato as-
sunto dagli Stati Uniti.

Medio Oriente e Iraq

Giovani con il bottino di armi rubate a soldati americani a Baghdad, in basso il presidente americano Bush  Foto di Khalid Mohammed/Ap

IRAQ la guerra infinita

Via gli spagnoli, a Najaf arrivano gli americani
Il rimpiazzo è già iniziato nella base vicino alla città santa. Due delle 5 province ora affidate ai polacchi passeranno sotto gli Usa

Calendario secondo gli Usa
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E così voluto politicamente. Un asse-
dio iniziato all'alba e protratto per
tutto il giorno, per tutta la sera e desti-
nato, con ogni probabilità a perpe-
tuarsi. E una resistenza altrettanto
lunga compatta, indomabile, pacifi-
ca, emozionata e disciplinata. Cari-
che, resistenza passiva, ancora cari-
che, spintoni,
cordoni umani e
infine manganel-
late sulle teste de-
gli operai seduti.
Il tutto sotto un
cielo inclemente,
una pioggia infa-
me e un vento ta-
gliente e con il
solo risultato di
fare entrare in
fabbrica, a bor-
do di pullman
sotto scorta im-
ponente, poche
decine di «capi»
della Sata-Fiat.
Se l'aspettavano
un attacco, i lavo-
ratori, ma non
così. Erano pron-
ti, ma ne sono ri-
masti visibilmen-
te scioccati, offe-
si. Fino all'ulti-
mo non credeva-
no che davvero
quegli uomini in
divisa che parla-
vano con loro gli
stessi dialetti al
chiosco del caffè
e in mille capan-
nelli potessero
davvero colpirli.
Il tam tam aveva
fatto scattare l'al-
lerta generale nel-
la sera di dome-
nica: poche tele-
fonate sono state
sufficienti a far
accorrere davan-
ti ai cancelli del-
la fabbrica luca-
na della Fiat cen-
tinaia di lavorato-
ri. Sapevano già
che la Fiat aveva
perentoriamente
ordinato ai suoi
fedelissimi dipen-
denti di presen-
tarsi per prende-
re servizio ai pri-
mi turni della settimana, dopo la pa-
ralisi imposta dalla rivolta di otto
giorni prima. Hanno così trascorso
una notte infame di gelo, vento e
pioggia ininterrotta sotto i tendoni,
dormicchiando nelle auto, scrutando
lo stradone che dalla superstrada per
Foggia-Potenza conduce all'area in-
dustriale di San Nicola di Melfi. L'at-
tacco, invece, è arrivato all'alba. Alle
4,30 ci sono centinaia di lavoratori. E
altrettanti agenti di polizia e carabi-
nieri. Ma la tensione comincia a farsi
sentire poco dopo le 5, quando incu-
ranti della pioggia, gli operai si siedo-
no per terra e iniziano a cantare “una
mattina mi son svegliato e ho trovato
l'invasor”.
I dirigenti e i delegati sindacali ripeto-
no senza sosta la parola d'ordine, che
il passaparola diffonde centinai di vol-
te: “Resistenza passiva”. Alle 5,44
compare l'oggetto del contendere: i
pullman che dovrebbero condurre in-
visibili dipendenti all'interno dello
stabilimento, varcando i presidì degli
operai che chiedono diritti, salario e
turni di lavoro meno massacranti. Se
ne contano 17, uno in fila all'altro,
apparente testimonianza di una mas-
siccia adesione alla richieste perento
ria della Fiat che vorrebbe dimostrare
che la protesta è relegata a una picco-
la parte di lavoratori.
Ma la realtà è clamorosamente diver-
sa: quei pullman sono vuoti. Infatti
ben 15 fanno dietro front e, comples-
sivamente, a bordo dei due che le
forze dell' ordine proteggono a testug-
gine ci sono 35 persone che dovrebbe-
ro prendere servizio alle 6. “Se non
altro non timbreranno in orario”, si
scherza tra i lavoratori seduti nelle
pozzanghere. Che non riescono anco-

ra a credere che, davvero, per 35 di-
pendenti la Fiat sia riuscita a convin-
cere il governo a muovere un mezzo
esercito in assetto antisommossa .
Un lungo applauso accoglie il senato-
re dei Ds Piero Di Siena, che si piazza

davanti agli operai e insieme al segre-
tario della Fiom Lello Raffo avvia un
tentativo di dialogo con i responsabi-
li delle forze dell'ordine e gli operai
ne approfittano per discutere con gli
agenti di lavoro e di diritti. Ma ormai

le ostilità sono aperte, la polizia si
schiera e alle 6,25 c'è im primo contat-
to. Simbolicamente è proprio il baffu-
to funzionario che dirige le operazio-
ni a rimuovere di peso il segretario
della Fiom potentina Giuseppe Cills,

che si lascia sollevare come un pupaz-
zo inanimato. Subito dopo tocca an-
che a Di Siena. Riparte «Bella Ciao» e
uno dopo l'altro i lavoratori delle pri-
me file vengono portati via. Ma una
volta prelevati sgattaiolano alle spalle

dei poliziotti e tornano a sedersi tra i
colleghi mantenendo sempre presso-
ché intatto il loro schieramento. Il
secondo assalto, 20 minuti dopo, è
più vigoroso, si vedono le prime man-
ganellate, poche ma ben assestate. I

lavoratori insistono nel chiedere che
chi intende entrare in fabbrica scen-
da dal pullman e percorra a piedi,
l'ultimo tratto. E formano un simboli-
co corridoio umano dove tutti stan-
no a braccia alzate. Ma a quanto pare
l'ordine impartito dall'alto è chiaro:
travolgere i blocchi e far passare i pull-
man. Infatti, sfruttando lo stratagem-
ma di un'ambulanza fatta transitare

verso l'interno
del presidio, gli
agenti riescono a
guadagnare me-
tri, seguiti dal
bus con i fedelis-
simi uomini
Fiat. Il segretario
della Fiom Gian-
ni Rinaldini,insie-
me a Di Siena e
al deputato di Ri-
fondazione co-
munista Niki
Vendola tentano
una nuova me-
diazione: chiama-
no Roma, cerca-
no il ministro de-
gli Interni Giu-
seppe Pisanu.
“Ci hanno detto
di attendere die-
ci minuti”, dico-
no i due parla-
mentari ai diri-
genti di pubblica
sicurezza.
Ma un attimo do-
po trilla il cellula-
re di Amalia Di
Ruocco, viceque-
store vicario di
Rieti a capo delle
operazioni . “In
22 anni che mi
conosci, Franco,
lo sai che non so-
no mai stata un'
addormentata
però ti dico che
qui è difficile”.
Ma evidentemen-
te “Franco” dal
Viminale non ne
vuole sapere: e in-
fatti ripone il tele-
fono e alle 7,33
ordina la carica.
È una pioggia di
manganelli quel-
la che ora si ab-
batte sulle teste
degli operai, sem-
pre seduti e con
le mani in alto,

urla, panico, spintoni, pianti. I lavora-
tori non si capacitano e ancora parla-
no ai poliziotti: “Come potete pic-
chiarci, siamo qui pacificamente a
manifestare per i nostri diritti”. Nel
parapiglia qualcuno ha raccolto da
terra quel che ha trovato e un oggetto
colpisce al capo proprio la dottoressa
Di Ruocco che porta a 13 (di cui 10
operai) il primo bilancio dei feriti
(non gravi) del blitz.
La ferita più profonda, però, sembra
quella che i lavoratori non riescono
più a nascondere. Non credevano
davvero che la polizia li avrebbe pic-
chiati. Ma la rabbia rinforza la deter-
minazione. E allora non importa se
fa freddo, se nessuno ha dormito e
mangiato: si riorganizzano subito i
presidi, mentre uno dopo l'altro arri-
vano altri parlamentari: Bertinotti
(che fa un breve comizio), Folena,
Sodano, Gruosso, Carla Cantone del-
la Cgil. La Fiom decide uno sciopero
dei metalmeccanici per mercoledì. Ci
sono notizie di mobilitazione a Mira-
fiori, all’Alfa Romeo, in Emilia Roma-
gna, in Toscana, a Pomigliano. I lavo-
ratori di Melfi non sono soli. E nel
pomeriggio, all'ora del cambio di tur-
no si ricomincia: questa volta la resi-
stenza e su due fronti, sempre con
pullman (vuoti) e camion (vuoti) alle
spalle degli schieramenti di polizia.
Ma tra resistenza passiva e fiori che
due delegate distribuiscono agli agen-
ti si riesce a evitare nuovi scontri. Al-
meno per il momento.
Da Roma, ancora, nessun segnale,
nessuno spiraglio per l'apertura di
uno straccio di trattativa, come succe-
de normalmente di fronte a rivendica-
zioni sindacali. Solo forze dell'ordine.

Giampiero Rossi

Manganelli di Stato al servizio della Fiat
Anni Cinquanta a Melfi: 13 feriti. Domani sciopero dei metalmeccanici

L’assemblea dei lavoratori
della Sata di Melfi ha approva-
to un documento nel quale
ha elencato i quattro punti da
discutere nella trattativa aper-
ta con l’azienda. Sono:

· L'eliminazione della
cosiddetta «doppia bat-
tuta», cioè della ripeti-
zione per due settima-
ne consecutive del tur-
no di lavoro di notte.

· L'equiparazione nor-
mativa e salariale dei
lavoratori della Fiat di
Melfi e delle aziende
dell'indotto ai contratti
applicati nel gruppo
Fiat Auto e in quelli
delle aziende dell'in-
dotto con altri stabili-
menti.

· La cessazione dei prov-
vedimenti disciplinari.

· Migliori condizioni di
lavoro.

le richieste

Polizia e carabinieri in tenuta
antisommossa si presentano all’alba,

la telefonata del Viminale dà il segnale:
carica e botte sui lavoratori

l’analisi

Il vicequestore Amalia Di Ruocco parla
con Roma: «Franco ti dico che qui
è difficile...» Resterà ferita negli scontri
Entrano in fabbrica solo i «capetti»

DALL’INVIATO Aldo Varano

SAN NICOLA DI MELFI Fanno e rifanno i conti
gli operai di Melfi. Cercano di capire cos’è
veramente successo in questa malagiornata.
Non se lo spiega nessuno questo ripiombare
improvviso nel buco nero del passato remoto
della Basilicata. Perché era dai tempi di Mon-
tescaglioso, dagli anni in cui i loro nonni
braccianti e contadini poveri tentarono l’assal-
to al latifondo, che lo Stato attraverso la poli-
zia non li caricava. Neanche a Scanzano, setti-
mane intere, era accaduto niente. Accanto al
fuoco che all’imbrunire arde dopo una gior-
nata di pioggia violenta e ininterrotta, Vitto-
rio ripensa a com’è andata: «C’è qualcosa di
politico in quello che è accaduto. A Termini
sono andati avanti per mesi e mesi. Hanno
bloccato lo Stretto di Messina e l’aeroporto di
Palermo, le autostrade e la ferrovia e non è
mai accaduto niente. Qui otto giorni ed è
scattato l’attacco. Eppure, lo sanno che non
siamo delinquenti«. Si ferma un attimo per
riordinare le idee: «Devono essere le prossi-
me elezioni. Possibile che Fini senta il biso-

gno di minacciarci dall’America? Cerca voti.
Non vogliono solo fare un regalo alla Fiat.
Drammatizzano lo scontro per riaprire la vo-
ragine tra la Cgil e la Cisl e Uil. Sì, per i voti.
Ci stanno usando».

Giovanna ha 31 anni, i capelli lunghi e
ricci, nerissimi come gli occhi grandi. In me-
dia, notti comprese, otto ore al giorno, porta
a casa mille euro. A sera il suo stupore per
l’assalto non è ancora svanito: «Ci hanno mal-
menato come pezze, come si fa coi neri», dice
con rabbia. «Come ci trattano in fabbrica ci
hanno trattato loro. Sono stati così duri che a
un capitano dei carabinieri gli si sono riempi-
ti gli occhi di lagrime: dev’essersi un po’ ver-
gognato di quello che gli facevano fare«. Ne-
anche Giovanna, che pure è una «vecchia»
operaia con 11 anni di fabbrica sulle spalle, sa
spiegarsi il pandemonio: «Forse - azzarda -
perché dal nostro stabilimento dipende an-
che il lavoro degli altri».

Se c’è incertezza sul perché sono state
usate le maniere forti, nessuno tra gli operi ha
le idee confuse su quel che sta accadendo.
Dice Franco, che diversamente dagli altri qua-
si tutti giovanissimi ha i capelli sale e pepe:

«Non si tratta solo di soldi ma della nostra
dignità. Lo scriva: un nostro collega ha avuto
un provvedimento disciplinare perché ha fat-
to la pipì più lunga. Il capo gli ha detto: tutti
ci mettono cinque minuti e tu sei, vuoi fare il
furbo. Come fa a non ribollirti il sangue?». Lo
ripetono anche Salvatore, Maria Rosa e Pan-
crazio: «Non uscite pazzi a cercare di capire.
Sta accadendo quel che prima o poi doveva
per forza accadere: la gente s’è stancata di
essere trattata come gli animali». Stipendi me-
diamente più bassi dal 20 al 25 per cento, i
turni di notte, ritmi massacranti, una vera e
propria strategia del terrore per impedire che
qualcuno alzi la testa.

Il modello Melfi: bassi salari e uno sfrutta-
mento vorace, s’è spezzato. Nessuno sa come
andrà a finire. Ma è improbabile che tutto
torni come prima. Pancrazio, che lavora al
montaggio, racconta: «Siamo allo stremo, un
disastro. Se ti soffi il naso la macchina su cui
devi lavorare sparisce e per riprenderla devi
intensificare lo sforzo per un quarto d’ora.
Mio nipote m’ha fatto vedere un vecchio
film, “Tempi moderni”, è esattamente in quel
modo». Le interruzioni per fare pipì o soffiar-

si il naso, per la verità, ci sono: due in otto ore
(7 e 15 di lavoro e 45 di pausa mensa). «Ma
sono collettive. Per il bagno o il naso, fuori
pausa devi arrangiarti. La verità è che ci tratta-
no come schiavi».

Salvatore ha 38 anni ed è ragioniere.
Nove anni fa invece di scriversi nell’elenco di
qualche notabile per avere il posto ha fatto
domanda per la Fiat. «Quando mia madre mi
ha svegliato per avvertirmi che c’erano stati
gli incidenti alla fabbrica mi sono sentito im-
potente: ci sarei voluto essere anche io». Rico-
struisce: «Ho avuto una brutta bronchite e il
medico mi aveva segnato 11 giorni di malat-
tia. Il capo mi ha detto che dovevo prendermi
le ferie se non volevo fare la fine del fesso.
Certo, niente obblighi. Libero di scegliere.
Ma mi ha detto che se uno si prende 11 giorni
di malattia può essere spostato in un altro
reparto, uno dove si lavora ancora di più».
Mastica amaro Salvatore: «Ho faticato per
diventare ragioniere e ora, non lo dico con
presunzione, uno più ignorante di me, solo
perché ha lo stomaco che ci vuole per fare le
angherie che la Fiat pretende, mi impone per-
fino il ritmo biologico del mio corpo».

Fabbrica record, il lavoro quasi gratis

LA FIAT e la lotta di Melfi

«Qui c’è in gioco la nostra dignità»
Gli operai cercano di capire quello che è successo. Perché Fini ci minaccia dall’America?

Sandro Orlando

MILANO Quasi mille e cento miliardi, lira più
lira meno: è l’utile netto che lo stabilimento di
Melfi della Società automobilistica tecnologie
avanzate, in sigla Sata Srl, ha girato al suo
azionista, Fiat Auto Spa, nel corso di nove
esercizi, dall’avvio degli impianti (’94) all’ulti-
mo bilancio disponibile (2002). Mille e cento
miliardi di profitti generati con la filosofia del
“prato verde” e del toyotismo, della produzio-
ne “just in time” e del lavoro 24 ore su 24, sei
giorni su sette, con 18 turni a settimana. Eppu-
re a scorrere in fila i bilanci dell’ultimo decen-
nio di quello che è rimasto come l’esperimento
più avanzato nel nostro paese della “fabbrica
integrata” di scuola giapponese, palestra di
massima flessibilità e “shareholder value” (pro-
fitto degli azionisti), si viene colpiti da un dato

su tutti: la progressiva perdita di significato del
costo del lavoro, variabile sempre più irrilevan-
te del conto economico. E di fatti da quando le
linee di Melfi hanno cominciato a sfornare
“Punto”, al ritmo di 1.200 vetture al giorno
(ovvero un’auto ogni 72 secondi), l’incidenza
in termini percentuali del costo del personale,
Tfr incluso, sul totale del valore della produzio-
ne è diminuita di quasi un terzo, passando
dall’8,6% al 6,3%. Un valore più che dimezza-
to rispetto al peso che ha il costo del lavoro
all’interno del gruppo Fiat a livello consolida-
to: se per pagare gli stipendi di tutti i dipenden-
ti del Lingotto (oltre 160 mila) se ne vanno in

media quasi 14 centesimi per ogni euro guada-
gnato, a Melfi serve meno della metà.

Ma in fondo è per questo che la casa torine-
se ha deciso di spostare parte della produzione
al Sud all’inizio degli anni ’90, aprendo gli
stabilimenti di Melfi, in Basilicata (5 mila
dipendenti), e di Pratola Serra, in Campania
(meno di 1.500). In quest’ultimo il costo del
lavoro ha un’incidenza ancora minore, pari al
4,5% (Tfr compreso, dati 2002) del valore del-
la produzione. C’è però una differenza, ed è
sostanziale: la Fabbrica motori automatici
(Fma) di Pratola Serra macina perdite da an-
ni, come l’intera Fiat Auto del resto, che dalla

fine del ’97 – ovvero dall’ultimo esercizio chiu-
so in attivo grazie ai contributi di Stato per la
rottamazione delle auto usate – a tutto il 2003,
ha bruciato più di 6 miliardi di euro, quasi 12
mila miliardi di vecchie lire. La Sata invece
no, se si eccettua per il penultimo esercizio (e
presumibilmente, anche per l’ultimo, per il
quale però non è ancora disponibile il bilan-
cio): nel corso degli stessi sei anni infatti lo
stabilimento lucano ha remunerato l’azionista
Fiat con un utile di quasi 700 miliardi di lire.
Tutto grazie all’elevata produttività, oltre che
alle gabbie salariali. Nel 2002 ogni singolo ope-
raio ha prodotto a Melfi ben 77 vetture, posi-

zionando lo stabilimento al dodicesimo posto
nella classifica degli impianti più produttivi
d’Europa (dati del World Market Research
Centre). A confronto, a Termini Imerese ogni
operaio è arrivato nello stesso anno a produrre
63 auto, a Cassino 53, a Mirafiori 49. Se non
sono livelli giapponesi (99 vetture per operaio,
record della Nissan), poco ci manca. Ma evi-
dentemente neanche l’elevata produttività de-
gli “operai-non operai” di Melfi può compen-
sare i ritardi e gli errori che la casa torinese ha
accumulato nel corso dell’ultimo decennio, per
effetto di scelte manageriali disastrose (come
puntare sui bassi costi invece che sulla qualità,

tagliando gli investimenti e costruendo auto-
mobili tecnologicamente povere), la cui respon-
sabilità va attribuita alla gestione di Cesare
Romiti e Paolo Cantarella, alle incertezze degli
Agnelli e ad una confusa politica di diversifica-
zione.

A farne le spese sono stati non solo i lavora-
tori del gruppo e dell’indotto – a Melfi la mag-
gior parte delle aziende subfornitrici della Sata
non ha rinnovato i contratti scaduti nel 2003 –
ma anche i contribuenti. Perché tra incentivi
per gli investimenti nel Mezzogiorno (legge
64/1987), sgravi fiscali per le aziende del Sud,
ammortizzatori vari, aiuti della legge 488 sem-
pre per il Meridione e incentivi per la rottama-
zione, lo Stato ha regalato alla Fiat un po’ più
di 10 mila miliardi di vecchie lire (la stima è di
Massimo Mucchetti in “Licenziare i padroni”,
Feltrinelli). Un prezzo forse un po’ troppo ele-
vato.

Reparti mobili della polizia caricano i manifestanti che bloccano l'accesso all'area industriale di Melfi Foto di Tony Vece/Ansa
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Felicia Masocco

ROMA La soluzione sta nell’apertura di
«una trattativa vera», con tutti i sindaca-
ti e senza pregiudiziali, che dia risposte
alle richieste dei lavoratori di Melfi e sul
cui esito i lavoratori possano dire la loro.
E se si apre un negoziato che non sia una
farsa anche le iniziative di lotta possono
essere rimodulate.
È la posizione di
Guglielmo Epifa-
ni, non sembra di-
vergere da quella
della Fiom, è la ri-
chiesta delle Rsu
della Sata, i delega-
ti di fabbrica che
otto giorni fa sul
modello di Scansa-
no Jonico hanno
dato vita alla pro-
testa per veder mi-
gliorate le condizioni di lavoro. Ieri
avrebbe dovuto esserci la riunione delle
segreterie unitarie di Cgil, Cisl e Uil per
discutere delle pensioni, del dopo-scio-
pero generale. I fatti di Melfi, le cariche
della polizia contro gli operai, hanno im-
posto un altro ordine del giorno e invece
delle segreterie si sono riuniti i leader
sindacali. L’incontro è stato aggiornato a
questa mattina, nessuna decisione è sta-
ta presa in quella che appare come una
delicatissima verifica della tenuta del-
l’unità sindacale ritessuta a fatica. Alla
Fiat (e non solo) i metalmeccanici della
Cgil stanno da una parte, quelli della
Cisl e della Uil dall’altra: certo dalle con-
federazioni non ci si può aspettare una
«sconfessione» delle proprie categorie, le
divergenze non mancano. Come si può
dedurre dal commento del leader della
Uil, Angeletti, alle cariche dalla polizia:
«Lo Stato deve garantire i diritti di tutte
le persone. Di quelle che vogliono sciope-
rare ma anche di quelle che non voglio-
no scioperare», ha detto. La ricerca di
una iniziativa confederale è difficile:
«Stiamo ragionando su alcune ipotesi»
ha riferito lo stesso Angeletti al termine
del vertice serale. «Ci sono le premesse
per andare avanti e approfondire le que-
stioni», ha detto Savino Pezzotta. «C’è
una comune preoccupazione per quan-
to sta accadendo - ha aggiunto Epifani -
c’è la volontà condivisa di provare a pro-
spettare una soluzione comune. Vedre-
mo se è possibile. Anche se - ha aggiunto
il leader della Cgil - non tutto dipende
dai sindacati. C’è una responsabilità che
riguarda la Fiat e un’altra che riguarda il
governo».

A chiamare in causa l’esecutivo non
è soltanto la Cgil. Che la via d’uscita
dalla difficile situazione di Melfi si debba
trovare intorno ad un tavolo è quanto
ritengono i capigruppo dell’opposizione
alla Camera che in una dichiarazione

congiunta chiedono che il governo riferi-
sca in Parlamento sulla carica degli ope-
rai di Melfi. Da Potenza il presidente
della Basilicata Filippo Bubbico ha telefo-
nato al sottosegretario alla presidenza
del Consiglio Gianni Letta proponendo
di anticipare l’appuntamento del 4 mag-
gio cioè il primo round al tavolo tra Fiat,
Fim e Uilm e Fismic e che ad esso parteci-
pino tutte le sigle sindacali, anche la

Fiom, i Cobas,
l’Ugl che appoggia-
no la protesta del-
le Rsu di Melfi. Sul-
la stessa posizione
il presidente della
Campania, Anto-
nio Bassolino.

Comincia a
farsi solida la con-
sapevolezza che
c’è una «questione
Sata», è esplosiva e
sta all’interno di

una «questione meridionale» drammati-
ca, quella di questi giorni non è una
vertenza ordinaria. Come dimostra la
mobilitazione in molte grandi fabbriche
del paese in solidarietà ai colleghi lucani.
Hanno scioperato centinaia di fabbriche
nel bresciano, nella provincia di Bolo-
gna, in Toscana, in Piemonte, a Napoli.
Presidi a Salerno, scioperi fino a due ore
a Mirafiori e all'Iveco, alla Power Train
ed per il 28 aprile la Fiom ha proclamato
lo sciopero generale. La protesta si allar-
ga e suona tardivo il richiamo dell’ammi-
nistratore delegato della Fiat Giuseppe
Morchio che ieri ha scritto ai dipendenti
per dir loro che «il danno è gravissimo e
rischia di compromettere il lavoro fat-
to». Dall’inizio del blocco della produzio-
ne ad oggi sono 16.300 le vetture perse
complessivamente dalla Fiat, «in questa
partita si gioca il futuro dell’industria
italiana dell’automobile», afferma Mor-
chio. Segue l’appello al «profondo senso
di responsabilità» di tutti. In dieci anni
di lavoro con cui hanno garantito il suc-
cesso del sito di Melfi i giovani operai di
responsabilità ne hanno dimostrata mol-
ta, e non c’è dubbio che ne dimostreran-
no se l’azienda farà la sua parte ripristi-
nando corrette relazioni industriali e mo-
strando attenzione per le loro richieste.

«La principale responsabilità di
quanto sta accadendo ricade sulla Fiat» è
la convinzione della segreteria Cgil che
in una nota ha giudicato «gravissimo
l’uso della forza in una lotta sindacale
non violenta». Quanto al governo «do-
vrebbe lavorare per agevolare l’incontro
tra le parti». Ma il governo non ci sta a
prendere in mano la vertenza Fiat, difen-
de invece la scelta di aver mandato la
polizia, lo fa con Sacconi, con Fini, con
Maroni ed è il ministro del Lavoro a
negare ogni possibilità di intervento nel-
la partita e a spiegare che non ci pensa
neppure a convocare le parti.

S
arà stata la sensibilità socia-
le a mostrargli la via: Mauri-
zio Sacconi, cinquantacin-

quenne di Conegliano Veneto,
cresciuto all’ombra dei vigneti e
del prosecco (forse per questo
lo fecero per un anno presiden-
te di Lega Ambiente), socialista
dalle braccia di Craxi a quelle di
Schifani, pluriparlamentare, sot-
tosegretario da un ministero al-
l’altro, anzi una vittima quasi

ventennale di quell’istituto che si chiama sotto-
segretariato, tanto è vero che per ricompensa
stavolta gli hanno messo davanti un ministro
come Maroni, al quale si può dire di tutto.

Sacconi ha seguito la via indicata con scru-
polo coscienza e studio. Per questo ha dovuto
cumulare una caterva di cariche e di sedute
parlamentari, s’è laureato, s’è pure sacrificato
all’insegnamento, ha messo su famiglia, ha cre-
sciuto il figlio e sistemato la moglie, la signora
Enrica Giorgetti, che da ultimo ha trovato po-
sto come assistente del direttore delle relazioni
istituzionali della Confindustria, il caro Stefa-
no Parisi, compagno di merende. Il capo Maro-
ni non aveva trovato nulla da ridire: s’indignò
invece Moncalvo, il direttore della Padania, e
scrisse che tante affettuosità tra un sottosegreta-
rio al lavoro e alle politiche sociali e i confindu-
striali sapevano di conflitto d’interesse. Di fron-
te alla parola, anche il ministro s’indignò a
difesa di Sacconi. Un’infamia, decretò, minac-
ciando: via Moncalvo, oppure me ne vado io.

Sono rimasti al loro posto, tutti al loro posto,
anche la signora Giorgetti e il sottosegretario
Sacconi. Che ogni tanto si alza per sedersi a
Porta a porta, inesausto difensore delle grandi
riforme, compresa quella che si ostina a defini-
re legge Biagi, l’inguardabile pastrocchio che
cerca di inculcarci l’idea che un lavoro precario
“usa e getta” è meglio di un lavoro sicuro, ben
retribuito, nel rispetto dei diritti (conquistati
in cinquant’anni di Repubblica).

Sacconi continua a marciare sulla stessa
via, arricchendo via via il suo pensiero di
espressioni del tipo: bisogna rinnovare il siste-
ma delle relazioni industriali, il sindacato anta-
gonista rappresenta un’esperienza ormai con-
sumata, non si è ancora affermato un modello
di tipo partecipativo, ci vogliono strumenti par-
tecipativi e di dialogo sociale diffusi e non più
centralizzati, ci vuole un sistema di relazioni
industriali che si baricentri quanto più possibi-
le sull’azienda e sul territorio, il patto per l’Ita-
lia sottoscritto con il consenso di trentasei su
trentasette organizzazioni non è un documen-
to statico ma costituisce l’impegno a mantene-
re il dialogo sociale... Così disse, dimenticando
quell’unico sindacato che gli votò contro il suo
patto per l’Italia, cioè la Cgil, ma chiarendo i
suoi propositi innovatori: basta conflitti, basta
scioperi, basta con il sindacato nazionale che fa
i contratti, “baricentratevi” (copiamo con rilut-
tanza il neologismo) sul territorio. A Melfi il
sottosegretario s’è solo ripetuto, perchè in fon-
do Melfi, fabbrica estranea alla tradizione e alla
cultura Fiat, poteva essere il suo modello e il
suo esperimento: fabbrica postfordista, più
giapponese che “torinese”, altissima produttivi-
tà, bassi salari, massima flessibilità, una finta di
partecipazione, niente scontri. S’è sentito tradi-
to dai picchetti “baricentrati” e per il nervoso
s’è lasciato andare a qualche ordine di polizia
(prontamente preso alla lettera).

o.p.

Epifani: adesso un vero negoziato
La Cgil accusa la Fiat. Morchio: perse 16.300 auto, a rischio il risanamento

Vertice dei segretari confederali
Cgil, Cisl, Uil: c’è la volontà di trovare

un’iniziativa comune per risolvere il caso
L’incontro aggiornato a questa mattina

ritratto

Sacconi, da Craxi
al sogno di Scelba

Il governo fa sapere che conferma
la scelta del manganello e Maroni
non convoca nessuno. Mediazione
del presidente della Basilicata

LA FIAT e la lotta di Melfi

Il segretario
della Fiom
Gianni Rinaldini
parla
agli operai
di Melfi
A destra
il sottosegretario
Sacconi
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Carlo Brambilla

MILANO La sinistra è al fianco dei
lavoratori di Melfi. Piero Fassino.
dopo aver definito «assolutamente
intollerabile e inaccettabile l’inter-
vento della polizia» ha chiamato tut-
ti al senso di responsabilità a comin-
ciare dalla Fiat «che finora non l’ha
dimostrato» e
dal Governo,
che «deve imme-
diatamente con-
vocare le parti e
aprire un tavolo
sindacale per af-
frontare final-
mente i proble-
mi fino a oggi
ignorati». Ha
spiegato il segre-
tario dei Ds: «A
Melfi covavano
sotto la cenere
da tempo il disa-
gio e il malcon-
tento fra i lavo-
ratori. Quello
stabilimento ha
la più alta pro-
duttività tra tut-
ti gli stabilimen-
ti Fiat e la pro-
duttività tra le
più alte di tutta
l'industria auto-
mobilistica euro-
pea, a fronte del-
la quale ci sono
i salari più bassi
rispetto agli altri
stabilimenti e
condizioni di la-
voro più fatico-
se e stressanti».
Poi ha attaccato
direttamente la
Fiat: «A Melfi bi-
sogna ristabilire
le regole sindaca-
li. Non si può
tornare indietro
di trent'anni. La
gestione della
fabbrica è stata
più simile a una
caserma che a
uno stabilimen-
to. Dunque
l'azienda do-
vrebbe fare una
riflessione autocritica, anche perchè
ha agito penalizzando il proprio pa-
trimonio». Secondo Fassino «è para-
dossale che l'azienda abbia sempre
presentato Melfi come lo stabili-
mento dove si stavano realizzando
nuove relazioni sindacali», quindi
«a questo punto - bisogna arrivare
ad un accordo ragionevole che dia
soddisfazione ai lavoratori».

Massimo D’Alema ha invece du-
ramente condannato le cariche del-
la polizia: «Sono stati aggrediti dei
manifestanti che facevano un bloc-
co come accade in tutti gli scioperi,
era una forma di resistenza passiva,
i manifestanti non hanno aggredito
nessuno e non hanno compiuto nes-
sun atto di violenza». E ha aggiun-
to: «Si può discutere forse sull'op-
portunità di fermare i pullman dei
cosiddetti “crumiri” ma è una que-

stione che si poteva discutere con i
sindacati». Conclusione: «Il Gover-
no deve riferire in Parlamento, per-
chè non è accettabile che vengano
picchiati dei lavoratori che senza
compiere nessuna violenza si batto-
no per i propri diritti. Il Governo
quindi deve spiegare cosa è accadu-
to e chi ha dato l'ordine di manga-
nellare gli operai».

Sempre in casa ds, anche Fabio
Mussi, cooordinatore nazionale del-
la minoranza, ha puntato l’indice
sull’Esecutivo: «A Melfi il Governo,
invece di svolgere una funzione con-
ciliativa e negoziale, mette mano ai
manganelli. È molto grave». E dopo
aver espresso «solidarietà alla fiom
e ai lavoratori», anche Mussi ha
chiesto al Governo di riferire imme-
diatamente in Parlamento».

L’invito al Governo di presen-
tarsi in aula era già stato avanzato
dalla presidenza dei senatori della
Quercia con un’interpellanza urgen-
te. Il documento reca la firma del
capogruppo Gavino Angius e quelle
di Piero Di Siena, Massimo Brutti,
Luigi Viviani, Maria Grazia Paga-
no, Loris Maconi, Walter Vitali. I
senatori hanno sottolineato: «È gra-
vissimo che alla mobilitazione dei
lavoratori di Melfi si sia risposto
con le cariche della polizia che han-
no provocato diversi feriti e creato
nuove tensioni».

Accuse a Fiat e Governo anche
dalla Margherita. Tiziano Treu, re-
sponsabile del lavoro ha detto: «La
vicenda della Fiat a Melfi è la palese
conseguenza del deterioramento
dei rapporti sindacali nella Fiat e

dell'abbandono del metodo della
concertazione da parte del Gover-
no, che si chiama fuori da una vicen-
da sociale riguardante migliaia di
lavoratori e la più grande industria
nazionale». Treu ha anche sollecita-
to «la ripresa del dialogo e dell’uni-
tà dell’azione sindacale perchè
quando i lavoratori si dividono, il
risultato è negativpo per tutti».

Quanto all’inter-
vento della poli-
zia, definito
«anacronistico»,
ha detto: «Sia-
mo proprio fuo-
ri dalla prospetti-
va di pace socia-
le che avevamo
concorso a crea-
re nella vita del
Paese».

Solidarietà
ai lavoratori di
Melfi è stata
espressa anche
dai Ds di Tori-
no. Con una no-
ta si giudica
«grave ed im-
motivato l'inter-
vento della poli-
zia». Si legge
inoltre: «Il Go-
verno anzichè
sdrammatizza-
re la situazione,
come fa qual-
che suo espo-
nente, dovreb-
be preoccupar-
si di riportare
verso soluzioni
positive, anche
con la convoca-
zione delle par-
ti per l'apertura
del confronto».

Compatto
il centrodestra
che è andato al-
l’attacco della
lotta dei lavora-
tori di Melfi e
di chi la sostie-
ne. Per tutti ha
parlato il vice-
premier Gian-
franco Fini da
New York: «Il
blocco delle atti-
vità produttive

è un atteggiamento intollerabile,
che nessuna causa sindacale può
giustificare». E ha aggiunto: «È gra-
vissimo che l'opposizione solidariz-
zi con i violenti e i facinorosi e non
si renda conto che così facendo ali-
menta un clima di tensione che non
giova al dialogo sociale». Fini ha
espresso «piena e convinta solidarie-
tà alle forze dell’ordine» e ha conclu-
so attaccando la Fiom: «È su posi-
zioni estreme e radicali e mette in
difficoltà anche la Cgil ed Epifani».
Provocatorie le dichiarazioni di San-
dro Bondi, coordinatore di Fi e
braccio destro di Berlusconi: «La
Fiom-Cgil, con il sostegno esplicito
della sinitra, sta chiaramente cercan-
do un incidente a Melfi. Si tratta di
un comportamento gravissimo e ir-
responsabile, ai limiti della violenza
e dell'aggressione».

La sinistra con gli operai Fiat
Fassino e D’Alema: inaccettabile l’intervento della polizia. Il governo riferisca alle Camere

vista da Torino

L’azienda non ha dimostrato sino
ad ora alcun senso di responsabilità

Il governo deve immediatamente convocare
le parti e aprire un tavolo sindacale

Strategia
del manganello

segue dalla prima

MILANO Tredici intellettuali - fra i quali il
premio Nobel Dario Fo - hanno firmato un
documento proposto dal senatore Piero Di
Siena (Ds) «per protestare contro le cariche
della Polizia a Melfi e chiedere la ripresa
della trattativa tra aziende e sindacati».
Oltre a Fo, hanno firmato Luciana
Castellina, Giuseppe Chiarante, Luigi
Ferrajoli, Pietro Ingrao, Felice Laudadio,
Lucio Magri, Giacomo Marramao, Citto
Maselli, Gillo Pontecorvo, Franca Rame,
Mario Santostasi e Aldo Tortorella.
«Le cariche della Polizia contro i lavoratori
ai cancelli della Fiat di Melfi ci riportano ai
periodi più bui della nostra Repubblica - è
scritto nel documento - a un clima di
pesante intimidazione contro chi sciopera

per il lavoro. È l' ennesima conferma che in
Italia c' è un governo reazionario che
attacca tutti i diritti, con le censure agli
intellettuali, con le aggressioni ai lavoratori
in lotta».
«Siamo con gli operai di Melfi - prosegue
l’appello - solidarizziamo con i feriti,
chiediamo che il governo invece di caricare i
lavoratori con i reparti mobili della polizia
svolga il suo ruolo di mediazione, portando
al tavolo della trattativa gli operai della Fiat
e i loro sindacati».
L’appello è aperto a quanti, intellettuali e
operatori del mondo della cultura, vorranno
manifestare la loro solidarietà ai lavoratori
e la loro attenzione alla tutela dei diritti
civili e sindacali.

U na volta era il cuore di tutto. Adesso
la Fiat sembra diventata più Melfi

che Torino, come se Mirafiori risultasse or-
mai un’appendice a perdere, una storia che
sta alle spalle, senza futuro. La Fiom da
mesi lo va ripetendo, con parole che sanno
di preoccupazione e d’esperienza: come fa a
sopravvivere uno stabilimento progettato e
nato per la produzione di massa, per l’orga-
nizzazione fordista del lavoro, se alla fine
dalle sue catene di montaggio dovranno
uscire seicento o settecento automobili,
uno stabilimento che garantisce ormai una
produttività troppo bassa (bassa di due ter-
zi rispetto a quella della Sata) per sedicimila
dipendenti, troppo grande e soprattutto
troppo vuoto, troppo rigido anche nelle ipo-
tesi di un mutamento radicale, di una Fiat
che produce componenti prima ancora che
vetture?
La crisi di Melfi è come se avesse accelerato
la corsa, stretto i tempi, smascherato alcune
strategie della nuova dirigenza Fiat: la pri-
ma aggiustare i conti, tagliando i costi del
lavoro, intensificando i ritmi, producendo
qualche vettura in più nelle stesse ore, la

seconda puntare sui quei distretti che posso-
no garantire più comodo governo e più
efficiente controllo delle risorse. Se il dise-
gno è questo non c’è posto per Mirafiori,
ma dicono a Torino non ci sarà posto nep-
pure per Melfi alla lunga. Siamo su un pia-
no inclinato. Comune, peraltro. Lo indica-
va Luciano Gallino, uno dei più attenti e
critici osservatori delle vicende industriali
italiane, che avvertiva: non si può pensare
di progettare automobili a un capo della
penisola e produrle all’altro capo, quelli che
una volta erano «meri fornitori» sono di-
ventati «soggetti di co-progettazione».
Quindi Mirafiori resta centro di progetta-
zione e di produzione insieme o il sistema
Fiat è destinato al peggio. Forse con un
pensiero al riequilibrio europeo dell’indu-

stria automobilistica: qualcuno è di troppo
e salta chi è più debole (Fiat o Opel).
Reagire, secondo Giorgio Airaudo, sindaca-
lista Fiom di Torino, significa «riaprire la
questione Fiat», che vale tutta la nostra in-
dustria. Melfi è solo l’altra faccia di Mirafio-
ri: in un caso e nell’altro quello che appare è
la mancanza di un progetto.
Pierino Pessa, altro sindacalista torinese stu-
dioso dell’auto, lo chiede per «ridare una
indentità a Mirafiori», che non si salva con
cento o duecento autovetture al giorno, ma
non c’è scontro Nord-Sud, vecchia Fiat e
nuova Sata, perchè in realtà è saltato anche
il “progetto” di Melfi, quello fondato sulla
massima produttività, sui bassi salari, sulla
presunta partecipazione dei lavoratori, che
si deve tradurre per uno stipendio sicuro

nella disponibilità a tutto. Mentre alla fine è
mancata quello che Luciano Gallino defini-
sce «creatività dell’impresa» e che per i sin-
dacalisti si chiama anche «modello sociale»:
innovazione e relazioni industriali e sinda-
cali forti, legate a una certezza di democra-
zia, qualcosa in più del “campione” provato
a Melfi (bocciato dai lavoratori molto pri-
ma di questo scioperi: basterebbe considera-
re il calo di adesioni ai sindacati meno criti-
ci, come la Cisl, e la crescita in opposto di
Cgil e Cobas).
Torino insomma guarda a Melfi, temendo
per se stessa e per la Fiat, e guarda a Mirafio-
ri temendo il vuoto (l’ottanta per cento del
milione e duecentomila metri quadri della
fabbrica) e quali interessi potrebbe evocare
quel vuoto: una destinazione a industria, da

piano regolatore, che potrebbe essere modi-
ficata se l’industria non ci sarà più. Ma che
futuro avrebbe Torino città terziaria e ba-
sta? Piuttosto c’è la strada di una città che
era monoculturale e che si rinnova moltipli-
cando i suoi caratteri industriali. Il sindaco
chiama tutti alla responsabilità. In primo
luogo il governo: «Sarebbe meglio che il
governo intervenisse, anziché mandando i
poliziotti in piazza ad affrontare i lavorato-
ri, con una proposta di mediazione tra
azienda e sindacati evitando così che la vi-
cenda si incanali verso una strada senza
sbocco. Il peso del settore è decisivo per il
paese». Ha anche spiegato che l’alternativa
a Mirafiori non è Melfi e non è Termini
Imerese: piuttosto i paesi dell’Est, la Polo-
nia (dove si produce la Panda).

Mirafiori, senza una proposta che ridia uno
scopo produttivo, non resiste. La Fiat
l’avrebbe già chiuso. Non può, perchè i co-
sti economici e sociali sarebbero troppo al-
ti. Si va passo dopo passo: gli ultimi anni,
dal Duemila in avanti, sono stati di cassa
integrazione, incentivi alle dimissioni, esu-
beri. E lunghi scioperi, quando hanno tenta-
to di imporre i ritmi di Melfi.
Ma la nuova dirigenza Fiat è in grado di
esprimere un progetto? «C’è chi sicuramen-
te ci pensa - risponde Pessa - e sarebbe
sciocco considerare la Fiat un’anima sola:
di anime ne ha tante, qualcuna con l’idea di
fare cassa, un’altra con l’ambizione ancora
del rilancio». Intanto, secondo Pietro Mar-
cenaro segretario regionale dei Ds, proprio
la Fiat dovrebbe proporsi un passo indietro
per «riaprire il confronto».
Dopo dieci anni di errori, ancora la svolta è
mancata. Il governo di centro destra s’è te-
nuto alla finestra. La crisi dell’ultima gran-
de “manifattura” italiana non è diventata
“questione nazionale” . La Fiat ha scelto
una scorciatoia, pensando di potersi salvare
contro i suoi lavoratori.

Non è tollerabile che vengano picchiati
degli operai che manifestano per i loro diritti
Il centrodestra è andato compatto
all’attacco della lotta dei lavoratori

L
a carica delle forze dell’ordine di ieri a Melfi
contro i lavoratori che da una settimana blocca-
no lo stabilimento della Fiat non è stato un inci-

dente, non è un episodio frutto della scelta avventata di
un locale funzionario di polizia: l’attacco agli operai è
stato premeditato, sollecitato più volte dal sottosegreta-
rio al Welfare Sacconi, passato da Craxi alla Confindu-
stria (dove l’amico Parisi gli ha promosso la moglie)
senza imbarazzi, e finalizzato ieri mattina dal ministero

dell’Interno in collegamento con la prefettura di Poten-
za. Anzi, quando è apparso chiaro che le centinaia di
lavoratori ai blocchi non si sarebbero spostati volonta-
riamente, il via libera alla carica è arrivato direttamente
da Roma, dal Viminale.
Ieri sera Pisanu ha lanciato un appello affinchè vengano
isolati «i provocatori». Ma il ministro, che in altre occa-
sioni di emergenza ci era sembrato lucido, questa volta
non ha capito che a Melfi non ci sono provocatori, non
ci sono pericolosi estremisti, ci sono solo giovani lavora-
tori che, dopo tanti anni, non ne possono più e che con
questo lungo sciopero sono diventati adulti, hanno ide-
almente superato la loro linea d’ombra. Il blocco della
piana industriale di San Nicola di Melfi, come avevamo
già raccontato nei giorni scorsi negli articoli del nostro
Giampiero Rossi, non è un’iniziativa della Fiom, ma di
tutti i delegati del più moderno e produttivo impianto
della Fiat e solo la miopia del governo e della stessa Fiat

ha condotto la vertenza in un vicolo cieco.
L’accanimento mediatico contro la Fiom, che certo po-
trà anche sbagliare e litigare persino con la Cgil ma ieri i
suoi dirigenti erano in prima fila davanti ai manganelli
di poliziotti e carabinieri, può funzionare solo per spo-
stare l’attenzione e le responsabilità di uno scontro
sociale che ha le sue ragioni profonde nelle condizioni
di vita e di lavoro dei cinquemila dipendenti della Fiat
Sata. Non ci sono altri motivi. Se la Fiat, se i suoi
responsabili di Melfi avessero compreso i segnali che
arrivavano dalle «Ute», le unità produttive di fabbrica,
se non si fossero accaniti sui dipendenti con turni di
lavoro massacranti, se non avessero lanciato migliaia di
sanzioni, spesso pretestuose e ingiustificate, contro i
giovani dipendenti del miglior impianto del gruppo,
allora la situazione oggi sarebbe ben diversa, Umberto
Agnelli non parlerebbe di «giorni tristi» e l’amministra-
tore delegato Morchio non chiederebbe una prova «di

responsabilità». I lavoratori volevano un tavolo di tratta-
tiva, vero, da insediare a Melfi, con i delegati di Melfi: in
cambio hanno avuto un falso accordo (non vorrete
considerare un accordo quella specie di calendario di
incontri fissato la scorsa settimana?) e le botte della
polizia. Ma nemmeno le manganellate hanno avuto
effetto: a Melfi sono entrati solo qualche decina di capi,
la produzione Fiat è ferma. L’opzione delle botte ai
lavoratori non funziona.
E allora come se ne esce? I problemi, di relazioni indu-
striali e di rapporti tra i sindacati confederali, posti dal
caso Melfi sono enormi, Inutile fingere che non sia
successo nulla. Ma in questo momento interessa soprat-
tutto risolvere la vertenza di Melfi e garantire la ripresa
produttiva degli impianti. L’unica soluzione è che la
Fiat convochi subito, e non tra una decina di giorni, un
negoziato senza pregiudiziali, aperto a tutte le sigle
sindacali e ai rappresentanti delle Rsu di Melfi. I quat-

tro punti della piattaforna sono chiari: ristrutturazione
dei turni di lavoro con l’eliminazione della cosiddetta
«doppia battuta» (cioè la ripetizione per due settimane
consecutive del turno di notte); equiparazione normati-
va e salariale dei dipendenti della Fiat di Melfi e dell’in-
dotto ai contratti applicati nel gruppo Fiat Auto; cancel-
lazione dei provvedimenti disciplinari; migliori condi-
zioni di lavoro.
Se su questi punti la Fiat è disponibile subito a un
confronto, allora i blocchi saranno tolti e si potrà ripren-
dere il lavoro e la produzione come tutti desiderano.
Perchè i lavoratori sono i primi a tifare affinchè la Fiat
vada bene e abbia successo. Sarebbe un bel segnale,
anche della nuova gestione confindustriale di Luca di
Montezemolo. Tocca al Lingotto muoversi, senza fare
affidamento sul governo che, al massimo, può fornire
qualche manganello.

Rinaldo Gianola

Mirafiori: tutti sulla stessa auto
Oreste Pivetta

LA FIAT e la lotta di Melfi

Una ragazza dona una margherita a un carabiniere (foto di Francesco Pecoraro/Ap), a destra due manifestanti sorreggono un collega ferito dopo la carica polizia (foto di Tony Vece/Ansa)

Dario Fo, Ingrao e altri: tornano i giorni bui della Repubblica
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Luana Benini

ROMA Sarà Lilli Gruber la capolista
nella circoscrizione Centro della lista
Prodi. Seguita da Pasqualina Napole-
tano (europarlamentare uscente, del
correntone diesse) e da Luciana Sbar-
bati (Repubblicani europei). Ma la
testa di lista potrebbe essere a quattro
con Lapo Pistelli
(Dl). Altri candi-
dati: Fabio Ciani(
Dl), Nicola Zin-
garetti e Guido
Sacconi (Ds), il
sindaco uscente
di Pesaro, Oria-
no Giovannelli
(Ds).

Trovare l’ac-
cordo su chi aves-
se dovuto essere
il capolista al
Centro è stato faticoso. E solo ieri
mattina la Gruber ha avuto il disco
verde al tavolo elettorale allargato ai
leader dei partiti a piazza Santi Apo-
stoli. Ma sulla configurazione finale
della testa di lista ci sono stati proble-
mi fino all’ultimo con un pressing
per rafforzare le candidature di Pistel-
li, Ciani e Sbarbati (anche la Sbarbati
è marchigiana e la candidatura di Gio-
vannelli non la favorisce).

Una giornata di riunioni a vari
livelli, alcune tormentate, come l’uffi-
cio di presidenza della Margherita e
poi la direzione del partito. In primo
piano la questione della candidatu-
ra di Arturo Parisi a capolista nelle
Isole. Il problema era esploso nella
notte fra sabato e domenica. Parisi
aveva fatto sapere che sarebbe stato
disponibile, ma questo scombinava i
piani di Franco Marini che da tempo
stava lavorando alla candidatura di
Luigi Cocilovo come capolista. E
rompeva le uova complessivamente
perché la circoscrizione Isole risulta-
va a quel punto troppo affollata di
candidati Dl destinati ad essere eletti:
oltre a Cocilovo anche Ferdinando
Latteri, rettore dell’Università di Cata-
nia che ha abbandonato Fi. Poi Artu-
ro Parisi ha fatto un passo indietro.
Ha spiegato ai suoi e anche ufficial-
mente in una lettera inviata a France-
sco Rutelli di aver voluto esercitare
una pressione affinché nelle Isole ci

fosse anche la candidatura di un sar-
do: «Se non candidate un sardo mi
candido io. 300mila elettori sono
troppi perché possano essere lasciati
senza una proposta di rappresentan-
za...». Ma il suo, spiegano nell’entou-
rage, era anche un modo per rispon-
dere a quei compagni di partito che
sottoposti al pressing affinché si can-
didassero alle europee (dopo il venir
meno delle candidature dei segretari)
gli avevano risposto polemicamente:
«Perché tu non ti candidi?». Così Pari-
si ha voluto mettere a verbale anche
la sua disponibilità. Alla fine però
qualcosa l’ha ottenuta: ci sarà anche
un candidato sardo. Ma la lista delle
Isole guidata da Luigi Cocilovo(Dl)
ha presentato anche altri problemi
dovuti al disaccordo sui candidati
in Sicilia. La riunione della direzione
regionale siciliana dei ds si è protrat-
ta, per i contrasti fino a notte. Tanto
è vero che la segreteria nazionale del-

la Quercia si è aggiornata a stamani
alle 8,30 per discuterne. Sembra supe-
rato, intanto, il problema Crisafulli: il
vicepresidente dell’assemblea regiona-
le siciliana, indagato con il presidente
della regione Cuffaro per una inchie-
sta sui rifiuti a Messina, premeva per
presentarsi alle europee, ma ieri sera
ha scritto una nota tirandosi indie-
tro: «Ho comunicato alla segreteria
regionale e a quella nazionale del par-
tito la mia disponibilità a fare un pas-
so indietro, ma solo davanti a una
candidatura forte e concordata».

Al centro delle discussioni al tavo-
lo elettorale nella giornata conclusi-
va, il tema delle pluricandidature:
si è discusso della possibilità che per-
sonalità di spessore, come Gruber e
Michele Santoro, fossero candidati in
più collegi (potendo optare per uno
di questi una volta eletti)in modo da
garantire, con questo meccanismo,
anche candidati meno robusti. Occor-

reva soprattutto consentire qualche
margine di manovra a tutela di Sdi e
Repubblicani. Tanto è vero che in
questi giorni c’è stata molta resisten-
za su Gruber e Santoro da parte di
Ottaviano Del Turco e Luciana Sbar-
bati che temevano con qualche ragio-
ne di correre rischi. Ma il danno, qua-
lora i candidati dei partiti minori,
non venissero eletti, ricadrebbe sul-
l’intera lista unitaria sul piano dell’im-
magine. Dopo un tira e molla, consi-
derati i pro e i contro, lo Sdi ha deci-
so, fra l’altro, di serrare le file e punta-
re essenzialmente sulla elezione di Ot-
taviano Del Turco (circoscrizione
Sud) e, se possibile, anche della sua
seconda candidata, Pia Locatelli, al
Nord-Ovest. È caduta così la candida-
tura di Ugo Intini.

Pluricandidature, dunque, per
un bilanciamento a favore delle varie
forze politiche che si è raggiunto an-
che con la formula delle tre teste di

lista in ogni circoscrizione. Fra le
altre cose occorre considerare che il
numero dei parlamentari italiani che
andranno a Strasburgo è diminuito
rispetto alle precedenti elezioni euro-
pee (da 87 a 78) e solo se la lista Prodi

avrà uno straordinario risultato sarà
possibile portare in Europa i 28 parla-
mentari di cui dispongono oggi com-
plessivamente i partiti che fanno par-
te della lista unitaria.

Da registrare, ieri, l’amarezza di

Renzo Imbeni escluso a favore di
Mauro Zani nella lista del Nord-Est.
Imbeni ha spiegato in una lunga di-
chiarazione perché è rimasto sorpre-
so di questa decisione. Ha parlato di
promesse non mantenute da parte
del segretario Piero Fassino che nel
giugno del 2003 gli avrebbe assicura-
to la sua rielezione al Parlamento eu-
ropeo «in quanto vicepresidente». «I

colloqui in zona
Cesarini con Fas-
sino - ha detto
Imbeni alla dire-
zione regionale
della Quercia
convocata per
formalizzare le
candidature alla
lista unitaria -
non sono stati
utili a farmi supe-
rare questo stato
d’animo di ama-

rezza». In ogni caso l’ex sindaco di
Bologna ha votato a favore delle can-
didature di Zani e Dolfini.

La circoscrizione Sud, capeggia-
ta da Massimo D’Alema, dovrebbe
vedere dunque in testa di lista, Miche-
le Santoro e Ottaviano Del Turco
(Sdi). Altri candidati: Andria e Gio-
vanni Procacci (Dl), Gianni Pittella e
Enzo Lavarra (Ds), Parisi (operaio di
Napoli).

La circoscrizione Nord-Ovest,
capeggiata da Pierluigi Bersani, avreb-
be in testa di lista Patrizia Toia (Dl)
con l’aggiunta di Michele Santoro. Al-
tri candidati: Gianni Rivera dei Dl,
Mercedes Bresso, Marta Vincenzi,
Antonio Panzeri e Chiara Cremonesi
(Ds), Pia Locatelli (Sdi), Gianluca Su-
sta, sindaco di Biella della Margheri-
ta.

La circoscrizione Nord-Est, ca-
peggiata da Enrico Letta responsabile
economico della Margherita, avrebbe
in testa di lista Giovanni Berlinguer
(Ds) con l’aggiunta di Lilli Gruber.
Altri candidati: Mauro Zani e Daria
Dolfini, 25 anni esponente della Sini-
stra giovanile Ds, Vittorio Prodi e Pa-
olo Costa (Dl).

La circoscrizione Isole, capeg-
giata da Luigi Cocilovo, conta: Clau-
dio Fava e forse Angelo Capodicasa
(Ds), Ferdinando Latteri (Dl),e un
candidato sardo (Gianmario Selis, ex
presidente del Consiglio regionale?).

La Lista Prodi al Centro punta sulle donne
In testa Gruber, Napoletano e Sbarbati, risolto l’ultimo dubbio. Anche Santoro in corsa in più collegi

Oggi ci sarà l’ufficializzazione
delle liste per ogni circoscrizione

Nel Centro testa di lista con Napoletano e Sbarbati
Al Sud lo Sdi punta all’elezione di Del Turco

Una giornata
di riunioni, alcune
tormentate
della Margherita
e poi la direzione
del partito

Imbeni non viene
candidato e se la
prende con Fassino
«Sono sorpreso
e amareggiato per la
scelta fatta»

Parisi si è proposto per le Isole
Ma i vertici della Margherita non hanno
gradito. Crisafulli per i Ds dovrebbe
rinunciare alla propria candidatura

‘‘ ‘‘
L’ascesa politica di «giornalisti liberi»
La grande novità: un’inviata capolista del centrosinistra. Perché in Italia c’è un’emergenza

EUROPEE verso la campagna elettorale

Roberto Cotroneo

È
sempre stato così. Il nume-
ro dei giornalisti che in un
momento della loro carriera

sono entrati nelle liste dei partiti,
e sono stati eletti al parlamento
italiano o europeo, è molto lun-
go. Non c’è niente di strano in
questo. Anche se per alcuni gran-
di giornalisti della vecchia genera-
zione c’è sempre stata una certa
ritrosia nel cambiare mestiere.
Non si sono mai candidati, per
intenderci, Bocca o Pansa, Biagi o
Montanelli. Lo fece Scalfari quan-
do rischiava una condanna per gli
articoli dell’“Espresso” sul golpe
del generale De Lorenzo. Ma og-
gi, con le candidature alle euro-
pee, le sinistra schiera alcuni no-
mi di giornalisti eccellenti: Miche-
le Santoro e Lilli Gruber per la
lista Prodi, Giulietto Chiesa, per
la lista Di Pietro-Occhetto. E que-
sta volta, a guardar bene ci sono
degli elementi nuovi, che fanno la
differenza.
Intanto cambia l’importanza del-

la candidatura. Un tempo giorna-
listi, ma anche intellettuali, entra-
vano nelle liste, ma come compo-
nenti della società civile. Oggi Lilli
Gruber è capolista al centro Italia
per la lista Prodi. La differenza
non è da poco. Il capolista è un
politico, ha un ruolo politico. Un
capolista non va a Strasburgo con
lo stesso mandato di uno come
Gianni Vattimo. Rappresenta la
lista, è l’elemento più forte e visibi-
le, trascina con sé tutti gli altri. Si
può dire che Lilli Gruber è un
politico della lista Prodi? Per ora
no di certo. Fino ad oggi il suo
ruolo è stato quello di conduttrice
di un telegiornale e inviata di guer-
ra. Lo stesso discorso si può fare
su Santoro, candidato per la lista

Prodi al Sud. Santoro, che è sem-
pre stato vicino alle posizioni dei
Ds, non è mai stato un politico. E
Giulietto Chiesa, che ha un passa-
to da dirigente del Pci, ormai da
moltissimi anni è un commentato-
re e inviato di esteri, ed editoriali-
sta de “La Stampa”. Tutti corrono
per le europee. Ma di fronte a lo-
ro è come se la politica avesse fat-
to un passo indietro, avesse rinun-
ciato in parte al suo ruolo guida,
chiedendo a personaggi noti e del-
la società civile, di sovrapporsi a
loro, di guidare le coalizioni.
Tralasciamo tutte le polemiche al-
l’interno dei partiti, sulla colloca-
zione dei candidati eccellenti. La
Margherita che dice: Santoro è
Ds, i Ds che rispondono che San-

toro è indipendente. La Gruber
che qualcuno vorrebbe in quota
Margherita, e la Margherita che la
vorrebbe in quota indipendenti. È
una dinamica che è fisiologica agli
equilibri di una lista composta da
più partiti. Tralasciamola perché
questa volta i giornalisti candidati
rappresentano una quota del tut-
to nuova. La quota guerra. La
guerra in Iraq spiega le loro candi-
dature, e la guerra in Iraq spiega
anche quel passo indietro della po-
litica che per certi versi è persino
sorprendente. Qui non siamo di
fronte a Furio Colombo, Corrado
Augias o Tana De Zulueta che si
fanno eleggere per occuparsi delle
cose che meglio conoscono, e su
cui hanno una competenza.

Qui c’è uno stretto rapporto tra la
verità di quello che accade e men-
zogna mediatica. Queste persone
non condividono soltanto un pro-
gramma politico. Queste persone
sono la dimostrazione più esplici-
ta che siamo di fronte a un proble-
ma immenso. La Gruber, nel mo-
do in cui le era possibile, ha cerca-
to fino a ieri di raccontare quanto
quella guerra fosse nient’altro che
un conflitto post-coloniale di tipo
nuovo e pericolosissimo. Michele
Santoro, finché ha potuto e finché
non lo hanno censurato, ha mo-
strato al suo pubblico le bugie e le
contraddizioni di una propagan-
da che ha sfiorato il regime. Giu-
lietto Chiesa ha scritto, e ha detto,
tutto il possibile sulle false verità

della politica di Bush e dei suoi
alleati. Tutti e tre sono giornalisti,
e tutti tre sono volti televisivi.
Dunque visibili e noti. E sono so-
prattutto l’esatto contrario del mi-
glior modello di propaganda me-
diatica imperante: il modello Ve-
spa.
Chi vota per loro, vota dei volti
familiari che raccontano un’altra
storia, e che certamente sono per
il ritiro immediato dei militari ita-
liani dall’Iraq. Chi ha pensato di
candidarli con un ruolo politico
così forte ha messo nero su bian-
co il problema dell’informazione,
della censura, e della manipolazio-
ne della verità sul piatto della bi-
lancia. Non è un caso che due di
loro, Santoro e Gruber, siano gior-

nalisti del servizio pubblico, ed en-
trambi abbiano avuto seri proble-
mi con l’azienda Rai. Le loro can-
didature, che si sommano al nuo-
vo ruolo strategico e organizzati-
vo di Gad Lerner nella lista Prodi,
altro giornalista che alla televisio-
ne deve molto, ci dicono che la
partita di queste prossime elezio-
ni avrà un tavolo nuovo, per certi
aspetti più importante degli altri:
il tavolo della libertà dell’informa-
zione. Il tavolo di chi chiede a dei
bravi cronisti di guidare una lista
di coalizione, sapendo benissimo
che da oggi in poi non potranno
più fare il mestiere che hanno
sempre fatto. E decide di non im-
porre a tutti i costi il primato del-
la politica.
Speriamo che questa esigenza si
riveli una mossa vincente, anche
dal punto di vista elettorale. Ma
non c’è altra scelta. Perché è pro-
prio sul diritto a sapere la verità di
quello che accade ogni giorno, e
che ci interessa enormemente da
vicino, come mai prima era acca-
duto, che si gioca la partita di que-
ste prossime elezioni.

La giornalista
del Tg1

Lilly Gruber
e in basso

Michele Santoro

Foto di Massimo De Vita
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Francesco Pionati, vicedirettore del
Tg1 e firma del settimanale Panora-
ma, di proprietà del presidente del
Consiglio, fermo e deciso: "Ultima-
tum e ricatti, strumenti che una de-
mocrazia non può accettare. E infat-
ti la reazione delle istituzioni e delle forze politiche è unani-
me: ai terroristi assassini non si cede. Le immagini di oggi –
dice Mastella – mi fanno ricordare quelle di Moro prigio-
niero delle Br. Berlusconi – fa sapere da Palazzo Chigi il
sottosegretario Bonaiuti – segue la vicenda minuto per
minuto, confermando la linea del silenzio e del riserbo

decisa dal governo. Sulla proposta di
un dibattito parlamentare, intanto, il
ministro Giovanardi annuncia: si fa-
rà a liberazione avvenuta. Riferimen-
ti quelli al ritiro dall’Iraq che alimen-
tano una preoccupazione espressa da

radicali e centrodestra: che i terroristi cerchino, come in
Spagna, di influire sugli equilibri politici del nostro paese.
Ne è certa Emma Bonino, lo teme Schifani che dice: il
messaggio dei rapitori mira a modificare non la situazione
in Iraq, ma quella in Italia, a farla precipitare nel caos".

p.oj.

Maria Novella Oppo

MILANO Tra le altre vergogne
orchestrate in tv domenica, in
spregio della festa della libertà,
c'è da registrare anche la censu-
ra al programma della Gialap-
pa's Band «Mai dire domeni-
ca». Ovviamente il direttore di
Italia 1 Luca
Tiraboschi ne-
ga che si pos-
sa parlare di
censura, ma
lo sfidiamo a
trovare una
parola più
adatta a defi-
nire un taglio
di 40 minuti
di gag inter-
pretate da Ne-
ri Marcoré,
Giobbe Covatta, il mago For-
rest e Marcello Cesana (il Gur-
zo). Tutti colpevoli di aver cita-
to o interpretato personaggi
politici in epoca di malintesa
par condicio. Ieri sera l’intima-
zione è arrivata anche a
“Striscia”. Ricci: “Vedremo”.

Come se la legge, che preve-
de l'obbligo per i candidati di
non invadere gli spazi della
programmazione facendosi
propaganda illecita, fosse inve-
ce lo strumento adatto per im-
pedire la libertà di espressione,
e quindi di satira, che è garanti-
ta dalla Costituzione e non
può essere sospesa da nessuna
normativa.

Le cose sono andate così,
come le racconta per la Gialap-
pa Marco Santin: «Solo vener-
dì ci hanno comunicato che
dovevamo eliminare quei pez-
zi, ma, nel comunicarcelo, nes-
suno dell'azienda ci ha voluto
mettere la faccia. Abbiamo avu-
to la notizia tramite un avvoca-
to che riceveva ordini da qual-
cuno di cui non poteva fare il
nome». Una scena quasi altret-
tanto satirica quanto quelle ta-
gliate.

E come mai Mediaset non
ha mostrato la faccia, l'autorità
interna, i responsabili ai quali
risaliva la decisione messa in
atto improvvisamente? Come
ogni azienda, anche quella di
Berlusconi ha le sue gerarchie,
che questa volta sono state sca-
valcate da un'autorità superio-

re, o addirittura suprema, che
si è nascosta dietro una legge
varata per tutt'altri scopi.

Così le forbici hanno colpi-
to anche Dante Alighieri inter-
pretato da Giobbe in perfette
terzine, nonché l'irresistibile
Gasparri (molto meglio dell'
originale) di Neri Marcoré e
perfino il Gurzo, animale im-

maginario
che evidente-
mente ha tro-
vato spazio
nelle liste di
Forza Italia.
Nonché i son-
daggi del ma-
go Forrest,
che non sono
certo meno at-
tendibili di al-
tri della casa.

«E come
mai le forbici-chiede Santin-
hanno risparmiato Emilio Fe-
de che sbeffeggiava in diretta
una candidata del centrosini-
stra (Lilli Gruber)? Sarà forse
perché il direttore del Tg4 è
dello stesso partito dell'edito-
re?». La domanda non ha biso-
gno di risposta. Mentre un
grosso interrogativo pende sul-
la prossima puntata (l'ultima
di stagione) del programma di
Marco Santin, Carlo Taranto e
Giorgio Gherarducci, incorso
nella censura insieme a Blob
(che da giorni va in onda «im-
bavagliato») e al programma
di Carlo Lucarelli sulla storia
della mafia. E non si può non
notare come mafia e personali-
tà politiche della destra venga-
no assimilate dalla destra stes-
sa in una singolare contiguità.

Comunque, se la regola im-
posta alla Gialappa dovesse
passare, la tv diventerà un se-
guito ininterrotto di volgarità
da reality show o di propagan-
da diretta. Un Berlusconi che
taglia un nastro di qua e una
maialata di là. Si rischia che
non resti niente di guardabile
e in questo niente non ci vuole
stare nemmeno la Gialappa.
Dice infatti Santin: «Abbiamo
in programma una puntata
con Antonio Albanese, ma se
dobbiamo togliere altri 40 mi-
nuti, non credo che andremo
in onda. Vogliamo capire bene
qual è la regola anche per gli
altri o se vale solo per noi».

Censura, Gialappa’s dimezzata
Protestano gli autori: «Fede che sbeffeggia la Gruber non lo tagliano, noi sì»

L’altra sera la trasmissione “Mai dire
domenica” è stata pesantemente censurata
In nome della par condicio sono state tolte

le performance di Covatta, Marcoré e del Gurzo

IL PRINCIPE DEI FORI

Viva costernazione ha destato in
Rai e Mediaset l’intervista di Donato
Bilancia a Bonolis per “Domenica In”.
Nel senso che gli esclusi stanno schiat-
tando per l’invidia: avrebbero voluto
averlo loro, un bel serial killer con 14
ergastoli e 17 omicidi all’attivo. Bruno
Vespa, che tanto aveva fatto per la cate-
goria ospitando il duo Scattone & Fer-
raro e Fernando Carretta, tenterà di
parare il colpo con il mostro di Marci-
nelle. Maurizio Costanzo, che finora
poteva vantare solo la signora Annama-
ria Franzoni, soltanto imputata di omi-
cidio, farà il possibile. L’importante è
tener fuori dalla tv Biagi, Santoro, Lut-
tazzi, Sabina Guzzanti, Fini, Paolo Ros-
si e altri pericolosi incensurati: non
avendo mai ammazzato nessuno, non
si comprende a quale titolo dovrebbe-
ro comparire.

Il colpo del secolo potrebbe essere
un’intervista esclusiva al vero assassi-
no di Cogne, non appena l’on. avv.

Carlo Taormina avrà la bontà di rive-
larne il nome, che tiene gelosamente
per sé da quasi due anni. Chi sperava
che ieri cogliesse l’occasione dell’udien-
za preliminare per assicurarlo final-
mente alla giustizia, è rimasto deluso.
Niente da fare. La proverbiale discre-
zione taorminiana è a prova di bomba.
Passano gli anni, i figli nascono e cre-
scono, le mamme imbiancano, e il
“vero assassino” del piccolo Samuele
continua a circolare indisturbato. La
prima volta che Taormina annunciò
di averlo incastrato fu il 23 luglio 2002:
«Siamo a un passo dalla conclusione».
Qualcuno si domandò se si trattasse
dello stesso Taormina che il 28 febbra-
io, un mese dopo il delitto, già chiede-
va il commissariamento della Procura
di Aosta perché non si decideva ad
arrestare l’unico sospettato (la madre
di Samuele), e che poi, appena divenu-
to il difensore dell’unico sospettato (la
madre di Samuele), invocava il com-

missariamento della Procura di Aosta
perché l’aveva nel frattempo arrestata.
Fu allora che annunciò trionfante:
«Ho un’idea sul vero killer, ci manca-
no solo le prove» (26 agosto). Per la
“controinchiesta” nominò sei
“consulenti internazionali”, detti an-
che il “pool Taormina”. Lui già il 10
febbraio 2003 era felice di comunicare
che «sta per chiudersi il cerchio intor-
no all’assassino». «Stiamo ottenendo
risultati straordinari», annunciò il glo-

betrotter del Foro romano, senza preci-
sare quali (11 aprile 2003). Il 18 Il Gior-
nale gli rubò a viva forza una dichiara-
zione: «Non lo scriva, ma abbiamo or-
mai la prova certa, certissima che An-
namaria non ha ucciso il figlio. Sappia-
mo chi è l’assassino». Il 24 si sbilanciò
appena: «Abbiamo trovato l’arma del
delitto: non è né un martello né una
pentola». Poi dovette abbandonare il
plurale maiestatico: gli altri avvocati
del pool lo piantarono in asso l’uno

dopo l’altro. Il 4 giugno anticipò
“scoperte clamorose”. Il 12 parlò di
“conclusioni sconvolgenti, di assoluta
scientificità” dei suoi 007. Nessuna pie-
tà per quei dilettanti del Ris di Parma:
“indagini esilaranti, abbagli sconvol-
genti”, roba “da denuncia penale”. Il
13 convocò una conferenza stampa
(“non certo per esibizionismo”, preci-
sò) per annunciare: «Abbiamo scoper-
to l’impronta di un tacco sporco di
sangue, scarpa da ginnastica o da ripo-
so, piede destro». Anche l’arma prese
una forma più definita: «Un oggetto
circolare, cavo al centro: forse un mo-
schettone da montagna», o forse un
krafen allo zabajone. «Dell’assassino
sappiamo tutto: nome, lavoro, abitudi-
ni, cosa mangia e cosa pensa. Sono 33
gli elementi che lo accusano. Abbiamo
intuito persino il movente».

Schivo come sempre, Taormina
evitò di andare oltre, così il killer segui-
tò a circolare per Cogne. Poi l’avvoca-

to, da quel noto garantista che è, pun-
tò il dito sui vicini di casa: «La pista
giusta è quella, entro pochi giorni avrò
novità esplosive». Soprattutto sulla
“possibile arma”, astutamente nasco-
sta dai vicini nel loro giardino. Ne tor-
chiò a dovere alcuni, senza cavare un
ragno dal buco, ma ovviamente annun-
ciando “clamorosi sviluppi”. Poi, saltel-
lando da uno studio tv all’altro, invitò
le tv a “spegnere i riflettori sulla vicen-
da”. Il 15 colpo di genio fu quando
l’ubiquo avvocato chiese ai giudici di
disporre una “superperizia”. È quella
del criminologo tedesco Schmitter,
che ora ha sentenziato: sul pigiama
hanno ragione la Procura e il Ris e
torto il pool Taormina. Un boome-
rang catastrofico. Ma lui non si perde
d’animo: «La perizia è favorevole a
noi». Anche se dice il contrario? «Ci
dev’essere un errore di traduzione». Ec-
co, non resta che denunciare l’interpre-
te. O, in subordine, il dizionario.

Marco Santin: «Solo venerdì ci hanno comunicato
che dovevamo eliminare quei pezzi
Il provvedimento “par condicio” comunicato
anche a “Striscia”. Ma va in diretta

ROMA Giovedì, giorno della pubblica-
zione del manifesto per la
convocazione delle elezioni, scatta
anche l’inizio della par condicio: la
comunicazione politica radiotelevisiva
viene regolata da una legge del
febbraio 2000 che ha l’obiettivo di
garantire ai vari soggetti parità di
accesso ai mezzi di informazione e
l'imparzialità dei media. Per tv e
radio nazionali pubbliche e private
sono ammessi solo messaggi politici
autogestiti gratuiti, offerti in parità di
condizioni, ma la Rai ha l'obbligo di
trasmetterli. Per le locali che accettano
di trasmettere messaggi gratuiti
rimborsati dallo Stato (uno al giorno
per ogni partito), potranno
trasmetterne a pagamento (due al
giorno per partito). Gli spazi sono
regolati da Authority e commissione
di vigilanza. In campagna elettorale è
vietata alle amministrazioni, governo
compreso, la comunicazione, salvo
quella «indispensabile». Quotidiani e
periodici devono garantire parità di
condizioni nell'accesso a messaggi
politici, comunicandolo sulle testate
(esclusi i giornali di partito). È vietata
la diffusione di sondaggi nei 15 giorni
precedenti il voto.

Silvia Garambois

ROMA Il «caso Bilancia», con l’inter-
vista nel corso di “Domenica in” al
serial killer, ha aperto anche una
sorta di nuova frontiera della televi-
sione, quella della tv che non ha
più vergogne pur di conquistare
ascolti; Stefano Balassone, che con
Angelo Guglielmi aveva creato in
Italia la tv «della realtà», capace di
scioccare e far pensare, taglia corto
sull’intervista di Paolo Bonolis a
Donato Bilancia: «Ormai questa è
solo una tv che vuol farsi notare».

Però i serial killer in questo
momento sono di moda, con
il film di David Grieco,
“Evilenko”, nelle sale…
«Il problema della televisione

italiana è un altro: non potendo
più essere davvero produttiva, per-
ché non c’è un mercato italiano e
abbiamo una condizione di minori-
tà nel mondo, allora tende a sparar-
le grosse piuttosto che interessan-
ti…».

Insomma, anche in questo ca-
so insegue soltanto la strada

e il successo del reality show?
«È una caricatura del reality. Io

non ho visto l’intervista, domenica
scorsa, ma da quanto si legge l’uni-
ca differenza è che è un reality sen-
za taroccamenti…».

Portare Bilancia in tv, insom-
ma, significa non cascare nel-
la sindrome D’Eusanio, con
il pubblico che resta sempre
col dubbio che sia tutto fasul-
lo!
«Sì, è più forte della D’Eusanio,

perché la sua storia è stata confer-
mata dai giudici, quello che la
D’Eusanio invece non può permet-
tersi e può soltanto approfittare
dell’aspirazione della gente a farsi
vedere. Ma il motore è lo stesso.
Bilancia aveva bisogno di farsi vo-
ler bene dal resto del mondo, quin-
di ha cercato di farsi vedere in tv:
era normale che trovasse una tv
sulla sua strada».

Forse era meno normale che
si trattasse della rete ammira-
glia della Rai, la domenica po-
meriggio…
«Bah… Io credo che in tv si

possa e si debba parlare di tutto,

sono contrario a una tv edulcorata,
che vuole essere protettiva nei con-
fronti degli utenti: gli utenti non
hanno alcun bisogno di “essere
protetti”. Detto questo, probabil-
mente, l’analisi delle motivazioni
di un serial killer era meglio farle
da qualche altra parte».

Ma lei ha mai visto
“Domenica in”?

«Non tanto. Una volta, sì, c’era
Milingo. E non è che Bilancia sia
peggio di Milingo, che è una sorta
di serial-esorcista! Mi paiono fatti
della stessa pasta, è normale trovar-
li insieme in trasmissione».

Il “caso Bilancia” è scoppiato
in parallelo con altri casi:
quello delle censure a Carlo
Lucarelli per “Blu notte” e al-

le ferree limitazioni a
“Blob”, in nome di una mal
digerita par condicio. Che ne
pensa?
«Penso semplicemente che la

Rai, avendo perso l’occasione anni
fa di allontanarsi dalla tutela del
sistema politico, alle scadenze elet-
torali si fa venire i reumatismi e
l’artrite e si irrigidisce tutta. La re-

sponsabilità è anche di chi non ha
avuto nessuna idea sul destino del-
la Rai».

Non stiamo scivolando nella
legge Gasparri?…
«Io intendo anche le gestioni e

i governi che ci sono stati prima.
Ne parlavo questa mattina con i
miei studenti: se il sistema politico
precedente è stato per la Rai una
colla tenace, la Gasparri ora aggiun-
ge il cemento. Ma c’è una corre-
sponsabilità di tutti, dai tempi del-
la lottizzazione in poi».

Ormai c’è chi considera i vec-
chi tempi della lottizzazione
un’età dell’oro, rispetto ad og-
gi!
«Quando i partiti, come azioni-

sti della Rai, erano anche connotati
culturalmente, la lottizzazione per
quanto detestabile portava anche
un contributo culturale. La crisi
delle politica ideologica ha rappre-
sentato anche una caduta delle cul-
ture e della legittimità: oggi è diffici-
le pensare a un avvenire e ad una
autonomia della Rai quando l’uni-
ca ideologia sopravvissuta è quella
del controllo».

NORMALIZZAZIONE televisiva

Ultimatum e ricatti
inaccettabili

«La Rai non produce più, e le spara grosse»
L’ex dirigente Stefano Balassone: non è che una caricatura del reality

Carlo Taranto, Giorgio Gherarducci e Marco Santin, insieme allo staff “Mai dire domenica”

Tg1
Francesco Giorgino presenta l’ultimatum delle Brigate Verdi di
Maometto come "farneticante". Ebbene tutto è meno che farneti-
cante: dimostra una conoscenza della nostra politica migliore di
quella di molti italiani. Il titolo del servizio è poi assolutamente
capzioso: "Ribellatevi o li uccidiamo". Ribellatevi? A chi, a Berlu-
sconi? Meno male che c’è Franco Di Mare da Baghdad. Riporta
un’idea del Consiglio degli Ulema: guardate che vi hanno fatto un
regalo, l’ultimatum scade proprio il Primo Maggio e quel giorno
in Italia si manifesta e si celebra, perché rinunciare a questa
occasione? Solito pastone di Pionati, nel quale il "premier" lavora
indefessamente per arrivare allo scontro Annunziata-Cattaneo
dopo la folle intervista di Bonolis a Bilancia che è tanto piaciuta ai
bambini. Cattaneo ha aggredito la Annunziata dicendo: "Ti faccio
vedere i sorci verdi, ti caccio a calci". Le educate argomentazioni
del giovane direttore generale non sono state riportate dal timoro-
so Ziantoni.

Tg2
Il Tg2 mette a confronto il video del 13 aprile e questo, del 25
aprile. Non arriva ad alcuna conclusione, ma la barba dei tre
ostaggi dimostra che il secondo video (un Cd-Rom, non una
videocassetta) è stato davvero girato l’altro ieri. È intervenuto
anche l’esperto Andrea Margelletti: i sequestratori sono di alto
livello, conoscono la nostra politica, insomma non sono degli
scalzacani o dei "banditi" in cerca di soldi e sono sempre gli stessi,
gli ostaggi non hanno cambiato di mano. Larussa dice la sua:
"Frange della sinistra italiana e nemmeno della sinistra estrema
sono in sinergia con il terrorismo". Si può querelare?

Tg3
La domanda ha un punto interrogativo gigantesco: manifestare
contro Berlusconi e la sua guerra e ottenere la liberazione dei tre
ostaggi, oppure no, altrimenti "si cede al ricatto"? Ci sono mille
modi di manifestare. Per esempio, si può prescindere dalle mobili-
tazioni dei partiti e scendere in piazza spontaneamente (non
mancherebbero i partecipanti) o su appello delle famiglie. I sinda-
cati hanno l’occasione del Primo Maggio, ultimo giorno utile. Ma
il Tg3 non tenta di andare oltre le dichiarazioni unanimi del
Palazzo: no al ricatto. Più sveglio di tutti, Violante: dica il governo
cosa si deve fare. Se il governo dice no, si assume tutte le responsa-
bilità. Già il governo: la polizia ha caricato gli operai di Melfi. Uno
scontro celerini-operai sembrava fantascienza. Invece, sono torna-
ti i fantastici anni 60.

Tv, radio, giornali
inizia giovedì
la par condicio
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Segue dalla prima

Lucia Annunziata si è alzata, «lascio
l’edificio», ed è andata a casa. Non si
dimette, ma non parteciperà al Cda di
oggi, né ai prossimi. Tornerà a Viale
Mazzini quando «qualche autorità di
questo paese», le istituzioni, le spieghe-
rà perché «devo sopportare tutto que-
sto», Sono stati i presidenti delle Came-
re a nominarla
«presidente di ga-
ranzia».
Nella lettera al Dg
Annunziata ha ri-
velato anche di
«aver ricevuto da
Vespa due missi-
ve con frasi mi-
nacciose, che ti
ho girato» e le ha
rese pubbliche.
Vespa nega le mi-
nacce, però non si
sente «garantito» dalla presidente: «In
quale azienda ci si parla e ci critica attra-
verso le agenzie di stampa?»; si sente
messo alla «gogna» per le trenta lire in
meno sul suo contratto, «quando non
si parla dei miliardi versati per compra-
re il silenzio di un illustre professionista
che in campagna elettorale ha fatto quel
che ha fatto». Enzo Biagi? Torna sugli
attacchi dall’Unità («187 in 50 giorni»,
ha detto Vespa ieri a «Otto e mezzo») e
conseguenti minacce ricevute. Infine
un messaggio oscuro, riferito, spiega a
Ferrara, a «una persona che mi ha attac-
cato» e alla quale non è andata tanto
bene. Persona che ora non c’è più.
Cattaneo risponde a Lucia Annunziata:
«Non ti ho mai minacciato, ti ho solo
telefonato arrabbiato perché ogni volta
mi parli attraverso lettere pubbliche e
sono scattato, al di là delle mie intenzio-
ni». Sarebbe sbottato dopo «un anno di
continue provocazioni» e «offese»: «Mi
hai detto che “non sono in grado di
gestire quest’azienda” e che faccio finire
le cose sempre a “tarallucci e vino”». È
pronto a un chiarimento davanti al Cda
e al collegio sindacale sulla vicenda Bi-
lancia, ma accusa Annunziata di procu-
rare un «danno aziendale» con le de-
nunce pubbliche. Sposa la tesi della
«provocazione» tutto il centrodestra:
una «attenuante» agli insulti, per Bona-
testa di An, che pure critica il Dg per
non aver bloccato in tempo l’intervista
a Donato Bilancia fatta da Bonolis a
«Domenica In» e chiede conto di un
eventuale pagamento al killer. Oppure i
leader della Cdl la mettono sulle liti a
due: «Siamo davvero ad altissimi livel-
li...» nello scontro, commenta Fini; «ris-
se da ballatoio» per Follini, Udc, che
critica un servizio pubblico che «intervi-
sta un serial killer quasi fosse un divo».
L’Ulivo chiede le dimissioni di Catta-
neo (il ds Giulietti e Zanda, Margheri-
ta); Morri, ds, solidarizza con Annun-
ziata e invoca una presa di posizione
del Cda. Il presidente della commissio-
ne di Vigilanza, Petruccioli, ha chiesto
di visionare la cassetta di «Domenica
In» e ritiene «inopportuni» sia il l’ora-
rio che il tipo di programma scelto per
mandare in onda l’intervista.
«Non accetto che ora si parli di una lite
tra fidanzati», sbotta Lucia Annunziata
in privato, «mi ritengo parte offesa. Il
direttore generale ha insultato il presi-
dente, e io sono stata nominata dal Par-
lamento, Cattaneo no. Non mi bastano
le scuse e non andrò alla riunione del
Cda». Altro che scontri a due, «è una

questione di poteri, ho posto il proble-
ma delle minacce e degli insulti. È offe-
sa anche nella mia dignità femminile da
un tale maschilismo». Si aspetta la «tota-
le indifferenza delle istituzioni», confes-
sa, ma attacca: «Mi denuncino pure per
danno aziendale, così andiamo in tribu-
nale e voglio vedere chi ha ragione.
Non parlo nelle sedi competenti? Per-
ché nel Cda finisco sempre quattro a

uno». L’accusano
di fare la politica
dell’Ulivo? «Non
mi sono neppure
candidata, sul ca-
so Vespa ho dife-
so Mimun e il
Tg1, sul caso Bo-
nolis-Bilancia era
d’accordo anche
il ministro Gaspar-
ri, e allora? Che
ho fatto?».
Oggi un Cda sen-

za presidente, con Rumi desolato («sia-
mo al Far West), Veneziani che non
dovrebbe esserci e lamenta «colpi di tea-
tro». E Gasparri anche ieri mattina, (ac-
canto ad Anna La Rosa alla presentazio-
ne delle tribune elettorali ancora senza
calendario ma trasmesse anche in digita-
le) ha criticato la messa in onda dell’in-
tervista, ma ieri vira le accuse sulla presi-
dente: «Qualcuno, e non credo che sia
stato il direttore generale, ha usato un
linguaggio offensivo». Da Viale Mazzi-
ni trapela il tentativo di attribuire i «cal-
ci...» ad Annunziata, la quale smentisce.
Insomma, per il ministro la presidente
rema contro una Rai «che raggiunge il
bilancio attivo per merito di questa dire-
zione. Dà fastidio a qualcuno, perché
batte la concorrenza».
Cattaneo si è infuriato per la lettera pub-
blica di Lucia Annunziata ieri mattina,
nella quale criticava le «gravi disfunzio-
ni aziendali» che avevano permesso l’in-
tervista al serial killer. Uno «schifo» irre-
parabile con un’altra puntata, Cattaneo
ha censurato «Blu notte» sulla mafia, e
per la satira di «Raiot» il Cda voleva
visionare il programma (in onda a mez-
zanotte su RaiTre) una settimana pri-
ma. Ma per i reality show di Bonolis nel
pomeriggio delle famiglie il Dg non si è
preoccupato di una visione preventiva
(«è ossessionato dalla politica», denun-
cia l’Usigrai). Cattaneo ha detto di aver
saputo dell’intervista solo alle 17.45,
ma era stata annunciata da giorni nei
promo. Ieri ha convocato il direttore di
RaiUno, Fabrizio Del Noce, Bonolis e il
suo agente Lucio Presta, il capostruttu-
ra Raveggi e l’autore, Cesare Lanza.
Quest’ultimo creò problemi a «Dome-
nica In» con l’intervista (e la fuga) di
Monica Lewinsky. Del Noce domenica
aveva confermato la messa in onda del-
l’intervista, Cattaneo avrebbe detto che
era meglio darla in seconda serata, ma
Bonolis avrebbe minacciato un’ora pri-
ma di far saltare il programma; Del No-
ce avrebbe girato la scelta al Dg, il quale
non ha mosso un dito. Ieri Bonolis ha
gridato alla «censura», ma non ha rice-
vuto sanzioni, si prevede un richiamo
invece per Del Noce, che ieri ha ricono-
sciuto di aver sbagliato sia nel sottovalu-
tare l'effetto dell'intervista a quell'ora,
sia nel mancato avviso per tempo al Dg.
Bonolis domenica è stato battuto negli
ascolti da Costanzo su Mediaset, l’Os-
servatorio sui minori ha denunciato il
programma e «Striscia» torna all’attac-
co: «Taroccata l’intervista a Bilancia?».

Natalia Lombardo

Cattaneo insulta, Annunziata sbatte la porta
Il presidente Rai: ha detto che mi prenderà a calci in c... Bufera dopo il pluriomicida da Bonolis

R
adioRai alza il volume: la ra-
dio pubblica esce dagli studi
di Via Asiago e Saxa Rubra

per parlare di sé, degli ascolti in crisi
e del ruolo da Cenerentola della Rai.
Una giornata al Teatro Vittoria auto-
finanziata, indetta per chiedere inter-
venti immediati perché tutti coloro
che operano nel settore possano por-
tare avanti con mezzi adeguati la

qualità e il pluralismo nell'informa-
zione.

Dopo ottant'anni, le rappresen-
tanze sindacali di giornalisti e lavora-
tori hanno organizzato un appunta-
mento culturale, più che politico, la
quale hanno partecipato «voci stori-
che» come Enrico Vaime, o care agli
ascoltatori come Fiamma. volti tv
come Mirabella, personaggi come

l’ex presidente Rai, Zaccaria. Un
giorno denso di ricordi: Sergio Zavo-
li ha rievocato come la radio «unì
l’Italia», le tante cronache in diretta
di eventi nazionali, in una Rai che
negli anni 50 era il «latifondo» Dc,
«già con la lottizzazione ci sembrava
raggiunto il pluralismo», ricorda il
giornalista senatore, ma «il plurali-
smo va valutato nell’insieme, non
col bilancino in ogni programma». I
problemi sono anche di libertà nella
scelta di un programma o della mu-
sica: «Occhio alla play list», segnala
il «coniglio» Presta, che avvisa:
«Quando la satira dev’essere eroica
è un problema».

Eppure anche questo incontro è

stato denunciato come di «parte»: al
mattino in una nota del direttore
del Gr, Bruno Socillo, e nella presa
di distanza di due membri del comi-
tato di redazione del Gr. «Il 2003 è
stato un anno difficile - dicono i
Cdr dei giornali radio - Radiouno
ha perso oltre un milione di ascolta-
tori. Radiodue ha subito pesanti
emorragie sia nei programmi di rete
che negli spazi informativi. Meno
grave la situazione di Radiotre, che
ha subito cambiamenti di linea edi-
toriale». Un «grido d'allarme» per
l'indifferenza della Rai verso la ra-
dio, la mancanza di investimenti,
tecnologie e strategie editoriali. I tan-
ti precari, più ricattabili e magari

assunti «quando andremo in pensio-
ne», dice uno di loro.

Rispetto al 2001, negli ultimi
mesi del 2003 RadioRai ha perso nel
giorno medio oltre due milioni si
ascoltatori (-13,01%) e più di sette
milioni (-24,02%) nell'intero arco
settimanale. Per il 2004, le prime ci-
fre fornite da Audiradio indicano
un'inversione di tendenza (+14%)
ma non bastano (e sono cambiati i
criteri di rilevamento). La publicità
è dirottata sulla tv, «uno scandalo»,
per Serventi Longhi, segretario Fnsi,
dovuto «al fatto che chi rastrella la
fetta più grossa di pubblicità, è pro-
prietario soltanto di televisioni».

n.l.

BOLOGNA Dopo settimane di «oscuramento»
di Sergio Cofferati da parte del Tg3 dell’Emi-
lia Romagna è arrivata una proposta «ripara-
toria»: infilare le parole del candidato del cen-
trosinistra in un «panino» tra due esponenti
del centrodestra. Esattamente come accade
sui Tg nazionali ai leader dell’Ulivo, schiaccia-
ti tra Bondi e Schifani. Ma Cofferati dice no
alla proposta Rai: «È un rimedio peggiore del
male». E chiama in causa la presidente Lucia
Annunziata e la direttrice delle testate regio-
nali Angela Buttiglione, a cui arriverà presto
una lettera del Cinese. «La Buttiglione rico-
pre un incarico che dovrebbe essere di garan-

zia- spiega Cofferati-. Ma io non mi sento
rappresentato nè garantito dal servizio pub-
blico: vorrei che qualcuno, Annunziata o But-
tiglione, mi dicesse che sbaglio e me lo dimo-
strasse coi fatti». Il candidato si dice «esterre-
fatto» dopo un mese di monitoraggio (dal 15
marzo all’11 aprile) sui notiziari Rai effettua-
to dal suo staff. Risultato: quasi venti minuti
al sindaco Guazzaloca e alla sua giunta e 36
secondi all’opposizione e allo sfidante. Con
due settimane, quelle centrali, in cui il tempo
dedicato al centrosinistra è stato pari a zero.
Per recuperare la «visibilità negata» dal servi-
zio pubblico, lo staff di Cofferati ha dato vita
a un tg via Internet («Oppure Tg») che da ieri
va in onda (dal lunedì al venerdì) sul sito del
candidato. A realizzarlo una ventina di giova-
ni volontari tra i 22 e i 27 anni, tutti studenti
di Scienze della Comunicazione a Bologna.
Ingredienti: notizie politiche, ma anche cro-
naca e sport. «Sono convinto che il nostro Tg
lascerà una traccia», spiega Cofferati. a.c.

T
rentatré anni, compleanno importante.
Per l’occasione, oggi il manifesto cambia
veste. In copertina resterà il colore aran-

cione, resterà la grande immagine e il titolo
graffiante, resteranno Jena e Vauro. Resterà
anche l’editoriale, unico elemento scritto: per
il resto titoli e sommari ne faranno una coper-
tina-vetrina. Nel primo sfoglio le notizie del
giorno, l’attualità più stretta. «Saremo costret-
ti a fare scelte stringenti - dice Gabriele Polo,
che dirige il quotidiano comunista insieme a
Mariuccia Ciotta - ma potremo offrire subito
il nostro “primo piano”. Che so, oggi potreb-
bero essere le vicende degli ostaggi, le cariche

della polizia a Melfi e il conflitto iracheno. Poi
seguiranno i notiziari suddivisi com’è ora, per
sezione». Al centro del giornale, una pagina
dedicata ai commenti e alle lettere dei lettori, a
una delle quali risponderà Riccardo Barenghi;
a fianco il reportage o l’inchiesta. In ultima «la
storia»: «Sceglieremo - dice Polo - di racconta-
re persone, luoghi e avvenimenti che abbiano
segnato un cambiamento, o che siano, nel lo-
ro piccolo o nel loro grande, paradigmatici».

Altra novità, l’arrivo di un amministrato-
re delegato dall’esterno: è Emanuele Bevilac-
qua, negli anni 80 redattore al manifesto, e che
torna dopo una esperienza di manager cultura-
le.

«Pensa, c’è il nuovo manifesto» è il terzo
cambiamento, una campagna pubblicitaria
che, a maggio, sarà in 700 cinema con uno
spot a cui hanno offerto il volti e la loro testa
Stefano Benni, l’attrice Jasmine Trinca, il can-
tante Morgan. Il 28 aprile, festa all'Alpheus di
Roma con Daniele Sepe.

Gli improperi al telefono del direttore generale: ti faccio
vedere i sorci verdi, non mi hai mai visto incaz...

Lei lascia viale Mazzini: tornerò quando qualcuno
mi spiegherà perché devo sopportare tutto questo

Daniela Amenta

ROMA «Una decisione scellerata da
parte della Rai. Qualcuno deve paga-
re e assumersi la responsabilità di
quanto accaduto. Basta con gli scari-
cabarile. Quando andò in onda, al
Tg1, un servizio su una retata di
pedofili e furono mostrate le imma-
gini della vittime, Gad Lerner si di-
mise. È il caso che qualcuno prenda
esempio dall’ex direttore». Maria Ri-
ta Munizzi, presidente del Moige -
il Movimento dei genitori -, è furi-
bonda. Snocciola i dati Auditel se-
condo i quali, l’intervista di Bonolis
a Donato Bilancia, sarebbe stata se-
guita da 155mila minori tra i 4 e i
14 anni. Punta il dito sull’orario,
soprattutto. «Alle 19 la gente nor-
male è in cucina a preparare la ce-
na, mentre i bambini guardano Bo-
nolis. Non si può chiedere alle fami-
glie un controllo così rigoroso, pre-
ventivo, di una trasmissione defini-
ta d’intrattenimento».

Presidente, allora è vero, ave-
te denunciato Domenica In?
Confermo. È stato violato il co-

dice di autoregolamentazione per tu-
telare i minori. Codice sottoscritto
dai network televisivi dopo anni e
anni di battaglia. L’intervista al plu-
riomicida è andata in onda nella co-
siddetta fascia di protezione rafforza-

ta, un orario compreso tra le 16 e le
19.30.

Cosa si dovrebbe trasmettere
in questa fascia?
Programmi per bambini e adole-

scenti, in particolar modo. Evitando
trasmissioni con contenuti violenti,
volgari o che trattino di conflitti fa-

miliari.
E nel caso la norma venga vio-
lata, che accade?
Sono previste sanzioni economi-

che, ma non mi risulta siano state
mai pagate. Anche per questo moti-
vo oggi si terrà una seduta speciale
del comitato di vigilanza. La misura

è colma, oltre non è più possibile
spingersi.

Bonolis ha invitato la sua e
altre associazioni in studio,
domenica prossima, per un
confronto. Ci andrete?
No, se sarà lui a dirigere il dibat-

tito. Stiamo parlando di un uomo

di spettacolo, abituato alle telecame-
re, in grado di controllare tempi,
modi e applausi. Noi siamo sempli-
ci cittadini, gente comune che paga
il canone e si aspetta un qualche
servizio dalla Rai. Non siamo dispo-
sti a finire nel tritacarne della spetta-
colarizzazione. Se Bonolis è davvero

interessato a discutere con noi sul
ruolo della televisione, inviti un gior-
nalista super partes, un esperto, che
possa gestire il contraddittorio.

Chi è il responsabile di quan-
to accaduto? La colpa è solo di
Bonolis?
No, non credo che il conduttore

sia così potente. Il fatto stesso che
l’intervista sia stata preceduta da
una serie di spot che la promuoveva-
no, indica che il fatto fosse acclara-
to. I vertici dell’azienda e di rete era-
no perfettamente a conoscenza del
colloquio tra Bonolis e il serial kil-
ler, visto che hanno firmato le richie-
ste per l’intervista e le hanno inoltra-
te al ministero di Giustizia. Il nostro
non è un accanimento nei confronti
di Bonolis, sia chiaro, ma un atto
d’accusa nei confronti dell’azienda.
Certo è che il conduttore ha esagera-
to attraverso un delirio d’onnipoten-
za insopportabile.

Il presentatore ha detto di
aver realizzato e trasmesso
l’intervista per «fare chiarez-
za» e perché il Paese potesse
interrogarsi sulla vicenda.
L’intervista, a suo avviso, ha
sciolto davvero qualche dub-
bio?
Niente affatto, e non ha aggiun-

to assolutamente nulla a quanto già
si sapesse. Cosa immaginava Bono-
lis? Che l’Italia si fermasse per segui-
re le farneticazioni di un uomo che
ha ucciso diciassette persone? Si
può anche decidere di spegnere la
televisione.

Deve essere accaduto a molti,
considerato lo share del pro-
gramma.
Appunto.

Vespa: «Colui a cui mi riferivo nella lettera è morto»
Vespa: «Berlusconi è l’editore di riferimento della Rai».

Barbara Palombelli a Vespa: «Ma i giornalisti che
attaccano Bruno Vespa sono invidiosi o cos’altro? Per-
ché i politici di riferimento di questi giornali sono
sempre da lei e sono sempre contenti».
Citazioni tratte dalla trasmissione Otto e mezzo de La7,
andata in onda ieri sera

«Il serial killer offerto a 155mila bimbi sotto i 14 anni»
«Hanno violato i codici. Qualcuno deve pagare per quanto è accaduto». Il Movimento genitori denuncia “Domenica in”

Ecco un brano tratto dalla lettera di Vespa alla
Annunziata

«Sfoglia per favore la collezione più recente
di “Europa” e dell’“Unità”. In privato ricevo la
solidarietà dei massimi dirigenti dei partiti di
riferimento di quei due giornali, oltre che una
certa protezione della polizia per le minacce
che questa campagna comporta.

...Io continuerò a lavorare serenamente e a
difendermi in ogni campo e con ogni mezzo.
La vita mi ha insegnato che chiunque mi abbia
fatto del male, alla fine non ne ha tratto benefi-
ci».

La presidente rivela di aver ricevuto minacce
anche da Vespa. Il giornalista smentisce ma
da Ferrara si lamenta. Poi dice:
in 50 giorni l’Unità mi ha attaccato 187 volte

Vespa/2 Gli
avvertimenti

Maria Rita Munizzi
presidente del Moige

Cofferati si fa
un tg autogestito

Un nuovo volto
con tante facce

NORMALIZZAZIONE televisiva

Vespa/1 Par condicio.
Anche noi chiediamo

protezione

RadioRai la Cenerentola
alza il volume sulla crisi

Teatro Vittoria

polemica con la Rai il manifesto

Un momento della intervista concessa a Bonolis da Donato Bilancia nel carcere di massima sicurezza di Padova e trasmessa a “Domenica in”

martedì 27 aprile 2004 la politica 13



Chiara Martelli

ROMA Cervelli in fuga? Talenti ec-
cellenti scoraggiati dai pochi fi-
nanziamenti destinati alla ricer-
ca? Lasciando in accredito alla
cassa di un supermercato o in un
magazzino della grande distribu-
zione 50 centesimi di euro oltre il
saldo della tua spesa, potrai adot-
tare un ricercatore. Questa è la
proposta lanciata, ieri, dal pro ret-
tore de «La Sapienza», Gianni Or-
landi, nel corso dell’incontro «So-
stenere e valorizzare la ricerca de
La Sapienza». Un appello accora-
to alla coscienza pubblica. Indiriz-
zato a tutti i cittadini e tutte le
forze economiche del Belpaese
perchè contribuiscano a frenare
questa falla emorragica del sapere
che sempre più spesso trova mag-
giori attenzioni sulle rotte estere.
«Dobbiamo investire sul futuro -
afferma Orlandi - perchè un Pae-
se senza ricerca è un Paese poco
competitivo. Nell’arco di dieci an-
ni il nostro ateneo rischia di per-
dere 1.600 docenti. Quasi il 30%
delle menti attualmente al lavo-
ro, che potrebbero non avere una
sostituzione. Così abbiamo pensa-
to ad istituire un fondo speciale,
«io adotto un ricercatore», chie-
dendo agli italiani di acquistare
di un coupon di 0,50 euro nei
negozi o attraverso i gestori di

telefonia. Tutto il ricavato lo uti-
lizzeremo per mettere a bottega
giovani capaci e meritevoli».

Per riempire di spiccioli in
questo prezioso salvadanaio «sal-
va ricerca» l’università romana
ha pensato di chiedere un contri-
buto (di pari entità) anche alle
imprese economiche e al Gover-
no. Un contributo - dicono - che
triplicherà gli «incassi». Attraver-
so l’istituzione di questo fondo
speciale si verrebbe a porre il pri-
mo mattone per l’edificazione
della «fabbrica dell’ingegno».
Una fucina di ricercatori ai quali
sarà assegnata una borsa di stu-
dio affinchè possano sviluppare a
pieno una ricerca pubblica e libe-
ra da condizionamenti. Allo scel-
ta dei progetti, stando alle prime
indiscrezioni, verrebbe preposto
un «comitato di saggi» composto
da docenti universitari e quelli de-
gli enti pubblici di ricerca scelti
dalla comunità scientifica.

La prima esperienza di que-
sta iniziativa avrà una localizza-
zione tutta capitolina, inserendo-
si con il contributo delle istituzio-
ni locali, nel «Progetto Roma».
Ma a breve il pro rettore si augu-
ra che l’iniziativa romana possa
estendersi a tutto il territorio na-
zionale. Perchè l’Italia possa tor-
nare a occupare un primo posto,
per ruolo e per qualità, nella pro-
duzione della conoscenza.

le tappe
· 1˚ APRILE: IL LICENZIAMENTO

Luzzatto viene licenziato. Il commissa-
rio dell’Ist di Genova Mauri gli contesta
di collaborare con prestigiose istituzio-
ni scientifiche straniere. Il mondo acca-
demico di ribella: «Atto pretestuoso e
grave». Firmano il documento di solida-
rietà a Luzzatto, tra gli altri, Dulbecco,
Amati, Romeo e Ballabio.

· 3 APRILE: LO SCANDALO
«È una vergogna». Lo dice Rosy Bindi,
che da ministro della sanità del governo
Prodi convinse il professore - che lavo-
rava negli Stati Uniti - a tornare in Italia.
Quello stesso giorno Sirchia annuncia
l’invio di un ispettore a Genova per chia-
rire la questione. Ma l’ispettore non arri-
va

· 6 APRILE: IL BLUFF DI SIRCHIA
«Tutto risolto». Sirchia a Cernobbio an-
nuncia di aver mediato tra Luzzatto e
l’Ist. La soluzione: il professore rimane
direttore scientifico dell’istituto, poi ge-
stirà un nuovo laboratorio in piena auto-
nomia.

· 13 APRILE: IN PARLAMENTO

Il caso Luzzatto arriva in Parlamento: i
Ds presentano una interrogazione parla-
mentare, chiedono di avere risposte sul
futuro dello scienziato e dell’Ist.

· 16 APRILE: «NATURE»
Il caso Luzzatto finisce sulla prestigiosa
rivista scientifica «Nature», a cui il pro-
fessore concede un’intervista.

Svelato il bluff
del ministro:
l’allontanamento non
rientra, lo scienziato
si sfoga: «Non posso
più restare»

Il futuro: «Ho molti
contatti con istituti
stranieri, adesso
vedremo... La ricerca
in Italia è un
disastro»

la provocazione

‘‘ ‘‘

Emanuele Perugini

ROMA Continua on-line la protesta
contro la decisione del ministro Mo-
ratti di escludere dalla scuola prima-
ria lo studio di Darwin e dell'evolu-
zionismo. Sul sito de l'Unità (www.
unita.it) sono ormai oltre trecento le
firme di ricercatori, scienziati, divul-
gatori e direttori di musei scientifici
che hanno sottoscritto l'appello con-
tro la decisione del ministero della
Pubblica Istruzione.

Abbagli & polemiche
Quella che sta passando in questi

giorni su Internet è infatti una vera e
propria rivolta contro quella che an-
che uno scienziato di area cattolica
come Bruno Dallapiccola ha definito
una scelta «stupida e antistorica».

La rivolta è iniziata in sordina.

Sulle prime infatti la decisione del
ministero di cancellare dall'insegna-
mento Darwin e l'evoluzionismo era
sembrata ai più una sorta di lapsus
calami, uno sbaglio, anzi meglio di
un abbaglio. Del resto come pensare
che proprio Darwin - e cioè il padre
della moderna biologia - potesse esse-
re escluso dagli argomenti di studio
destinati alle scuole medie ed elemen-
tari?

A far scoppiare però la polemica
è stata l'intervista concessa da Giusep-
pe Bertagna, membro di spicco della
commissione per la riforma dei pro-
grammi scolastici, al quotidiano il Fo-
glio. In quella intervista il professor
Bertagna ha affermato che accanto
alla conoscenza della teoria dell'evo-
luzione vi sarà posto per la critica
della sua degradazione, l'evoluzioni-
smo, e che tale critica sarà discussa

soltanto nella scuola secondaria supe-
riore.

Altro che lapsus calami: Berta-
gna ha parlato chiaro. Di Darwin si
può parlare in maniera critica solo a
partire dalle scuole superiori. «La no-
tizia - si legge nel testo dell'appello
dei ricercatori che potete trovare sul
sito de l'Unità - è certamente sor-
prendente, soprattutto perché realiz-
za una censura culturale che non ha
riscontro in nessun altro paese e non
ha precedenti in Italia neppure nei
periodi in cui il cosiddetto "creazioni-
smo scientifico" ha esercitato la sua
massima influenza politica negli Sta-
ti Uniti».

Del resto anche il titolo dell'arti-
colo in cui erano state raccolte le di-
chiarazioni del rappresentante del
ministero era abbastanza eloquente
«Nessuna censura contro il compa-

gno Darwin, ma qualche dubbio si».
A ben leggere il testo dell'articolo più
che di dubbi, si tratta di veri e propri
«oblii della ragione». Intanto perché
Darwin viene dipinto come «compa-
gno» perché, si legge «anticipa le ma-
gnifiche sorti e progressive del marxi-
smo».

Come se il padre della teoria dell'
evoluzione della specie, il teorico del-
la selezione naturale del più adatto
avesse qualcosa a che spartire con il
comunismo. La prova della sua con-
trarietà alla dottrina marxista sta pro-
prio nel fatto che anche nella Russia
di Stalin oltre che nell'Italia di Berlu-
sconi e della Moratti, lo studio di
Darwin era bandito dalle scuole.

Adesioni prestigiose
Forse è proprio perché Darwin

non può essere accusato di essere
scienziato di parte che la protesta sta

raggiungendo un così alto numero
di adesioni così prestigiose. Tra i fir-
matari dei vari appelli infatti figura-
no i nomi più importanti della ricer-
ca in Italia: Renato Dulbecco, Rita
Levi Montalcini, Umberto Veronesi,
Enrico Alleva, Guido Barbujani, Enri-
co Bellone, Marcello Buiatti, Bruno
Dallapiccola, Luca Cavalli Sforza, so-
lo per citarne alcuni.

Di pochi giorni fa poi la notizia
che anche l'Accademia dei Lincei sta
preparando un documento per rein-
trodurre tra le materie di studio an-
che delle elementari e delle medie
l'evoluzionismo. Al progetto stanno
lavorando alcuni scienziati della
«classe di scienze fisiche» (così si chia-
ma uno dei gruppi di lavoro dell'Ac-
cademia) tra i quali Enrico Alleva,
Carlo Alberto Redi, Ernesto Capan-
na e Stefano Turillazzi.

«Adotta un ricercatore
costa solo 50 centesimi»

Cresce il tam tam on-line per salvare Darwin dalla Moratti
Ricercatori, scienziati, direttori di musei: sul sito dell’Unità più di trecento firme contro l’esclusione dell’evoluzionismo dalle scuole primarie

Federico Ungaro

GENOVA «Sono stato licenziato il
primo aprile. Un accordo siglato il
6 aprile prevedeva che sarei stato
reintegrato. Dopo tre settimane
non ho avuto ancora nessuna noti-
zia in questo senso e quindi sono
nell'impossibilità di continuare a
lavorare». A parlare così è Lucio
Luzzatto, illustre esperto di emato-
logia, direttore scientifico dell'Isti-
tuto nazionale per la ricerca sul
cancro (Ist) di Genova. Genovese
classe 1936, ha lavorato prima in
Nigeria, successivamente a Napoli,
poi a Londra e infine negli Stati
Uniti d'America, in uno dei Centri
di ricerca oncologica più illustri, lo
Sloan-Kettering Cancer Center di
New York. Dal 2000 è tornato in
Italia, assumendo la direzione
scientifica dell'Ist. Poi il primo
aprile scorso improvvisa arriva la
lettera di licenziamento firmata
dal commissario Maurizio Mauri.
Il mondo scientifico si solleva e
denuncia l’assurdità del provvedi-
mento. Sirchia cerca di mediare,
proponendo - durante il summit
di Cernobbio - di affidare a Luzzat-
to la direzione del nuovo laborato-
rio-ospedale di San Martino. Ma
la situazione non si sblocca.

«Prendo atto - dice chiaro il
professore - che l’Istituto non cam-
bia la sua posizione. Per me conti-
nuare a restare è impossibile».

Professore, l’hanno licenzia-
ta contestandole collabora-
zioni prestigiose con istituti
esteri...
«È una motivazione che ho

contestato punto per punto. E i da-
ti che ho portato sono stati conside-
rati validi non solo dal mio legale,
ma anche da altri avvocati indipen-
denti. Nel corso del 2003 ho dedica-
to 2107 ore di lavoro all'Istituto. Se
a queste, aggiungiamo il tempo de-
dicato alle attività di rappresentan-
za saliamo a 2443 ore. Una media
cioè di 47 ore settimanali. Nello
stesso periodo, ho preso cinque
giorni di ferie e sono stato in Ame-
rica, allo Sloan-Kettering per 16
giorni».

A quanto pare questi ultimi
non sono piaciuti al commis-
sario dell'Ist...
«Non saprei, però ci tengo a

sottolineare che negli Usa ci sono
andato in qualità di direttore scien-
tifico e non per conto mio. E dalla
mia collaborazione oltreoceano, ri-
chiestami dall'Istituto prima anco-
ra che ci andassi a lavorare, deriva-
no progetti di ricerca e finanzia-
menti per l'Istituto stesso. Quanto
al mio lavoro qui in Italia, l'Ist è
una struttura pubblica, non faccio

visite private e tutti i miei pazienti,
provenienti da tutta Italia e affetti
da una rara malattia ematologica,
sono in regime di servizio sanitario
nazionale».

Si parla di scontri sulla ge-
stione amministrativa...
«Io conosco soltanto le motiva-

zioni ufficiali espresse nella lettera
di licenziamento.

A Cernobbio le hanno pro-
messo che il licenziamento
sarebbe stato revocato, e che
poi ci sarebbe stato il suo pas-

saggio al nuovo laboratorio
di ematologia molecolare. Lo
avrebbe gestito in piena auto-
nomia?
«L'accordo prevedeva che il la-

boratorio dal punto di vista scienti-
fico sarebbe dipeso da me, mentre
dal punto di vista amministrativo
da una qualche struttura sanitaria
di Genova ma non comunque dall'
Ist. Inoltre sono stati stabiliti alcu-
ni parametri di base: avrebbe avu-
to le dimensioni di almeno 100 me-
tri quadrati, le attrezzature necessa-

rie alla ricerca nel campo dell'ema-
tologia molecolare, due persone ol-
tre a me e un finanziamento ade-
guato a iniziare le ricerche. Non si
è ancora parlato di altre cifre, co-
me il budget annuale. Ma col fatto
che il licenziamento non rientra...
»

Con il suo stop l'attività di
ricerca all'Istituto è ferma?
«Naturalmente i ricercatori agi-

scono in autonomia: sono scienzia-
ti ciascuno con la sua personalità e
i suoi progetti: sanno quello che

fanno. Qui all'Ist lo fanno bene, e
perciò la ricerca continua. Il compi-
to principale della direzione scienti-
fica è il coordinamento e la pro-
grammazione a medio-lungo ter-
mine decidendo, con i colleghi, le
scelte programmatiche e come otti-
mizzare l'utilizzo delle risorse. Cer-
to ora manca la leadership scientifi-
ca».

Ha parlato con Mauri perso-
nalmente dopo il licenzia-
mento?
«No, non c'è stato alcun contat-

to con il commissario dell'Istitu-
to».

Il suo ricorso contro il prov-
vedimento è ancora in piedi?
«Ho dato mandato al mio avvo-

cato di continuare con le iniziative
legali. Questo comunque non mi
tiene fermo ad aspettare. Ho già
una serie di proposte che mi arriva-
no anche da istituti all'estero e
quindi non mi mancano certo le
alternative... ».

Dopo una vita di ricerca all'
estero, è tornato nel nostro
paese con entusiasmo per ri-
lanciare la ricerca italiana.
Pensa che ci sia ancora qual-
che possibilità per la scienza
in Italia?
«Non pretendo che il mio caso

diventi un esempio generale di tut-
ti i problemi della ricerca medica e
scientifica della penisola. In genera-
le, rispetto a quando ho lasciato la
prima volta l'Italia nel 1964, il livel-
lo della ricerca è molto migliorato.
D'altro canto, i finanziamenti sono
assolutamente inadeguati a un pae-
se del G8, e il supporto amministra-
tivo alla ricerca è disastroso».

L’ematologo dell’Ist era stato allontanato il 1˚ aprile per le sue prestigiose collaborazioni all’estero. «Impossibile continuare»

Luzzatto: licenziato, illuso e beffato
Dopo le promesse di Sirchia, nessuna marcia indietro: il professore resta fuori dall’Isituto tumori di Genova. «Ora basta»

Lucio Luzzatto
l’ex direttore

scientifico
dell' Istituto

Tumori
di Genova

ROMA «Forse la storia dell’evoluzione della
vita sulla Terra, i fossili e le specie che si
sono succedute sul nostro pianeta dovreb-
bero trovare posto nell’ambito dei program-
mi ministeriali sulla scienza nelle scuole me-
die». Il parere è di Nicola Cabibbo, illustre
fisico romano e presidente della Pontificia
Accademia delle Scienze, raccolto in occa-
sione del recente appello di alcuni scienziati
italiani al ministero dell’Istruzione, lanciato
per chieder che venga dato nuovamente spa-
zio allo studio di Darwin nelle scuole me-
die.

Professor Cabibbo, perché ritiene
che in fin dei conti un po’ di spazio a
Darwin si possa trovare?
In realtà, il tipo di programma di scien-

ze previsto per le medie sembra essere basa-

to molto sull’esperienza diretta del mondo
che ci circonda: ad esempio la capacità di
riconoscere le piante e i fiori sulla base di
osservazioni empiriche. Direi quindi che po-
trebbe anche esserci lo spazio per far riflette-
re i ragazzi sulla lunga storia geologica e
biologica della Terra. Si può partire da ele-
menti concreti: la grande varietà delle spe-
cie, il fatto che molte di queste si sono estin-
te nel corso di varie ere geologiche e le prove
che dimostrano questi eventi, come i fossili.
Da qui si potrebbe arrivare all’evoluzioni-
smo. In fin dei conti è un po’ il percorso
fatto dallo stesso Darwin, che iniziò a pensa-
re che la Terra avesse una storia molto più
lunga di quanto si credeva ai suoi tempi,
studiando alcune formazioni rocciose in
Galles scavate dall’acqua nel corso di milio-

ni di anni.
È opinione diffusa che la Chiesa Cat-
tolica sia contraria alla teoria dell’evo-
luzione...
No, è una contrapposizione che non c’è

più. Ricordo un’enciclica di Pio XII, la Hu-
mani Generis, del 1950, in cui l’evoluzioni-
smo viene considerato un’ipotesi seria. E
poi un discorso del 1996 di Papa Giovanni
Paolo II alla Pontificia Accademia delle
Scienze, che sottolineava come «nuove cono-
scenze conducono a non considerare più la
teoria dell’evoluzione una mera ipotesi»
Quindi, fatto salvo il ruolo speciale dell’uo-
mo nell’ambito del mondo, la dottrina uffi-
ciale della Chiesa riconosce l’evoluzione e
l’importanza scientifica delle teorie che cer-
cano di spiegarla.

L’evoluzionismo però viene conside-
rato da molti scienziati come la dimo-
strazione che non serve rifarsi a un
creatore soprannaturale per spiegare
l’Universo...
Spesso l’evoluzionismo viene usato co-

me un’arma contro la religione. E questo
ruolo di dogma affibbiato a una teoria scien-
tifica mi sembra del tutto fuori luogo. Ovvia-
mente sono contrario a cancellare lo studio
dell’evoluzione della vita sulla Terra dai pro-
grammi ministeriali. Sono però anche con-
trario ad insegnare l’evoluzione dell’uomo
dalle scimmie come un dogma. Ai ragazzi
delle medie bisogna dare degli stimoli, che
partendo da elementi concreti permettano
loro di riflettere criticamente.

f.u.

Nicola Cabibbo, presidente della Pontificia Accademia delle Scienze: «È completamente superata la contrapposizione tra Darwin e Chiesa»

Lo scienziato: ecco come salvare l’evoluzionismo alle medie
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OSTIA

Troppe preiscrizioni
posti solo a i più bravi
Sommersa dalla richieste di iscrizione, l’istituto
scientifico «Federico Enriques» di Ostia, vicino
Roma, ha deciso di riservare ai più bravi i posti a
disposizione e a Ostia esplode la protesta di genitori e
insegnanti. La decisione della preside di chiedere alle
scuole medie del territorio giudizi sintetici sul
profitto nel primo quadrimestre degli alunni del
terzo anno che hanno fatto domanda di
prescrizione al liceo Enriques ha innescato subito la
reazione di protesta di genitori e insegnanti. La Cgil
ha annunciato un ricorso.

NAPOLI

Psichiatria democratica
un seminario
Un grande successo di pubblico per l’ex ospedale
psichiatrico L.Bianchi di Napoli, dove Psichiatria
Democratica e Magistratura Democratica hanno
tenuto a battesimo la «Legge sull’Amministratore di
sostegno» approvata recentemente. Al seminario
hanno partecipato attivamente operatori della salute
mentale, della giustizia e dei servizi sociali.

LATINA

Molestava due bimbe
arrestato
Un cittadino lituano di 36 anni, in Italia
clandestinamente, è stato sottratto al linciaggio dai
carabinieri dopo aver molestato due bambine
all’interno di un supermercato di Aprilia, dove aveva
tentato di baciarle. L’uomo è stato notato dai genitori
delle piccole e subito inseguito fino all’esterno del
negozio, seguite da altri passanti. La sua fuga
dell’uomo è stata bloccata da un carabiniere del
nucleo operativo in borghese che poi l’ha arrestato.

MEDICINA, L’APPELLO

«I prodotti omeopatici
sono medicinali»
I prodotti omeopatici «sono medicinali, lo dice la
legge». Ad affermarlo, alla luce della recente presa di
posizione del Comitato nazionale di bioetica (Cnb)
che ha inserito l’omeopatia tra le medicine non
convenzionali, è il Comitè International de
Pharmaciens Homeopathes (Ciph) il cui obiettivo, si
sottolinea in una nota, è «fare chiarezza».

ROMA La Guardia di Finanza ha seque-
strato parte di una discarica ad Orvieto,
che ha un’estensione di oltre 84mila
metri quadrati, perché vi sarebbero sta-
ti smaltiti abusivamente rifiuti prove-
nienti dalla Campania. Sequestrati, inol-
tre, undici automezzi che trasportava-
no circa 300 tonnellate di rifiuti prove-
nienti sempre dalla Campania e destina-
ti allo smaltimento nella stessa discari-
ca. Sette persone sono state denunciate,
a diverso titolo, tra gli indagati firuga
anche il sidnaco di Orvieto, perché ac-
cusate di attività di gestione dei rifiuti

non autorizzata e gestione di discarica
non autorizzata, attività organizzate
per il traffico illecito di rifiuti, abuso
d'ufficio. L'indagine era iniziata, su di-
sposizione del procuratore capo della
repubblica di Orvieto Calogero Ferrot-
ti, nel maggio dello scorso anno, da
quando era iniziata l'emergenza rifiuti
in Campania. In particolare La Gdf do-
veva accertare il rispetto dell'accordo
di programma sottoscritto tra Regione
Campania e Regione Umbria che stabi-
liva in 20.000 tonnellate il quantitativo
di rifiuti da conferire alla discarica or-

vietana.
Questa almeno, la tesi dell’accusa.

Il sindaco, Stefano Cimicchi, dice che
l’ordinanza intanto «stabilisce che il si-
to di “le Crete” è idoneo a contenere i
rifiuti confluiti» e inoltre «la discarica e
il Comune stesso, non hanno alcuna
intenzione di trafficare con i rifiuti di
altre regioni, senonché vista la dinami-
ca della produzione dei rifiuti in provin-
cia di Terni dopo l’apertura del preselet-
tore di quella città, si è realizzata uina
consistente disponibilità del nostro
inmpianto che ha permesso di accoglie-
re i rifiuti campani».

Secondo la Guardia di Finanza, «un
quantitativo eccedente pari ad oltre sei
volte quello autorizzato» oltre al fatto
che «sono state smaltite due tipologie
di rifiuti non espressamente autorizza-
te da determinazione dirigenziale della
Regione Umbria».

ROMA Messa in libertà, è subito cor-
sa dal parrucchiere, Serena Grandi.
L’attrice era finita agli arresti domi-
ciliari lo scorso novembre, nel qua-
dro degli accertamenti su un presun-
to giro di droga in ambienti della
«Roma bene». Il Tribunale della li-
bertà ha, in sostanza, accolto il ricor-
so presentato dall’avv. Valerio Spiga-
relli, difensore dell'attrice. L’inchie-
sta giudiziaria, affidata ai Pm Gian-
carlo Capaldo e Carlo Lasperanza,
riguarda anche un presunto giro di
prostituzione. Serena Grandi è, inve-
ce, accusata di aver acquistato cocai-
na e di averne consegnate alcune
dosi a conoscenti. Interrogata recen-
temente dai magistrati, l’attrice ha
respinto l’accusa di spaccio soste-
nendo che la droga acquistata era
per il suo consumo personale.

scandalo coca

Aosta, davanti al Gup duello tra gli esperti e l’avvocato Taormina. Il marito della Franzoni: quando sarà assolta, diremo il nome dell’assassino

Cogne: lunga sfilata di periti, giudizio rinviato al 31 maggio
MILANO È iniziata, ma non è anco-
ra finita l’udienza preliminare per
il caso Cogne: tutto è aggiornato al
31 maggio e con ogni probabilità
l’avvocato Carlo Taormina, difen-
sore dell’unica imputata Annama-
ria Franzoni (assente all’udienza)
chiederà il rito abbreviato, che con-
sentirà alla difesa di ottenere tre
risultati: processo più rapido, giu-
dizio a porte chiuse, davanti al
gup, e quindi con ridotti contrac-
colpi mediatici e sconto di un ter-
zo della pena, in caso di condanna.
Svantaggi: il processo si svolge allo
stato degli atti e dunque si escludo-
no colpi di scena ed è necessario il
consenso del pm, non scontato in
questo caso.

Annamaria Franzoni, non è
più nemmeno il caso di ricordarlo,
è accusata di aver ucciso, nell’or-
mai lontanissimo 30 gennaio del
2002, il figlio di tre anni, Samuele.
Senza testimoni, con un’arma che
non è stata mai trovata, ma con
una tempistica che gioca a suo sfa-
vore. Le perizie psichiatriche l’han-
no dichiarato sana di mente e quin-
di punibile, ma ancora oggi, all’ipo-
tesi accusatoria manca un pilastro:
l’intelleggibilità, la razionalità del

crimine. Se Annamaria Franzoni
ha ucciso, perchè l’ha fatto? A que-
sto gli inquirenti non hanno anco-
ra dato una risposta e se si esclude
il raptus e la follia, nell’intrico di
prove raccolte tardivamente, inqui-
nate, pasticciate, manomesse, c’è
spazio per tutto. A partire dalle
esternazioni di Taormina, che cer-
ca di tenere alta la suspence e an-
nuncia che dopo l’assoluzione, che
ritiene di avere già in tasca, dirà il
nome del colpevole. Non si era
mai visto un difensore che sostie-
ne di avere in mano la carta vincen-
te, ma la gioca dopo la sentenza.

Tre nuove perizie, disposte dal
gup Eugenio Gramola, continua-
no ad accanirsi su quel pigiama
azzurro con disegni fantasia, che
appartiene ad Annamaria Franzo-
ni e che è stato trovato sulla scena
del delitto. Sono state affidate al
consulente tedesco Hermann Sch-

mitter, a Piero Boccardo del Poli-
tecnico di Torino e a Vincenzo Pa-
scali dell' Università Cattolica di
Roma. Taormina minaccia quere-
le contro i giornali che hanno anti-
cipato l’esito nettamente sfavore-
vole di almeno una di queste, quel-
la affidata al consulente tedesco.
Tutto gira attorno all’uso di un
condizionale. Per Taormina, l'ipo-
tesi che l'assassino di Samuele in-
dossasse i pantaloni del pigiama
trovato sul luogo del delitto è «for-
mulata solo in via ipotetica» da
Hermann Schmitter. Ma ancora ie-
ri, il perito che per più di un’ora
ha parlato in udienza, illustrando
13 pagine di relazione ha ribadito
che «dall' analisi delle tracce valuta-
bili con certezza si ottiene uno sce-
nario che concorre al consegui-
mento della seguente dichiarazio-
ne minima: la persona che ha com-
messo il delitto ha colpito la vitti-

ma stando inginocchiata sul letto e
con indosso i pantaloni del pigia-
ma». La perizia svolta da Piero Boc-
cardo però, stando alle anticipazio-
ni di Taormina, smentirebbe que-
sta ipotesi: «gli accertamenti - dice
l’avvocato citando il perito - “non
hanno permesso di effettuare al-
cun tipo di misura e/o analisi in
grado di sostanziare tale eventuali-
tà”». La terza perizia, effettuata dal
medico legale Vincenzo Pascali,
esclude la presenza di tracce di san-
gue sulla tomaia degli zoccoli di
Anna Maria Franzoni e dunque
contraddice quanto sostenuto fino-
ra dal Ris dei carabinieri.

Il marito di Anna Maria Fran-
zoni, al termine dell’udienza se l’è
presa coi giornali e col colonnello
dei Ris Luciano Garofano, che ave-
va dichiarato: «Sono state confer-
mate le nostre tesi». Lorenzi ribat-
te: «È incredibile che continui que-
sta campagna colpevolista nei con-
fronti di mia moglie. Se il colonnel-
lo Garofano ha detto veramente
ciò che mi avete riportato, mi chie-
do come può essere fatta giustizia
visto che sono loro che devono far-
la». E anche lui annuncia: il nome
del colpevole, dopo la sentenza.

ANDRIA Un controllo di routine
ha scatenato un tafferuglio nel
centro cittadino di Andria. Un
maresciallo dei vigili urbani è
stato picchiato da un gruppo di
ragazzi scappati all’Alt di una
paletta rossa alzata.
Ieri, sotto un timido sole
primaverile, per le vie di corso
Cavour un giovanotto stava
scorrazzando in compagnia di
amici in sella alla sua due ruote
«fiammante». Senza casco.
Avvistato dal maresciallo, una
donna di 40 anni della quale
non è stato reso noto il nome, è
stato fermato per essere
identificato. Ordinaria
amministrazione. Ma come
questi ha frenato gli amici, scesi
dai loro motorini, hanno

aggredito la donna colpendola
ripetutamente con calci e pugni.
L’hanno poi spinta a terra
facendole sbattere la testa pur di
facilitare la fuga del loro
coetaneo, in difetto di fronte alla
legge, al quale una multa
sicuramente non gli sarebbe
stata risparmiata.
Il maresciallo non è grave. I
medici del pronto soccorso ai
quali si è rivolta per le prime
cure subito dopo «l’assalto»
l’hanno giudicata guaribile in
pochi giorni. Ma per escludere
ogni possibile sussistenza di
complicanze conseguenti al
trauma cranico diagnosticato, le
hanno consigliato di effettuare
ulteriori esami, più approfonditi,
alla testa.

Raid fascista contro la Liberazione
Catanzaro, aggredito il «Comitato 25 aprile»: 5 arrestati con l’accusa di ricostituzione del partito fascista

Stefano Lorenzi, marito di Annamaria Franzoni arriva all’udienza preliminare ieri ad Aosta

Rifiuti abusivi dalla Campania
Sequestrata una discarica a Orvieto

sette persone denunciate

Maristella Iervasi

ROMA Sono sbucati da un vicoletto,
inneggiando al Duce e con in mano
pugni di ferro, piedi di porco, bastoni
e petardi: hanno picchiato indiscrimi-
natamente i manifestanti del «Comita-
to 25 aprile», che in piazza Prefettura
a Catanzaro aveva organizzato un pre-
sidio per la festa della Liberazione -
un cartello composto da Rifondazio-
ne, giovani comunisti e cattolici, co-
me le «Sentinelle del mattino». La spe-
dizione punitiva era stata organizzata
per benino, con le forze dell’ordine
impegnate a sedare gli scontri allo sta-
dio di calcio. Così loro, gli estremisti
di destra che si nascondono dietro la
sigla «Alternativa popolare», hanno
agito indisturbati nel centro della cit-
tà. Il pestaggio studiato a tavolino è
andato avanti per circa un’ora, fino a
quando un cittadino in automobile
con la famiglia e altri manifestanti
non li hanno costretti a fuggire. Poi le
denunce, e nella notte i primi arresti
della Digos di Catanzaro: in carcere
sono finiti alcuni dei picchiatori della
Liberazione: cinque «teste rapate» su
quindici, tutti ventenni e un minoren-
ne di 17 anni che è stato denunciato a
piede libero. Tutti dovranno risponde-
re del reato di ricostruzione del parti-
to fascista, nonchè di aggressione ed
associazione sovversiva. Le stesse ac-
cuse, che il 15 aprile scorso, hanno
fatto scattare le manette attorno ai
polsi di 15 militanti di Forza Nuova a
Bari.

L’agguato Racconta Linda (il no-
me è di fantasia): «Erano da poco pas-
sate le 19. In quaranta stavamo spe-
akerando e distribuendo volantini di
fronte alle Poste, nel corso di un presi-
dio autorizzato dalla questura. I fasci-
sti di ex Forza Nuova che ora si firma-
no «Alternativa popolare», sono spun-
tati all’improvviso in gruppo numero-
so: avevano tutti le teste rapate, il vol-
to scoperto, la mano destra alzata ed
avevano nelle mani di tutto. Ci hanno
persino tirato addosso dei petardi da
stadio... ». Poteva finire in peggio, for-
tunatamente nessuno dei manifestan-
ti è stato aggredito in modo grave.
Solo in tre sono stati medicati al pron-
to soccorso dell’ospedale Pugliese.

Fascisti di casa Un raid, che ha
molte analogie con i pestaggi e le inti-

midazioni compiute dai militanti di
Forza Nuova a Bari. Il picchiatori han-
no colpito nel mucchio, strappando
lo striscione con su scritto: «Contro il
fascismo. No al razzismo». Poi, messi
alle strette, sono scappati intonando:
«25 aprile, l’abbiamo fatta grossa ci
puliremo il c... con la bandiera rossa».
In piazza, ora dice la prefettura, c’era-
no due uomini della Digos in borghe-
se che si sarebbero accorti del raid
fascista in ritardo e aspettavano rinfor-
zi. Ma le proteste esplose allo stadio
di calcio e il traffico cittadino blocca-
to hanno impedito l’intervento imme-
diato delle forze dell’ordine. Così i
manifestanti, profondamente prova-
ti, hanno bussato alla porta della que-
stura e del questore Matteo Cinque. E
nella notte sono scattati gli arresti per
Vincenzo Marino di 24 anni; France-
sco Martino di 26 anni; Carmelo La
Face, di 25 anni, Massimiliano Cefalì
di 20 anni e Antonio Alfieri di 22. Un
sesto giovane, B.B. di 17 anni è stato
denunciato. Il gruppo è stato indivi-
duato attraverso la testimonianza di
alcune persone che avevano assistito
all’aggressione del «Comitato 25 apri-
le».

Episodi ripetuti In casa dei cin-
que arrestati, gli agenti della questura
hanno sequestrato bastoni, croci celti-
che, documenti e fotografie che testi-
monierebbero il lavoro dei fermati
per la ricostruzione del partito fasci-
sta. La loro posizione è ora al vaglio
del sostituto procuratore distrettuale
della Repubblica di Catanzaro, Salva-
tore Curcio. «Un fatto di una gravità
inaudita», scrivono in un documento
congiunto tutte le forze politiche del
centrosinistra catanzarese» che si so-
no mobilitati nell’attivare i più alti
livelli istituzionali affinchè su quanto
accaduto in piazza Prefettura non cali
il silenzio. Mentre il «Comitato 25
aprile» denuncia: «Non è stato un epi-
sodio isolato e non si può restare in-
differenti ma l’amministrazione co-
munale ha più volte concesso a questi
soggetti degli spazi... ». Intanto, la
scorsa notte a Roma un piccolo incen-
dio è stato appiccato sulla saracinesca
della sede di Forza Nuova, nel quartie-
re Appio. Nello stesso tempo in cui a
Padova comparivano le scritte: «Parti-
giani assassini», «25 aprile festa dei
bugiardi»: tracciate con spray nero e
firmate Forza Nuova.

Serena Grandi
torna in libertà

Lega Coop Toscana partecipa al lut-
to per la prematura scomparsa di

GABRIELE CAPELLI
stimato professionista e amico della
Cooperazione.
Alla famiglia e alla redazione de
l’Unità le più sentite condoglianze.

G.B. Presidente
A.D. V Presidenti

Firenze, 27 aprile 2004

Ciao

GABRIELE
Un caro abbraccio a Peggy.
Luciano Imbasciati

Firenze, 27 aprile 2004
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La moglie e le figlie lo ricordano
agli amici con immutato dolore.

Senza casco: e gli amici prendono a calci la vigilessa
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MILANO Il petrolio ha accelerato di nuovo, spinto dalle
crescenti tensioni in Iraq e dalle prove sul consolida-
mento della ripresa economica a livello mondiale. Il
future giugno del brent ha quota in rialzo del 2,06% a
33,77 dollari, dopo avere toccato il top a 33,90. A dare
la spinta ai corsi del greggio, tornati sui massimi degli
ultimi tredici mesi (inizio marzo 2003, periodo subito
prima della guerra all'Iraq), hanno contribuito anche i
problemi di ordine pubblico in Nigeria e la speculazio-
ne sulla scarsità di benzina sul mercato Usa.

Quanto alle prospettive per i prossimi mesi, il diret-
tore del Global energy studies ed ex vice segretario
generale dell'Opec, Fadhil Chalabi. ha dichiarato di
ritenere «che l'attuale livello dei prezzi resterà stabile
almeno fino all'estate». Secondo Chalabi i prezzi reste-

ranno intorno ai 32-33 dollari per il brent e ai 35-37
per il wti a causa del basso livello delle scorte e «dell'in-
sufficiente capacità di raffinazione negli Stati uniti».
Chalabi ha comunque detto di non credere che il petro-
lio possa arrivare in estate a 40 dollari nonostante l'au-
mento della domanda dovuta all'incremento dei viaggi.

In Italia intanto i prezzi della benzina sono ancora
in salita. I distributori Agip e Ip hanno aumentato il
prezzo della verde di 0,002 euro al litro e quello del
gasolio di 0,003 euro al litro. Nella rete Agip dunque un
litro di benzina senza piombo costa 1.116 euro (1,095
con il fai da te), il gasolio costa 0,919 euro al litro (0,898
con il fai da te); nella rete Ip il prezzo della verde è
invece di 1,117 euro al litro (1,096 al fai da te); il gasolio
costa 0,920 al litro (0,899 al fai da te).m
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IN RIALZO I PREZZI DEL PETROLIO

MILANO È ancora tutta in salita la strada «biparti-
san» per la riforma della tutela sul risparmio, nè i
contatti e le verifiche che si sono succeduti nella
giornata di ieri tra maggioranza e opposizione
sono servite a raggiungere un accordo.

«Sono pessimista sulla possibilità di un'inte-
sa» - ha dichiarato il relatore diessino, Sergio Gam-
bini, uscendo dalla commissione Attività produtti-
ve della Camera, dove ha trascorso il pomeriggio
al lavoro sulle questioni più controverse del dise-
gno di legge.

«Non è ancora concluso l'esame dei capitoli
ancora aperti - ha aggiunmto il parlamentare Ds -
Domani mattina (oggi per chi legge, ndr), prima
della riunione delle commissioni, incontrerò il
mio collega Gianfranco Conte per capire se ci
sono le condizioni per una nostra replica unitaria.
Il percorso «bipartisan» è ancora in bilico ma mi

auguro che alla fine prevalga il senso di responsa-
bilità visto che questo disegno di legge è atteso per
restituire credibilità al nostro sistema finanzia-
rio».

«Troverei comunque incomprensibile - ha ag-
giunto Gambini- che tutto naufragasse su una
questione, quella del Cicr, su cui ci sono stati
pareri largamente convergenti nella discussione
generale e nei contributi resi dalle diverse istituzio-
ni interpellate. Senza contare che si tratta di una
questione che attiene ad un pilastro della credibili-
tà dei mercati finanziari, vale a dire l'autonomia
delle Autorità di vigilanza e regolamentazione».

E sono tre i capitoli della norma contenuta
nel ddl che hanno fatto parlare di Super Cicr:
l'allargamento del suo perimetro che, secondo la
riforma, dovrebbe comprendere non solo Bankita-
lia ma anche Amef ed Antitrust; il suo potere di
indirizzo nei confronti delle tre Autorità e l'inop-
ponibilità del segreto d'ufficio da parte delle tre
Authority nei suoi confronti.

La «palla» - ha aggiunto il diessinio Mauro
Agostini - è ora nelle mani della maggioranza che
deve far sapere se è in grado di resistere alle indica-
zioni del Ministero dell'Economia, in particolare
sul Cicr.
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Avvertimento per Tremonti
L’Europa chiede una manovra correttiva per i conti fuori posto

Laura Matteucci

MILANO L’Italia dovrà varare misure corret-
tive del valore di mezzo punto del pil per
tentare di contenere il deficit. Una mano-
vra bis di 6,7-6,8 miliardi di euro, in sostan-
za, tesa ad evitare che il deficit superi il tetto
del 3% già nel 2004 (poche settimane fa le
previsioni di primavera avevano indicato
un deficit al 3,2% per il 2004, che potrebbe
salire addirittura al 4% nel 2005).

Questa sarà la richiesta da parte della
Commissione europea nella raccomanda-
zione che accompagnerà l’early warning (l’«
avvertimento») sui conti di quest’anno che
verrà lanciato domani da Bruxelles. Anche
se il governo italiano ha già fatto sapere di
poter contare su un numero sufficiente di
voti per bloccarlo.

Tremonti presenterà i suoi conti solo
giovedì, con la trimestrale. Ovviamente otti-
mistica: secondo quanto anticipato dal su-
perministro, infatti, l’Italia chiuderà il 2004
con un rapporto deficit-pil al 2,9% a fronte
di una crescita dell’1,2% (le stime di cresci-
ta, fino a pochi giorni all’1,9%, sono state
appena riviste al ribasso, e peraltro sembra-
no ancora decisamente troppo elevate).
Con una parentesi: secondo l’Usi/rdb ricer-
ca, il sindacato più rappresentativo del-
l’Istat, la crescita del 2003 «sarebbe stata
pari a -0,8% (e non +0,3%) senza la revisio-
ne al rialzo di alcuni indicatori economici,
e senza la sovrastima dei consumi privati, la
cui crescita è stata prossima allo 0%, e non
all’1%».

Sui conti di quest’anno, la Ue non è
dello stesso avviso di Tremonti. E il testo
della raccomandazione - domani sul tavolo
del collegio - contiene anche un invito ad
accelerare la riduzione del debito pubblico,
fermo allo 106% del pil. Oltre alla richiesta
di ridurre il deficit strutturale (quello depu-

rato dall’andamento del ciclo economico)
di almeno lo 0,5% l’anno, a partire dal
2005. Nel 2003, il deficit strutturale è stato
pari all’1,9% del pil e, anzichè rallentare,
nel 2004 (secondo le ultime stime della
Commissione) dovrebbe salire al 2,6%.

Sullo stesso tavolo, ci saranno anche un
rapporto sulla Gran Bretagna - per conclu-
dere che la situazione di deficit eccessivo è
temporanea - e sull’Olanda, anch’essa rea
di non aver rispettato i parametri, oltre alla
chiusura del procedimento aperto nel 2002
contro il Portogallo che ha riportato i conti
in ordine.

Come dire: l’Italia non è certo l’unica a
«sforare». Ma la sua specificità sta in un
debito pesantissimo, in conti tenuti in rela-
tivo equilibrio a forza di una tantum e artifi-
ci contabili, e in una incapacità di ripresa
più marcata che in altri paesi. Ne aveva
parlato, qualche settimana fa annunciando
proprio l’early warning, l’ex commissario
Ue Pedro Solbes, ricordando che «il gover-
no italiano ha utilizzato troppe una tan-
tum», e che «la situazione dei conti pubbli-
ci è in netto peggioramento, richiede il lan-
cio immediato di un meccanismo di allerta
preventivo affinchè le autorità prendano le
adeguate misure di aggiustamento».

Dello stesso avviso è anche l’agenzia di
rating Standard % Poor, che invita esplicita-
mente l’Italia a «non insistere sulla strada
delle una tantum». E che lancia l’allarme:
senza interventi strutturali sul debito, l’ou-
tlook dell’Italia rimarrà negativo. Il rating
dell’Italia è diventato negativo nel gennaio
del 2003, e Standard & Poor’s da allora ha
continuato a monitorare la situazione «evi-
denziando - spiega un portavoce dell’agen-
zia - il ricorso troppo frequente alle una
tantum». Morale: l’early warning era più
che atteso, «perchè dai nostri conti - chiude
il portavoce - si capiva da tempo che il tetto
del 3% non sarebbe stato rispettato».

L’agenzia di rating
Standard&Poor’s
invita il nostro governo
a non insistere
con gli interventi
una tantum

MILANO La rassicurante vulgata è che non sta accadendo
nulla di particolare. In realtà il clima dentro e fuori Rcs
Media dall’abituale caldo si va facendo bollente. Capita quan-
do c’è un patto in scadenza e occorre ridefinire il consiglio di
amministrazione.

«Noi abbiamo il 5% di Rcs e con una partecipazione
come la nostra ci aspettiamo di far parte del cda e del patto
di sindacato». Lo ha dichiarato ieri Jonella Ligresti, presiden-
te di Fondiaria Sai, aggiungendo che «però come abbiamo
visto non sempre queste cose vengono rispettate, e comun-

que le decisioni sono sempre
quelle che si prendono nelle se-
di opportune». Ed infatti, co-
me accaduto negli ultimi gior-
ni con le Generali, dove i Ligre-
sti sono stati respinti con perdi-
te dal cda, anche in questo caso
le cose si complicano. Un paio
d’ore dopo l’esternazione di La-
dy Ligresti si è appreso che si
va verso la conferma dell'attua-

le consiglio di amministrazione della Rcs quotidiani. La
notizia è filtrata al termine di una serie di riunioni informali
dei grandi soci della capogruppo Rcs Mediagroup.

La riconferma arriverà oggi pomeriggio in occasione
dell'assemblea dei soci che ha anche all'ordine del giorno il
bilancio. In pratica, l'attuale cda rimane in attesa degli even-
ti: il patto di Rcs Mediagroup scade infatti il primo luglio e,
se arriveranno nuovi azionisti, i nuovi equilibri dovranno
essere riflessi nel cda della controllata.

Il consiglio della Rcs attualmente è presieduto da Cesare
Romiti, vicepresidente è Angelo Benessia (di espressione
Fiat), amministratore delegato è Gianni Vallardi. I consiglie-
ri per il triennio chiuso oggi con l'assemblea di bilancio
erano invece il presidente e l'amministratore di Rcs Media-
group, rispettivamente Guido Roberto Vitale e Maurizio
Romiti, il giornalista Gaetano Afeltra, Alessandro Profumo
per Mediobanca, il presidente del patto della stessa banca
d'affari, Piergaetano Marchetti, l'architetto Vittorio Gregotti
(vicino al mondo Pirelli), Angelo Ferro e Luigi Pasinetti
(riferibili all'area Banca Intesa). In cda siedono anche gli
indipendenti Maurizio Barracco e Marino Bastianini.

I grandi soci di Rcs Mediagroup prendono quindi tem-
po, fanno aspettare Romiti in attesa del rinnovo del patto
che vede come pretendente ufficiale il gruppo Ligresti. Ma
pronto ad entrare nella stanza dei bottoni, non senza suscita-
re antipatie,c’è anche Diego Della Valle che ha dichiarato di
avere l'1,9% fuori patto.

Ma non è finita qui: altri soci (Merloni?) intenderebbero
bussare alla porta della società di via Rizzoli che controlla il
Corriere della Sera, vale a dire il principale quotidiano italia-
no. Ed in Borsa il titolo è apparso in tensione, peraltro in un
momento favorevole per il settore in generale: le azioni sono
salite del 2,8% ad un ultimo prezzo di 3,05 euro con circa 5
milioni di pezzi trattati (1,5 milioni la media degli ultimi 30
giorni).

L’Italia dovrà varare
misure del valore
di quasi 7 miliardi
di euro per contenere
il deficit sotto
il 3% del pil

MILANO Intensa giornata di trattative tra sin-
dacati e azienda per arrivare ad un accordo
su Alitalia prima del consiglio d’amministra-
zione di oggi. Ma intanto il ministro delle
Infrastrutture Pietro Lunardi frena le aspetta-
tive di quanti - i lavoratori innanzitutto -
sperano in una soluzione a breve termine, e
annuncia invece una soluzione-tampone, dal
sapore vagamente elettorale: «Mi auguro che
giovedì al Consiglio dei ministri - dice infatti
- si possa portare un qualcosa che dia respiro
ad Alitalia e che ci dia tempo per studiare
una soluzione adeguata per la compagnia».

È evidente, insomma, che il governo non
ha ancora deciso che fare della compagnia di
bandiera, se provvedere effettivamente al suo
rilancio, o se invece lasciarla fallire ed even-
tualmente svenderla (Lunardi sarebbe di que-

sto secondo avviso).
Il tavolo generale tra le nove sigle sindaca-

li e i vertici dell’azienda, intanto, ieri ha conti-
nuato a slittare (era previsto per il primo
pomeriggio, è iniziato solo a tarda sera) per
permettere lo svolgimento dei tavoli tecnici
separati.

Nel frattempo, si svolgevano assemblee
dei lavoratori sia a Roma che a Napoli: nel
centro direzionale della Magliana è stato il
personale di terra ad avviare la protesta, visto
che le misure che riguardano il personale,
esuberi e partnership, toccherebbero in parti-
colare questo comparto. A Napoli i lavorato-
ri Atitech (gruppo Alitalia) si sono riuniti in
assemblea, con blocco delle attività produtti-
ve, «per protestare con forza contro il piano
industriale», come si legge in una nota diffu-

sa dal Sult, il sindacato unitario lavoratori
trasporti. I dipendenti Atitech continueran-
no «la lotta a tempo indeterminato, fino a
quando l’azienda non recederà dal disegno
ormai dichiarato di smembrare la compa-
gnia per eventualmente renderla appetibile
ad avventurieri di turno», sottolineano le se-
greterie territoriali di Napoli di Filt Cgil, Filt
Cisl, Uiltrasporti, Sulta.

All’aeroporto di Fiumicino, nel pomerig-
gio si è tenuto invece il consiglio straordina-
rio convocato dal Comune di Roma e dalla
Provincia sulla vertenza, cui hanno partecipa-
to, oltre ai sindacati, circa 500 dipendenti tra
personale di terra e di volo, operai e ammini-
strativi affluiti anche dal Centro della Maglia-
na. Del tutto assente la Regione.

Al Consiglio dei ministri di giovedì - che,

come già visto, non metterà la parola fine alla
vertenza - sarà all’ordine del giorno il pac-
chetto di aiuti per l’Alitalia. Un pacchetto
che, secondo il Financial Times, non mette-
rebbe comunque al sicuro la compagnia ae-
rea dal rischio di un fallimento. Il ministro
dei Trasporti Pietro Lunardi ha quantificato
gli aiuti in 350-450 milioni di euro, nella
migliore delle ipotesi, oppure in 110-120 mi-
lioni nella versione più economica dettata da
ristrettezze di bilancio. «Anche nella forma
più dispendiosa - scrive il FT - il pacchetto di
aiuti del governo è ben lungi da garantire ad
Alitalia un destino diverso da quello di Sabe-
na o Swiss Air, le compagnie belga e svizzera
che hanno avviato le procedure per la banca-
rotta nel 2001».

la.ma.

Ieri sono ripresi i contatti tra azienda e sindacati, mentre a Roma i lavoratori sono in assemblea permanente. Continuano le manovre per favorire la crisi della compagnia

Alitalia, la trattativa non decolla e il governo è latitante

‘‘

Jonella Ligresti
chiede un posto
nel consiglio
e nel patto
di sindacato

riforme

‘‘

Aerei Alitalia in sosta all'aeroporto di Fiumicino

In vista dell’ingresso di nuovi azionisti

Tensione tra i grandi soci
del Corriere della Sera
Romiti in difficoltà

A rischio l’intesa
sul risparmio

Il ministro dell'Economia Giulio Tremonti  Foto di Susan Walsh/Ap
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NISSAN

Utili e vendite
a livelli record
Nissan, numero due dell'auto in Giappone, ha
segnato un utile netto record nell'esercizio
2003/04 (aprile-marzo) a 503 miliardi di yen (3,84
miliardi di euro), in rialzo dell'1,7%, e più di 3
milioni di unità vendute, ai massimi degli ultimi
13 anni (3,06 milioni, +10,4% sull'esercizio
precedente). Il fatturato è cresciuto dell'8,8% a
7,43 miliardi di yen.

WIND

Nel 2003 ricavi
in aumento del 12%
Wind archivia il 2003 con ricavi consolidati per
4.383 milioni di euro, in crescita del 12% rispetto
al 2002. L'Ebitda raggiunge i 1.010 milioni rispetto
ai 614 milioni del 2003, con una crescita pari al
64,5%. La società, che chiude il 2003 con 28,3
milioni di clienti, registra un risultato netto
negativo per 588 milioni, con un miglioramento
di 312 milioni rispetto ai 900 milioni del 2002.

ERICSSON

A maggio l’opa
su controllata italiana
Partirà in maggio l'opa di Ericsson sul 28,811%
della controllata italiana Ericsson Spa, della quale
il gruppo svedese già controlla il 71,189%. Lo
annuncia la stessa società, precisando che per ogni
azione della filiale italiana saranno sborsati 32
euro, per un ammontare di 237,3 milioni di euro.
L'operazione avviata da Ericsson è finalizzata al
destiling della Spa italiana.

OLIIT

Manifestazione
e sciopero a Chieti
Si è svolta ieri una manifestazione di protesta
davanti la sede della Provincia di Chieti, sostenuta
da 4 ore di sciopero per i lavoratori della Oliit di
Chieti. Altre 8 ore di sciopero domani per
consentire ai lavoratori di partecipare all'incontro
a Roma. La Oliit nei due stabilimenti di Chieti e
Avezzano, occupa complessivamente circa 300
persone, 160 delle quali in cassa integrazione.

La nuova società sarà
franco-tedesca,
preoccupazione in
Germania
per i posti di lavoro
a rischio

MILANO Proseguono i movimenti dei soci privati
attorno all'azionariato del Monte dei Paschi di
Siena. Questa primavera continua a registrare, sul
mercato, gli acquisti da parte dell'imprenditore
Francesco Gaetano Caltagirone che, con la comu-
nicazione di ieri, arrotonda ulteriormente la sua
quota nell'istituto senese portandosi al 4,56% del
capitale ordinario. Ma non è solo Caltagirone ad
acquistare. L'altro socio privato «forte», l'impren-
ditore bresciano e vicepresidente di Rocca Salimbe-
ni, Emilio Gnutti, ha comprato nei giorni scorsi
oltre 4,12 milioni di azioni.

Con le ultime «manovre» di primavera, l'im-
prenditore romano si colloca al secondo posto tra
i grandi azionisti di Monte Paschi (dietro la fonda-
zione Mps) e al primo tra i privati.

Caltagirone, entrato con un gruppo di investi-
tori nella compagine azionaria della banca senese,
è salito lo scorso autunno fino al 2,98% effettuan-
do poi a fine dicembre altri acquisti che lo hanno
portato sopra il 3%. Ma è soprattutto la primavera
che vede un maggiore impegno: tra fine marzo e

inizio aprile l'imprenditore ha acquistato, in suc-
cessione, pacchetti per un ulteriore 0,48% del capi-
tale, la scorsa settimana un altro 0,22% e ieri uno
0,063%.

In pratica Caltagirone si trova in mano il
4,56% delle azioni ordinarie di Mps e oltre il 3,7%
del capitale complessivo. Una «premessa» - scom-
mettono sul mercato - che indica come l'imprendi-
tore punti a raggiungere il controllo del 4% del
capitale totale, soglia massima all'esercizio dei voti
in assemblea.

Un attivismo, quello di Caltagirone nelle ban-
che che lo indica anche, notizia mai confermata,
tra i soci di Bnl (secondo indiscrezioni all'1,9%).
E, certo non passarono inosservate le sue dichiara-
zioni, lo scorso novembre, davanti alla platea degli
industriali romani, sulla necessità per le banche
del centro-sud di «divenire poli aggreganti».

Due le ipotesi su questo rinnovato attivismo
del costruttore ed editore romamo. Da una parte
la volontà di contare di più e di avere più spazio
nella conduzione e nella determinazione delle stra-

tegie della banca sense.
Secondo l’altra ipotesi invece, Caltagirone in-

tenderebbe fare pressione sui vertici e sugli azioni-
sti della banca per poter concludere qualche im-
portante affare sugli immobili di Monte Paschi,
un patrimonio che interessa molto l’imprenditore
romano.

A questo proposito la settimana scorsa il presi-
dente della Fondazione Mps, Giuseppe Mussari,
aveva smentito che fossero arrivate delle offerte da
parte di Caltagirone per gli immobili detenuti dal-
la Sansedoni spa, società controllata al 100% dall'
ente senese. La Sansedoni, con un patrimonio in
immobili valutato in 100 milioni di euro, dovrà
essere in parte dismessa dalla Fondazione per gli
obblighi posti dalla normativa sul settore.

Ma oltre a Caltagirone ieri si è mosso anche il
vicepresidente Gnutti, che oltre ad aver acquistato
titoli, ha anche venduto, in due tranche, oltre 9
milioni di «fresh preferred securities», l'offerta per
prestito convertibile lanciata lo scorso novembre
per gli investitori istituzionali.

Marco Tedeschi

MILANO Tre mesi di tira e molla: tanto
è durata la guerra “farmaceutica” che
ha portato la francese Sanofi a conqui-
stare Aventis strappandola al cavaliere
bianco elvetico Novartis, con un'opa
da 55 miliardi di euro (6,7 miliardi in
più rispetto all'offerta iniziale). La
nuova entità, che nasce con la benedi-
zione del governo francese ed è battez-
zata Sanofi Aventis, sarà guidata da
Jean-Francois Dehecq (attuale nume-
ro uno di Sanofi) e occuperà la prima
posizione nella classifica dei gruppi
farmaceutici in europa a livello di fat-
turato e la terza al mondo, dietro Pfi-
zer e Glaxosmithkline.

Il consiglio di amministrazione sa-
rà composto da 17 membri, di cui 8
scelti da Aventis. Le sinergie sono pre-
viste a 1,6 miliardi di euro all'anno, di
cui il 10% nel 2004, il 60% nel 2005 e
il 100% dal 2006. Il portafoglio prodot-
ti sarà ovviamente molto ampio visto
e coprirà i settori cardiovascolare, on-
cologico, vaccini, terapie per la cura
del diabete e medicina interna. La quo-
ta di mercato derivante è stimata pari
al 5% a livello mondiale. Gli investi-
menti in ricerca e sviluppo sono valu-
tati a 4,3 miliardi di euro all'anno.

La nuova offerta che ha sbloccato
la trattativa, pari a 68,93 euro per azio-
ne, rappresenta, secondo Dehecq, «un
buon accordo a livello di prezzo, che
rispetta quello che dice il mercato».
Dal canto suo, l'attuale patron di
Aventis, Igor Landau, che non sarà
cooptato nel management di Sanofi
Aventis (si parla di una sua buonusci-
ta per 24 milioni di euro), afferma che
l'intesa «riconosce il valore» dell'azien-
da franco-tedesca e «protegge gli azio-
nisti (di Aventis) dai rischi che ci pre-
occupavano».

Daniele Vasella, numero uno del-
la sconfitta Novartis, ha osservato che
l'operazione «rappresenta una vittoria
per Aventis, che potrebbe però rivelar-
si molto costosa per Sanofi». E l'entu-
siasmo per il previsto progetto di noz-
ze non è condiviso in Germania, dove
Aventis impiega ben 9mila addetti. Co-
me ha spiegato Roland Koch, il pre-

mier del land dell'Assia, dove la socie-
tà franco-tedesca ha i propri impianti,
il governo francese «ha fatto della fu-
sione una questione personale, met-
tendo sotto pressione le parti coinvol-
te per cercare una soluzione
“nazionale”, mentre il governo tede-
sco è stato a guardare senza fare nien-
te». A poco, insomma, sono valse le
rassicurazioni di Dehecq sul fatto che
le ristrutturazioni «saranno limitate».

Il vertice di Aventis ha invitato i
suoi azionisti ad accettare le migliora-
te offerte di Sanofi (il maggiore socio,
Kuwait Petroleum company, che ha il
13,5%, si è astenuto). Gli azionisti

principali di Sanofi, Total e l'Oreal,
hanno detto di sostenere la nuova of-
ferta, anche se Total ha precisato che
intende cedere successivamente la
quota in Sanofi, mentre l'Oreal vuole
mantenerla. L'integrazione dovrebbe
ora concludersi entro il secondo seme-
stre di quest'anno.

Gli analisti hanno commentato
con favore il fatto che l'opa si sia risol-
ta in modo amichevole, ma rilevano
che la nuova entità sarà uno dei grup-
pi più indebitati del settore (con
18-19 miliardi di euro) e prevedono
un totale di 10-12mila tagli, pari al
10% dell'organico complessivo della
nuova entità. Non sono attesi partico-
lari problemi a livello di antitrust né
da parte di Bruxelles né dalle autorità
Usa. Aventis era sorta nel dicembre
1999 dal matrimonio tra la francese
Rhone-Poulenc e la tedesca Hoechst e
ha registrato nel 2003 un fatturato pa-
ri a 8,05 miliardi. Qualche mese pri-
ma, aveva visto la luce Sanofi-Synthe-
labo (circa 17 miliardi il giro d'affari
2003), dalle due omonime società
transalpine.

Un colosso europeo dei farmaci
Sanofi sconfigge Novartis e ingloba Aventis. Nasce un gruppo da 25 miliardi

BOLOGNA La Yomo, l'impresa che
ha creato il mercato dello yogurt in
Italia, passa al Gruppo Granarolo.
Sitia Yomo e Granarolo hanno in-
fatti annunciato di aver sottoscritto
un accordo complessivo che indivi-
dua un percorso condiviso che, nell'
ambito di una procedura concorda-
taria, prevede il passaggio della Yo-
mo a Granarolo. L'accordo interes-
sa anche Caseificio Pasquale Petti-
nicchio, Caseificio Merlo e Leo Mar-
ven System.

La famiglia Vesely e i vertici di
Granarolo hanno sottolineato che
la trattativa, pur complessa, si è svol-
ta in un clima costruttivo e di reci-
proca correttezza, e che gli accordi
sottoscritti hanno come obiettivo
primario il rilancio di marchi che
hanno sempre esercitato un ruolo
da protagonisti sul mercato.

Il presidente della bolognese
Granarolo spa Luciano Sita ha quin-

di aggiunto un nuovo tassello al pia-
no di sviluppo: dopo la Centrale del
latte di Milano e la Vogliazzi di No-
vara (specialità alimentari) è entra-
to nel paniere di prodotti Granaro-
lo il marchio storico dello yogurt in
Italia e con questo le linee di For-
maggi Merlo e Pettinicchio.

Il gruppo Yomo, che conta cir-
ca 800 dipendenti, è attivo dal 1947:
in quell'anno fu la prima azienda
italiana specializzata nella produzio-
ne dello yogurt su scala industriale.
Il Gruppo Yomo è arrivato a pro-
durre oltre 500 milioni di vasetti di
yogurt all'anno ed è il numero uno
nel mercato italiano della mozzarel-
la tradizionale (il numero due se si
considerano i consumi di mozzarel-
la totali). Occupa aree produttive di
oltre 270mila metri quadrati, ha sei
stabilimenti produttivi, trasforma
250 milioni di litri di latte fresco
all'anno, utilizza 60 magazzini regio-

nali tra depositi e transit point, si
avvale di circa 1.200 automezzi refri-
gerati.

Nel 2003 il gruppo Granarolo
ha realizzato ricavi per 731 milioni,
con un incremento del 6,6% rispet-
to all'anno precedente (685 milioni
nel 2002), interamente realizzato at-
traverso una crescita interna, nono-
stante un andamento poco favore-
vole dei consumi nei mercati di rife-
rimento. Il bilancio si è chiuso con
un risultato prima delle imposte di
20,2 milioni (20 nel 2002) e un utile
netto di 10,2 milioni (8,1 nel 2002).

La quota di mercato Yomo dei
primi giorni di aprile, quando la
produzione era ripresa dopo il fer-
mo di oltre un mese e quando i
prodotti sono tornati sugli scaffali
della grande distribuzione, secondo
fonti sindacali era «al 3%, mentre
oggi il marchio Yomo è tornato a
occupare una quota del 10%».

Il costruttore romano è vicino al 5% del capitale della banca. Anche Gnutti arrotonda la sua quota

Monte Paschi, Caltagirone si muove. Troppo

‘‘
MILANO La raccolta netta registrata da
Assoreti nel mese di marzo è stato pari a
642,8 milioni di euro, in leggera flessione
rispetto al mese di febbraio. A contribuire
alla diminuzione è stato il risparmio
amministrato che ha registrato una raccolta
negativa per 298,6 milioni. Per il risparmio
gestito, la raccolta netta ha raggiunto un
valore di 941,4 milioni, con una crescita del
34,8% rispetto al mese precedente.
Assoreti ha rilevato a marzo un'attività di
collocamento fuori sede di prodotti finanziari
e servizi di investimento pari a 13.692,9
milioni. I volumi intermediati dalle reti
hanno registrato un incremento del 19,8%,
derivante soprattutto dall'operatività in titoli
che ha segnato una crescita del 23,2%,
mentre il comparto del risparmio gestito ha
evidenziato un aumento più contenuto.
L'intermediazione complessiva si è così
ripartita tra: il risparmio gestito con 5.685,6

milioni (41,5% del totale), l'operatività in
titoli con 7.801,8 milioni (57% del totale) e
gli altri prodotti e servizi con 205,5 milioni
(1,5% del totale).
Per il risparmio gestito, il peso delle differenti
componenti di attività si è mantenuto in
linea con i mesi precedenti, con gli Oicr che
hanno raggiunto 3.991,5 milioni, pari al
70,2% del totale intermediato dal comparto,
le gestioni patrimoniali che si sono attestate
su 1.126,8 milioni, pari al 19,8%, e i
prodotti assicurativi e previdenziali su 567,4
milioni, pari al 10%.
Le sottoscrizioni dirette e indirette degli Oicr
effettuate dalle reti sono state di 5.080,5
milioni di euro, pari al 19,5% della raccolta
lorda totale degli Oicr istituiti da operatori
italiani, mentre la raccolta netta si è
attestata su 771,7 milioni di euro, contro il
valore negativo di raccolta realizzato dagli
altri canali.

Nell’accordo tra le due aziende rientrano anche i caseifici Merlo e Pettinicchio

Yomo passa al Gruppo Granarolo

IL NUOVO COLOSSO FARMACEUTICO
Si chiamerà Sanofi-Aventis il nuovo colosso farmaceutico  

che nascerà dal matrimonio tra Sanofi-Synthelabo e Aventis

Nata dall'unione, nel 1999,  
di Synthelabo (succursale  

dell'Oreal) e da Sanofi  
(succursale di Elf Aquetine)

Fatturato 2003 
8,05 miliardi di euro

Utile netto
1,76 miliardi di euro

Dipendenti
32.430

Fatturato 2003 
20,62 miliardi di euro

Utile netto
2,09 miliardi di euro

Dipendenti
71.000

Nata dalla fusione nel 1999 
dal gruppo tedesco Hoechst e  

da quello francese Rhone-Poulenc

L'ACCORDO

LA NUOVA OFFERTA

Sanofi-Synthelabo sarà guidata dal presidente
del gruppo francese, Jean-Francois Dehecq

da 54,5 miliardi di euro, 6,7 miliardi in più
di quella iniziale respinta dal gruppo franco-tedesco

La sede storica del Monte dei Paschi di Siena

Risparmio gestito, in crescita la raccolta a marzo

martedì 27 aprile 2004 economia e lavoro 17



La Borsa ha ridotto il rial-
zo nella fase finale delle
contrattazioni, seguendo
l'andamento incerto di
Wall Street, e dopo aver re-
gistrato progressi superio-
ri allo 0,6% ha chiuso con
il Mibtel a +0,20%. La ma-
glia nera del listino di piaz-
za Affari, dopo i recenti
progressi, è andata al tito-
lo Fiat, che ceduto il
2,45%. Eni, in compenso,
nonostante le tensioni sul
prezzo del greggio, ha mi-
gliorato il massimo duran-
te la seduta a 17,45 euro
per chiudere leggermente
al disotto, in rialzo comun-
que dello 0,08%. Le Borse
europee avevano registra-
to una mattinata positiva,
trascinata dal buon dato
dell'indice Ifo tedesco, per
poi risentire nel finale dell'
incertezza a Wall Street.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3141 1,62 1,67 3,28 1,50 1901 1,00 1,78 - 84,34

ACEA 11637 6,01 5,99 -0,55 16,56 180 5,16 6,07 0,1800 1279,92

ACEGAS-APS 12044 6,22 6,21 0,24 19,34 34 5,11 6,26 0,1500 221,29

ACQ MARCIA 510 0,26 0,26 -0,65 2,57 29 0,25 0,26 0,0207 101,78

ACQ NICOLAY 5054 2,61 2,61 - 16,00 0 2,19 2,69 0,0880 35,02

ACQ POTABILI 40952 21,15 21,29 -1,25 12,49 2 17,96 21,94 0,1100 172,43

ACSM 3834 1,98 1,98 -0,75 20,44 66 1,63 2,04 0,0500 74,24

ACTELIOS 13320 6,88 6,86 0,07 3,27 10 6,59 7,09 - 140,33

ADF 20960 10,82 10,88 - -3,48 4 10,60 11,93 0,0400 97,80

AEDES 6852 3,54 3,49 -1,83 6,21 153 3,33 3,90 0,1100 353,67

AEM 2964 1,53 1,53 0,86 2,13 2335 1,46 1,60 0,0420 2755,87

AEM TO W08 522 0,27 0,27 1,31 7,92 9 0,25 0,29 - -

AEM TORINO 2720 1,41 1,40 -0,43 8,83 475 1,28 1,46 0,0360 649,20

ALERION 991 0,51 0,51 -1,15 -6,59 492 0,44 0,57 0,0258 204,86

ALITALIA 475 0,25 0,24 -0,57 -7,36 14500 0,23 0,27 0,0413 950,93

ALLEANZA 18315 9,46 9,46 0,93 7,65 3327 8,79 9,80 0,1900 8005,55

AMGA 2310 1,19 1,19 - 18,35 160 1,00 1,22 0,0170 415,20

AMPLIFON 50149 25,90 25,14 -6,89 11,25 35 21,64 27,03 0,1500 509,70

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3758 1,94 1,94 0,26 11,04 308 1,75 1,99 0,0600 1427,74

ASTALDI 5950 3,07 3,10 2,44 19,85 348 2,50 3,17 0,0500 302,46

AUTO TO MI 24347 12,57 12,46 - 8,61 105 10,74 12,68 0,2000 1106,51

AUTOGRILL 24130 12,46 12,43 -1,12 9,68 1748 10,68 12,48 0,0413 3170,33

AUTOSTRADE 29942 15,46 15,45 -0,69 10,72 1107 13,47 15,55 - 8840,95

B B ANTONVENETA 30992 16,01 16,13 1,84 8,10 2248 14,13 16,01 0,6000 4613,95

B BILBAO 21977 11,35 11,35 -0,10 3,85 2 10,41 11,48 0,1140 36272,92

B CARIGE 6243 3,22 3,20 -0,50 14,94 549 2,81 3,30 0,0723 3094,71

B CARIGE R 6841 3,53 3,58 1,42 7,61 4 3,28 3,62 0,0823 542,07

B DESIO-BR 7743 4,00 3,98 0,63 17,65 73 3,40 4,17 0,0680 467,88

B DESIO-BR R 6179 3,19 3,16 -1,25 21,89 22 2,60 3,23 0,0820 42,13

B FIDEURAM 9526 4,92 4,91 0,22 3,56 3961 4,43 5,32 0,1600 4823,03

B FINNAT 875 0,45 0,45 -0,95 -4,80 190 0,43 0,49 0,0060 163,99

B INTERM W04 65 0,03 0,03 8,44 -58,25 8 0,03 0,08 - -

B INTERMOBIL 10613 5,48 5,46 0,40 -3,64 34 5,15 5,72 0,1290 825,20

B INTESA 5410 2,79 2,80 1,23 -10,62 23875 2,67 3,21 0,0490 16528,49

B INTESA R 4047 2,09 2,10 1,75 -7,80 5066 2,01 2,39 0,0600 1948,91

B LOMBAR W04 28 0,01 0,01 - -29,27 285 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19851 10,25 10,19 -0,71 1,66 64 10,09 10,76 0,3300 3253,94

B PROFILO 3762 1,94 1,94 -0,36 -1,02 181 1,78 2,14 0,0594 239,09

B SANTANDER 17990 9,29 9,34 0,73 -1,72 4 8,39 9,68 0,0775 44303,23

B SARDEGNA R 24746 12,78 12,80 -0,01 -7,56 5 11,76 14,03 0,5000 84,35

BANCA IFIS 17351 8,96 9,01 1,62 -12,51 4 8,76 10,24 - 192,21

BASICNET 1204 0,62 0,62 1,97 -9,65 17 0,59 0,70 0,0930 18,27

BASTOGI 268 0,14 0,14 -0,50 -11,33 348 0,13 0,16 - 93,62

BAYER 43101 22,26 22,38 1,87 -5,80 49 19,27 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1082 0,56 0,56 0,85 1,40 152 0,50 0,64 0,0258 111,78

BENETTON 19554 10,10 10,02 -1,59 11,26 599 8,35 10,28 0,3500 1833,56

BENI STABILI 1179 0,61 0,61 1,12 17,25 16882 0,52 0,66 0,0100 1036,42

BIESSE 4027 2,08 2,07 0,78 -5,84 30 1,83 2,29 0,0900 56,98

BIPIELLE INV 3137 1,62 1,62 4,52 16,14 27 1,30 2,50 0,1500 1650,37

BNL 3971 2,05 2,05 0,69 6,49 11399 1,76 2,22 0,0801 4490,11

BNL RNC 3491 1,80 1,80 0,84 5,93 97 1,56 1,82 0,0415 41,83

BOERO 25752 13,30 13,30 - -3,34 0 11,91 13,88 0,2500 57,73

BON FERRARESI 29540 15,26 15,30 1,56 16,28 2 13,01 15,43 0,1100 85,81

BPL-RTBN W 2366 1,22 1,14 - 28,29 0 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 9 0,00 0,00 -14,55 -63,43 277 0,00 0,02 - -

BREMBO 11865 6,13 6,10 -1,12 0,59 63 5,68 6,27 0,1100 427,98

BRIOSCHI 513 0,26 0,26 -0,15 3,04 101 0,23 0,28 0,0038 127,54

BRIOSCHI W 47 0,02 0,03 0,40 -12,19 140 0,02 0,03 - -

BULGARI 16003 8,27 8,26 0,83 11,61 876 6,39 8,27 0,0740 2448,92

BURANI F.G. 15118 7,81 7,79 -0,17 -0,01 135 7,47 8,01 0,0650 218,62

BUZZI UNIC R 13552 7,00 7,02 2,42 15,50 154 5,85 7,00 0,2740 281,88

BUZZI UNICEM 20803 10,74 10,71 -0,25 15,46 316 8,85 10,74 0,2500 1408,88

C C LATTE TO 7613 3,93 3,95 0,33 11,42 13 3,53 7,27 0,0300 39,32

CALTAG EDIT 12396 6,40 6,41 0,03 -5,60 113 6,16 6,79 0,2000 800,25

CALTAGIRON R 10069 5,20 5,20 - -2,51 0 4,88 5,38 0,0700 4,73

CALTAGIRONE 9991 5,16 5,23 1,63 -0,19 9 4,82 5,32 0,0500 558,78

CAMFIN 3578 1,85 1,85 1,09 -5,81 328 1,79 2,08 0,0520 378,06

CAMFIN W06 334 0,17 0,17 0,52 -20,46 162 0,17 0,23 - -

CAMPARI 75534 39,01 38,99 -0,28 1,59 41 35,53 39,60 0,8800 1132,85

CAPITALIA 4606 2,38 2,37 -0,34 - 8670 1,96 2,63 0,0500 5250,46

CARRARO 5844 3,02 3,03 0,90 22,53 73 2,46 3,02 0,1540 126,76

CATTOLICA AS 67111 34,66 34,54 -1,17 16,50 50 29,75 35,16 1,0000 1642,58

CEMBRE 4664 2,41 2,40 -0,17 -5,42 6 2,24 2,55 0,0800 40,95

CEMENTIR 5154 2,66 2,67 1,21 4,60 285 2,42 2,66 0,0600 423,58

CENTENAR ZIN 1005 0,52 0,52 -1,33 -35,13 2 0,52 0,80 0,0361 7,40

CIR 3234 1,67 1,67 1,58 11,86 1259 1,44 1,69 0,0413 1286,94

CLASS EDITORI 3960 2,04 2,06 7,16 -11,78 1128 1,85 2,46 0,0220 188,75

COFIDE 1211 0,63 0,62 0,94 9,16 765 0,52 0,64 0,0100 449,79

CR ARTIGIANO 5915 3,06 3,06 0,82 -4,59 18 3,04 3,23 0,1093 404,84

CR BERGAMASCO 34282 17,70 17,89 1,06 2,73 5 16,77 17,90 0,7000 1092,87

CR FIRENZE 2844 1,47 1,47 0,20 3,89 908 1,41 1,50 0,0520 1598,95

CR VALTELLINESE 15465 7,99 7,99 -4,46 -6,00 148 7,99 8,94 0,4000 435,91

CREDEM 11819 6,10 6,07 -0,67 5,15 322 5,50 6,14 0,2000 1674,63

CREMONINI 3224 1,67 1,67 1,40 9,25 332 1,21 1,67 0,0206 236,13

CRESPI 1222 0,63 0,62 -0,61 -4,94 30 0,60 0,68 0,0350 37,88

CSP 2705 1,40 1,41 2,93 7,13 100 1,11 1,48 0,0500 34,23

CUCIRINI 1927 1,00 1,00 -0,50 0,73 4 0,90 1,18 0,0516 11,94

D DANIELI 6545 3,38 3,48 6,90 2,02 84 2,62 3,47 0,0300 138,17

DANIELI RNC 3572 1,85 1,86 3,27 1,49 152 1,60 1,93 0,0516 74,58

DE FERRARI 11947 6,17 6,17 - -0,48 0 5,96 6,89 0,1160 138,07

DE FERRARI R 7875 4,07 4,10 0,49 12,66 1 3,22 4,10 0,1210 61,26

DE'LONGHI 6010 3,10 3,10 1,64 -6,34 268 2,60 3,40 0,0600 464,05

DUCATI 2581 1,33 1,33 0,38 -2,77 165 1,28 1,41 - 211,28

E EDISON 2666 1,38 1,37 -0,29 -7,21 3674 1,33 1,67 - 5681,89

EDISON R 2486 1,28 1,28 0,78 -3,17 11 1,24 1,40 - 142,00

EDISON W07 874 0,45 0,45 -0,93 -21,37 375 0,44 0,68 - -

EMAK 7114 3,67 3,70 2,78 14,74 48 3,16 3,67 0,1400 101,60

ENEL 13116 6,77 6,76 -0,15 24,50 12789 5,44 6,87 0,3600 41071,27

ENERTAD 7317 3,78 3,76 -2,03 -12,75 40 3,52 4,33 0,0207 236,64

ENI 33679 17,39 17,36 0,08 13,95 10971 14,71 17,39 0,7500 69627,08

EPLANET W04 97 0,05 0,05 8,67 -62,88 1989 0,04 0,14 - -

ERG 9232 4,77 4,76 0,89 10,75 656 4,13 4,77 0,2000 771,38

ERGO PREVIDE 9600 4,96 5,02 2,41 20,49 169 4,11 5,16 0,0300 446,22

ERICSSON 61631 31,83 31,80 18,48 63,52 541 19,29 31,83 0,1400 819,30

ESPRESSO 9863 5,09 5,11 2,10 3,33 1945 4,60 5,14 0,2300 2200,64

F FIAT 11736 6,06 6,01 -2,45 -1,13 9273 5,46 6,41 0,3100 4851,33

FIAT PRIV 7199 3,72 3,69 -2,43 0,03 54 3,41 3,85 0,3100 384,04

FIAT RNC 7702 3,98 3,98 -1,46 0,05 53 3,70 4,08 0,4650 317,89

FIAT W07 385 0,20 0,20 -0,71 -4,10 134 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 17574 9,08 9,08 -0,70 -0,24 19 8,70 9,61 0,2850 302,22

FIL POLLONE 1193 0,62 0,62 4,23 -28,59 106 0,56 0,86 0,0500 6,56

FIN.PART 322 0,17 0,16 -1,68 -20,45 474 0,16 0,21 0,0168 55,50

FIN.PART W05 26 0,01 0,01 0,71 -29,90 376 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 2513 1,30 1,31 1,47 -23,38 8 1,28 1,78 0,0362 65,00

FINECOGROUP 9261 4,78 4,78 1,88 -25,51 2150 4,53 6,82 0,0671 1509,84

FINMECCANICA 1283 0,66 0,67 1,03 5,44 28635 0,61 0,73 0,0100 5589,82

FOND-SAI 36140 18,66 18,65 -0,36 13,01 210 16,50 19,67 0,2600 2402,74

FOND-SAI R 21959 11,34 11,40 0,26 26,11 184 8,99 11,74 0,3120 474,19

FOND-SAI R W 994 0,51 0,51 -2,78 100,66 114 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7040 3,64 3,64 -0,46 20,56 7 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3576 1,85 1,85 0,05 0,98 97 1,75 1,92 0,0700 59,10

GARBOLI 1549 0,80 0,80 - -5,88 0 0,80 0,90 0,1033 21,60

GEFRAN 9588 4,95 4,94 -0,62 29,06 129 3,76 5,00 0,2000 71,31

GEMINA 1471 0,76 0,76 2,66 -8,48 383 0,73 0,83 0,0100 276,89

GEMINA RNC 2149 1,11 1,11 2,78 0,91 5 0,96 1,11 0,0500 4,18

GENERALI 43566 22,50 22,43 0,54 5,93 11770 20,66 22,50 0,2800 28709,99

GEWISS 7639 3,94 4,00 3,36 10,44 97 3,49 3,94 0,0500 473,40

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 829 0,43 0,43 2,34 -33,90 178 0,38 0,65 0,0200 63,61

GIM RNC 1498 0,77 0,77 4,37 -20,68 22 0,72 0,99 0,0724 10,57

GRANDI NAVI VEL 3683 1,90 1,90 -0,21 11,62 72 1,54 1,90 0,0200 123,63

GRANDI VIAGGI 1530 0,79 0,79 - 12,23 2 0,67 0,83 0,0200 35,55

GRANITIFIANDRE 13595 7,02 7,05 - 1,84 9 6,44 7,22 0,1100 258,81

GRUPPO COIN 5329 2,75 2,75 -1,36 -4,94 694 2,14 2,98 - 365,10

H HERA 3220 1,66 1,67 1,76 33,79 1026 1,24 1,67 - 1319,10

I IFI PRIV 15039 7,77 7,77 -0,18 14,71 141 6,24 7,80 0,6300 596,52

IFIL 5803 3,00 2,98 -1,26 11,54 4357 2,43 3,01 0,1800 3110,32

IFIL RNC 5464 2,82 2,82 -0,67 17,14 97 2,33 2,82 0,2007 105,49

IM LOMB W05 72 0,04 0,04 4,11 88,89 8733 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 344 0,18 0,18 2,72 21,24 3365 0,13 0,18 - 107,98

IMA 20954 10,82 10,78 0,12 3,34 2 9,74 11,01 0,4000 390,67

IMMSI 2647 1,37 1,37 2,46 15,16 1905 1,06 1,37 0,0300 300,74

IMPREGILO 956 0,49 0,49 0,04 -4,41 1044 0,43 0,52 0,0100 356,64

IMPREGILO R 1156 0,60 0,60 1,10 0,51 19 0,52 0,62 0,0980 9,64

INTEK 1094 0,57 0,56 -1,30 -12,02 9 0,52 0,65 0,0156 114,18

INTERPUMP 7753 4,00 4,00 0,70 13,04 511 3,41 4,00 0,2000 336,44

IPI 8096 4,18 4,20 1,20 6,90 19 3,79 4,22 0,1890 170,52

IRCE 4759 2,46 2,45 -0,57 -1,29 9 2,38 2,51 0,0200 69,14

ISAGRO 6744 3,48 3,46 -1,09 5,87 5 2,98 3,51 - 55,73

IT HOLDING 3735 1,93 1,93 0,78 -13,50 8 1,71 2,23 0,0258 474,29

ITALCEMENT R 13345 6,89 6,84 -0,18 14,50 430 5,95 6,89 0,3000 726,63

ITALCEMENTI 20172 10,42 10,42 -0,01 4,95 207 9,57 10,42 0,2700 1845,21

ITALMOBIL 69686 35,99 36,23 0,81 -1,85 37 34,15 37,83 0,9400 798,35

ITALMOBIL R 54177 27,98 28,17 2,25 10,81 55 24,62 27,98 1,0180 457,28

J JOLLY HOTELS 10801 5,58 5,54 -0,22 16,21 5 4,64 5,80 0,0500 110,72

JUVENTUS FC 2711 1,40 1,44 2,35 -19,08 124 1,34 1,81 0,0120 169,30

L LA DORIA 5342 2,76 2,77 1,06 27,14 22 2,15 3,28 0,0279 85,53

LA GAIANA 3059 1,58 1,58 - 8,22 0 1,40 1,64 0,0400 28,37

LAVORWASH 3408 1,76 1,75 -1,07 -7,37 6 1,69 1,96 0,3500 23,47

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3373 1,74 1,75 2,34 3,88 89 1,56 1,75 0,0200 48,16

LOTTOMATICA 34584 17,86 17,73 -0,39 3,93 156 17,19 19,55 2,0000 1586,22

LUXOTTICA 26686 13,78 13,72 0,62 -0,64 506 12,44 14,08 0,2100 6264,61

M MAFFEI 2992 1,54 1,54 1,31 2,18 0 1,49 1,62 0,0430 46,35

MARCOLIN 1816 0,94 0,95 3,00 -17,02 83 0,89 1,17 0,0290 42,55

MARZOTTO 18923 9,77 9,70 1,02 6,41 122 8,92 9,91 0,3200 648,50

MARZOTTO RIS 18685 9,65 9,65 - 6,28 0 8,52 9,65 0,3400 32,22

MARZOTTO RNC 14007 7,23 7,37 5,30 8,41 18 6,40 7,23 0,3800 18,03

MEDIASET 18375 9,49 9,45 0,69 -0,88 5752 8,46 9,98 0,2100 11209,85

MEDIOBANCA 19264 9,95 9,92 -0,02 15,03 1095 8,65 10,33 0,1800 7746,00

MEDIOLANUM 10789 5,57 5,54 -0,66 -12,46 5603 5,04 6,53 0,1000 4043,43

MELIORBANCA 7459 3,85 3,87 0,78 -5,03 31 3,61 4,10 0,0500 361,91

MERLONI 28922 14,94 14,91 0,71 -0,56 152 13,44 15,02 0,3220 1620,14

MERLONI RNC 21576 11,14 11,12 0,31 -4,66 12 10,15 11,95 0,3400 27,89

META 4531 2,34 2,32 - 24,73 24 1,86 2,41 0,0720 346,61

MIL ASS W05 140 0,07 0,07 4,06 -38,76 200 0,07 0,12 - -

MILANO ASS 6316 3,26 3,28 1,58 7,20 1100 3,04 3,32 0,0500 1396,29

MILANO ASS R 6320 3,26 3,28 2,31 15,38 261 2,83 3,26 0,0700 100,33

MIRATO 12013 6,20 6,23 1,53 -2,77 80 5,75 6,44 0,2000 106,71

MITTEL 7852 4,05 4,03 0,72 13,27 28 3,54 4,05 0,1000 158,15

MONDADORI 15550 8,03 8,03 1,27 13,56 978 7,07 8,19 0,2500 2083,48

MONRIF 1480 0,76 0,76 1,66 -1,01 129 0,71 0,82 0,0200 114,64

MONTE PASCHI 5133 2,65 2,65 0,38 5,24 5414 2,32 2,71 0,0832 6490,95

MONTEFIBRE 437 0,23 0,22 -2,99 -43,24 728 0,15 0,40 0,0300 29,32

MONTEFIBRE R 623 0,32 0,32 -2,41 -38,86 33 0,29 0,53 0,0500 8,36

N NAV MONTANARI 3631 1,88 1,88 2,06 17,85 404 1,56 1,88 0,0600 230,36

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4308 2,23 2,23 0,14 -6,90 0 2,21 2,42 0,0400 48,95

O OLCESE 243 0,13 0,12 -0,72 -21,38 21 0,12 0,20 0,0775 11,43

OLIDATA 2314 1,20 1,18 0,51 -11,28 54 1,10 1,37 0,0909 40,63

P P ETR-LAZIO 33962 17,54 17,67 1,34 -1,24 32 17,13 18,38 0,1900 450,60

P INTRA 24126 12,46 12,47 -0,16 -3,69 26 12,38 13,41 0,2000 589,35

P LODI 15428 7,97 7,97 0,61 -9,20 313 7,34 8,78 0,1800 2290,08

P MILANO 9718 5,02 5,02 0,36 -3,03 1459 4,71 5,57 0,1200 1937,30

P SPOLETO 13457 6,95 6,95 -2,13 0,72 0 6,70 7,12 0,1900 124,98

P UNITE 27687 14,30 14,22 -0,74 -1,36 895 13,21 14,84 - 4558,17

P VER-NOV 27303 14,10 14,14 0,16 4,68 2039 12,56 14,54 0,3900 5221,08

PAGNOSSIN 2078 1,07 1,07 2,28 -32,69 67 0,91 1,62 0,0250 21,46

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 389 0,20 0,20 -1,39 -2,95 57 0,19 0,23 0,0050 9,73

PERMASTEELISA 27088 13,99 13,98 -0,21 2,14 80 11,84 14,00 0,3600 386,12

PININFARIN R 44844 23,16 23,16 0,26 7,22 0 20,30 23,16 0,3814 -

PININFARINA 47303 24,43 24,29 -0,61 1,62 6 21,64 24,59 0,3400 226,00

PIREL &C W06 189 0,10 0,10 0,10 -9,13 1719 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 57623 29,76 29,63 0,14 17,12 20 25,41 30,90 1,2500 1208,40

PIRELLI&CO 1662 0,86 0,85 -1,85 4,09 23884 0,73 0,89 0,0800 2855,22

PIRELLI&CO R 1575 0,81 0,81 -0,57 8,73 337 0,70 0,81 0,0904 109,62

POL EDITORIALE 3193 1,65 1,66 2,47 5,98 143 1,46 1,65 0,0413 217,67

PREMAFIN 2016 1,04 1,03 -0,48 16,03 293 0,90 1,08 0,1033 323,75

PREMAFIN W05 362 0,19 0,19 - 71,12 390 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3296 1,70 1,70 1,37 26,83 207 1,33 1,92 0,0800 105,59

R R DEMEDICI 1513 0,78 0,78 0,24 2,83 1344 0,62 0,78 0,0165 210,32

R DEMEDICI R 1377 0,71 0,71 7,89 -5,70 3 0,60 0,75 0,0275 0,40

RAS 30206 15,60 15,55 0,05 14,92 1807 13,57 15,67 0,4400 10465,84

RAS RNC 30680 15,85 15,88 1,79 15,49 2 13,72 15,85 0,4600 21,23

RATTI 905 0,47 0,47 -0,43 -14,80 11 0,47 0,58 0,0516 14,58

RCS MEDGR R 4484 2,32 2,35 3,75 16,97 393 1,98 2,32 0,0600 67,97

RCS MEDIAGR 5886 3,04 3,04 2,46 9,35 5335 2,61 3,04 0,0400 2227,32

RECORDATI 29778 15,38 15,22 -1,00 -0,49 63 13,83 15,66 0,3750 772,71

RETI BANCARIE 92747 47,90 47,56 1,13 37,60 4 34,35 48,68 0,2000 1563,81

RICCHETTI 610 0,32 0,31 -0,29 -10,66 19 0,30 0,36 0,0050 67,50

RICH GINORI 1222 0,63 0,64 -0,19 -6,96 92 0,58 0,70 0,0530 57,31

RISAN IPI W 136 0,07 0,07 - -73,05 5 0,06 0,31 - -

RISANAMENTO 2678 1,38 1,37 0,22 -5,40 133 1,31 1,51 0,0140 379,41

ROLAND EUROPE 2498 1,29 1,29 -0,85 -10,73 10 1,29 1,45 0,0300 28,38

RONCADIN 817 0,42 0,42 -2,06 -7,29 356 0,38 0,50 0,0413 54,97

RONCADIN W07 422 0,22 0,22 -1,82 -18,08 49 0,20 0,27 - -

S SABAF 28608 14,78 14,84 1,26 7,19 4 13,65 15,00 0,3700 167,45

SADI 3096 1,60 1,60 -0,31 0,82 3 1,42 1,70 0,1500 16,47

SAECO 6912 3,57 3,57 - -0,97 14 3,49 3,65 0,0750 714,00

SAES GETT R 12396 6,40 6,46 1,16 8,23 15 5,23 6,40 0,1656 61,62

SAES GETTERS 21392 11,05 11,16 1,65 11,31 14 9,21 11,05 0,1500 153,29

SAIPEM 15118 7,81 7,77 -0,45 19,33 3075 6,16 8,28 0,1440 3441,33

SAIPEM RIS 16013 8,27 8,27 - 18,48 0 6,60 8,59 0,1740 1,77

SCHIAPPARELLI 309 0,16 0,16 -0,81 -4,54 497 0,16 0,19 0,0155 34,28

SEAT PG 753 0,39 0,38 -2,59 -1,67 164202 0,39 0,43 0,4337 3156,01

SEAT PG R 739 0,38 0,38 -0,11 3,92 633 0,36 0,41 0,4337 51,97

SIAS 14702 7,59 7,58 0,03 4,82 410 6,31 7,71 0,1700 968,11

SIRTI 3747 1,94 1,93 1,74 14,16 946 1,68 1,94 0,5000 425,70

SMI METAL R 713 0,37 0,37 0,33 -2,02 127 0,33 0,39 0,0408 21,08

SMI METALLI 471 0,24 0,24 0,87 -20,87 496 0,22 0,31 0,0080 156,72

SMURFIT SISA 3896 2,01 2,02 0,75 2,13 10 1,89 2,04 0,0100 123,94

SNAI 7441 3,84 3,86 4,94 3,08 964 2,77 4,17 0,0387 211,15

SNAM GAS 7216 3,73 3,73 0,19 10,14 5195 3,38 3,77 0,1600 7286,28

SNIA 559 0,29 0,29 7,68 -31,67 3993 0,26 0,43 0,0487 68,15

SOCOTHERM 10084 5,21 5,25 0,73 8,09 27 4,37 5,22 0,0750 195,82

SOGEFI 6134 3,17 3,20 -1,81 16,51 247 2,49 3,26 0,1450 350,39

SOL 6363 3,29 3,27 -0,34 -8,60 31 3,21 3,75 0,0610 298,04

SOPAF 373 0,19 0,19 3,14 -24,73 347 0,17 0,26 0,0620 22,49

SOPAF RNC 408 0,21 0,21 0,48 -14,25 64 0,17 0,25 0,0723 8,57

SORIN 4562 2,36 2,36 1,81 -23,42 1072 2,10 3,14 - 834,19

SPAOLO IMI 19485 10,06 10,03 - -3,39 4506 9,06 11,05 0,3000 14579,60

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3553 1,84 1,84 1,10 3,09 12 1,64 1,98 0,0300 99,18

STEFANEL RNC 4163 2,15 2,15 - 4,88 0 1,62 2,15 0,0300 0,21

STMICROEL 37587 19,41 19,32 -0,27 -11,04 11343 18,34 23,62 0,0800 17494,72

T TARGETTI 6037 3,12 3,12 -0,70 -2,04 4 3,03 3,25 0,1000 55,19

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 10 0,01 0,01 -6,78 -85,71 736 0,00 0,09 - -

TELECOM IT 5191 2,68 2,67 0,19 11,57 67113 2,39 2,68 - 27628,71

TELECOM IT R 3814 1,97 1,97 -0,10 20,56 48003 1,63 1,97 - 11417,96

TELECOM ME 728 0,38 0,38 -0,24 -6,35 3964 0,37 0,42 - 1157,71

TELECOM ME R 571 0,30 0,30 0,34 -11,68 32 0,29 0,34 - 15,23

TENARIS 5112 2,64 2,65 1,92 0,57 34 2,54 2,97 0,0541 3115,96

TIM 9209 4,76 4,75 -0,29 9,38 35406 4,34 4,76 0,0477 40112,13

TIM RNC 9062 4,68 4,67 0,19 9,09 241 4,29 4,69 0,0597 618,08

TOD'S 60663 31,33 31,46 1,52 -9,06 64 25,94 34,45 0,3500 947,73

TREVI FINANZ 1787 0,92 0,94 2,28 -13,59 304 0,79 1,09 0,0150 59,07

TREVISAN 6996 3,61 3,66 2,49 26,42 262 2,86 3,61 - 79,94

U UNICREDIT 7699 3,98 3,97 1,12 -8,26 79466 3,91 4,42 0,1580 25027,45

UNICREDIT R 7912 4,09 4,10 0,66 -3,45 68 4,01 4,28 0,1730 88,69

UNIPOL 6639 3,43 3,42 -0,32 2,73 366 3,34 3,65 0,1104 1980,72

UNIPOL P 4113 2,12 2,12 0,33 13,16 1297 1,87 2,12 0,1156 709,30

UNIPOL P W05 308 0,16 0,16 0,70 9,34 940 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 258 0,13 0,14 - -0,60 190 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2376 1,23 1,20 2,12 -38,09 100 1,04 1,98 0,0700 39,88

VEMER SIBER 1515 0,78 0,79 5,50 -10,07 145 0,72 0,89 0,0516 50,91

VIANINI INDUS 4531 2,34 2,34 0,86 -2,78 11 2,09 2,46 0,0300 70,45

VIANINI LAVORI 9745 5,03 5,04 1,53 -4,50 77 4,66 5,27 0,1000 220,43

VITTORIA ASS 10661 5,51 5,50 - 11,71 13 4,93 5,60 0,1200 165,18

VOLKSWAGEN 74585 38,52 38,40 -0,47 -13,77 22 34,45 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27189 14,04 14,09 -0,07 12,34 4 12,40 14,06 2,6000 351,05

ZUCCHI 7397 3,82 3,81 -0,78 -6,83 6 3,57 4,13 0,2500 93,12

ZUCCHI RNC 7803 4,03 4,03 0,75 0,75 3 3,88 4,21 0,2800 13,81

ACOTEL GROUP 29917 15,45 15,40 -2,90 -10,90 10 14,12 17,81 0,4000 64,43
AISOFTWARE 2759 1,43 1,42 -3,74 -23,76 372 1,15 1,95 - 14,60
ALGOL 6849 3,54 3,47 1,55 -17,42 164 3,04 4,28 - 12,39
ART'E' 39287 20,29 20,40 2,21 -23,58 1 19,49 26,84 0,4000 72,63
BB BIOTECH 97530 50,37 50,45 1,14 24,43 22 40,10 50,74 - 1400,29
BUONGIORNO V 3092 1,60 1,59 -0,56 -23,33 406 1,59 2,10 - 108,29
CAD IT 18358 9,48 9,45 -1,54 -6,70 13 9,21 10,54 0,1800 85,14
CAIRO COMMUNICAT 52434 27,08 27,03 0,52 -7,95 38 26,89 29,42 1,6000 210,77
CARDNET GROUP 3241 1,67 1,66 -1,19 -11,52 17 1,43 2,32 - 8,65
CDB WEB TECH 5302 2,74 2,72 0,63 -9,96 143 2,56 3,04 - 275,99
CDC 19899 10,28 10,29 0,84 7,61 5 8,94 10,56 0,1400 126,01
CELL THERAP 14082 7,27 7,37 2,42 -3,99 33 6,36 8,08 - 365,94
CHL 1158 0,60 0,60 -0,48 -21,73 281 0,59 0,76 - 22,82
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8144 4,21 4,19 1,58 -14,09 38 4,00 5,05 - 65,91
DATA SERVICE 26358 13,61 13,37 -0,86 -39,12 26 12,39 22,36 0,5200 68,32
DATALOGIC 27865 14,39 14,35 -1,93 -2,06 3 13,54 15,15 0,1800 171,30
DATAMAT 11166 5,77 5,78 0,24 2,89 33 5,38 6,06 - 157,80
DIGITAL BROS 5766 2,98 2,96 -1,07 -20,80 8 2,90 3,81 - 40,11
DMAIL GROUP 5139 2,65 2,64 -0,04 -18,51 68 2,51 3,37 0,0200 17,12
E.BISCOM 100008 51,65 51,59 -0,29 3,63 171 45,29 53,62 - 2910,40
EL.EN. 29714 15,35 15,25 -0,63 1,37 1 14,67 15,73 0,2500 70,92
ENGINEERING 43740 22,59 22,88 1,06 6,71 1 20,50 25,98 0,3600 282,38
EPLANET 797 0,41 0,40 4,18 -19,24 8877 0,38 0,52 - 137,75
ESPRINET 47322 24,44 24,59 4,64 8,24 62 20,94 25,39 0,5500 116,83
EUPHON 16178 8,36 8,31 -0,82 -16,12 28 8,07 10,80 0,6000 39,77
FIDIA 8678 4,48 4,46 -3,94 -23,81 29 3,44 6,07 0,1400 21,07
FINMATICA 7890 4,08 4,04 0,87 -56,87 126 3,91 9,52 0,0258 188,81
I.NET 81381 42,03 41,96 -0,05 -14,99 1 39,98 50,75 1,0000 172,32
INFERENTIA 8705 4,50 4,40 -2,22 -25,91 29 3,83 6,31 - 44,93
IT WAY 7307 3,77 3,78 -0,47 -9,15 3 3,50 4,17 0,0600 16,67
MONDO TV 59889 30,93 30,84 -0,16 -8,03 2 28,46 33,86 0,3000 133,13
NTS-NETWORK 17982 9,29 9,32 4,01 -0,76 31 7,90 10,69 - 133,84
POLIGRAF S F 89185 46,06 46,05 -0,71 -11,78 1 44,92 54,85 0,3615 41,45
PRIMA INDUSTRIE 11860 6,13 6,13 0,72 -11,74 2 5,96 6,94 - 28,18
REPLY 18850 9,73 9,89 3,56 12,75 7 8,37 10,21 0,1000 79,46
TAS 37314 19,27 19,15 -0,28 -12,60 1 18,93 22,46 1,7500 34,15
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 8907 4,60 4,61 0,41 -18,22 1946 4,49 5,97 - 1715,15
TXT 39810 20,56 20,50 -0,05 -22,44 3 20,24 26,74 - 52,11
VICURON PHARMA 37620 19,43 19,48 1,51 28,46 30 15,13 19,43 - 1046,51

MILANO Per la vendita a fine 2001
alla Holding Italiana Turismo del
Gruppo Tanzi, della società Lastmi-
nutetour, della quale era presiden-
te del Consiglio di amministrazio-
ne, l'imprenditore bolognese
Gianluca Vacchi è stato indagato
dalla Procura di Parma per concor-
so in bancarotta per distrazione: fu
pagata circa 50 miliardi di lire, ma
secondo la ricostruzione delle inda-
gini ne valeva circa la metà.

Una settimana fa la Guardia di
finanza di Bologna, su delega dei
Pm di Parma che indagano sul crac
Parmalat, aveva perquisito l'abita-
zione bolognese dell'imprenditore,
oltre a quella di Paola Visconti, ni-
pote di Calisto Tanzi e già indagata
nelle indagini sul crac del Gruppo
di Collecchio da fine dicembre: an-
che la Visconti, secondo le indagi-
ni, avrebbe avuto un ruolo decisi-

vo nel passaggio di Lastminutetour
dalla Holding di proprietà di
Gianluca Vacchi a quella della ga-
lassia Tanzi, che poi prenderà il no-
me di Parmatour.

Proprio sull'acquisto della so-
cietà le indagini hanno evidenziato
un robusto contrasto fra l'ex pa-
tron di Parmalat e la nipote: «Fu
Paola, per esempio, a decidere l'ac-
quisizione della società Lastminute-
tour», raccontò il 14 febbraio scor-
so Calisto Tanzi al Pm di Parma
Vincenzo Picciotti. Tanzi difese an-
che la figlia, che era nel Consiglio
di amministrazione di Parmatour
e che fu arrestata il 17 febbraio scor-
so (ora in libertà): «Francesca non
decideva nulla».

Paola Visconti si è difesa nel
corso dei suoi interrogatori rispon-
dendo proprio sulla questione La-
stminutetour, della quale - secon-

do Visconti - si occuparono Cali-
sto e Francesca Tanzi e l'ex diretto-
re finanziario Fausto Tonna. «Un
giorno venni chiamata da Calisto e
da Tonna - ha raccontato Visconti
agli investigatori - che mi dissero
che la valutazione di Lastminute-
tour l'avevo fatta io, che non erano
contenti del mio lavoro e che, per-
tanto, mi avrebbero fatto la guer-
ra».

Sempre secondo la nipote di
Tanzi, lei stessa sarebbe stata accu-
sata anche di essersi messa d'accor-
do con il venditore «per truffarli.
Lo scopo di mio zio e di Tonna -
raccontò ancora Visconti - era di
non pagarmi la liquidazione».

Per questo gli investigatori han-
no deciso di verificare e valutare la
posizione e la condotta di Gianluca
Vacchi, in quel momento al timo-
ne di Lastminutetour.

L’accusa è di concorso in bancarotta. La società turistica fu venduta per 50 miliardi, ma secondo gli inquirenti ne valeva circa la metà

Parmalat, imprenditore indagato per Lastminutetour

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO «Il 2004 ha finora registrato un ottimo avvio per tutte le attività
del gruppo Mondadori ed anche la raccolta pubblicitaria ha segnato un
trend positivo anche se, è presto per dire che si consoliderà». Lo ha detto il
vice presidente e amministratore delegato di Mondadori, Maurizio Costa,
commentando l'avvio del 2004 al termine dell'assemblea che ha
approvato il bilancio dello scorso anno deliberando la distribuzione di un
dividendo di 0,30 euro per azione, il 20% in più rispetto allo scorso anno.
Rispondendo agli azionisti che avevano chiesto agli amministratori di
destinare eventualmente una parte della forte liquidità per un dividendo
straordinario, Costa ha ribadito: «la liquidità ci serve per poter
intervenire in qualsiasi momento si presenti l'opportunità per fare
significative acquisizioni sia nel nostro tradizionale settore, sia per
acquistare qualche radio non appena la legge ce lo consentirà».
«Abbiamo in corso diversi scambi di vedute - ha proseguito l'ad di
Mondadori - ma se dovessero concretizzarsi con scambi azionari ne
daremo tempestiva informazione al mercato. Oltre alla crescita interna
intendiamo svilupparci all'estero e valuteremo ad ottobre se avvalerci
dell'opzione di passare dal 20 al 40% nella società greca Attica».

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1851 dollari -0,003
1 euro 128,9300 yen -0,620
1 euro 0,6636 sterline -0,006
1 euro 1,5566 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4407 cor. danese -0,001
1 euro 32,3600 cor. ceca +0,045
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2415 cor. norvegese +0,004
1 euro 9,1083 cor. svedese -0,029
1 euro 1,6144 dol. australiano -0,008
1 euro 1,6043 dol. canadese -0,006
1 euro 1,8825 dol. neozelandese -0,007
1 euro 249,8500 fior. ungherese -0,470
1 euro 0,5865 lira cipriota +0,000
1 euro 238,4000 tallero sloveno -0,060
1 euro 4,7688 zloty pol. +0,009

BOT
Bot a 3 mesi  99,73 1,81
Bot a 6 mesi  99,07 1,72
Bot a 12 mesi  97,97 1,88
Bot a 12 mesi  98,17 1,86

Mondadori, dividendo in crescita del 20%
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,867 13,841 1,664 17,447
ALBERTO PRIMO RE 7,578 7,559 -0,616 17,252
ALBOINO RE 6,516 6,507 -1,897 18,193
APULIA AZ.ITALIA 10,995 10,961 1,524 17,080
ARCA AZITALIA 19,726 19,667 1,985 17,207
ARTIG. AZIONIITALIA 5,373 5,352 1,072 23,093
AUREO AZIONI ITALIA 18,289 18,243 1,770 17,335
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,595 22,503 0,333 18,391
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,662 6,626 4,453 29,009
BIM AZION.ITALIA 7,230 7,207 2,234 20,420
BIPIELLE F.ITALIA 22,301 22,255 1,669 13,810
BIPIEMME ITALIA 14,920 14,876 1,580 19,255
BPU PRUM.AZ.ITALIA 5,001 4,980 3,369 21,383
BPVI AZ. ITALIA 4,335 4,322 1,689 15,723
C.S. AZ. ITALIA 11,823 11,782 1,694 19,714
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,158 19,116 1,108 15,976
CA-AM MIDA MID CAP 4,583 4,557 1,484 25,941
CAPITALG. ITALIA 16,470 16,404 -0,717 14,201
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,352 11,326 2,169 19,219
DUCATO GEO ITALIA 13,007 12,978 1,530 18,342
DWS AZ. ITALIA 11,736 11,702 2,052 19,804
DWS ITAL EQUITYRISK 17,150 17,100 1,485 18,578
EFFE AZ. ITALIA 6,256 6,239 1,889 17,638
EPTA AZIONI ITALIA 11,459 11,431 2,012 15,224
EPTA MID CAP ITALIA 4,024 4,003 0,751 21,718
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,830 10,795 1,177 15,152
EUROM. AZ. ITALIANE 21,865 21,781 1,175 17,283
F&F GESTIONE ITALIA 20,839 20,854 2,092 19,073
F&F LAGEST ITALIA 3,881 3,884 2,078 18,576
F&F SELECT ITALIA 12,185 12,191 1,112 16,715
FINECO AM AZ ITALIA 13,092 13,044 1,607 19,737
FINECO AM SC ITALY 3,973 3,947 0,000 22,359
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,734 12,680 1,281 18,423
FONDERSEL ITALIA 18,895 18,844 1,898 18,464
FONDERSEL P.M.I. 13,842 13,774 4,005 25,256
GENERALI CAPITAL 48,624 48,448 1,615 18,610
GENERALI ITALY 17,810 17,743 1,516 18,307
GESTIELLE ITALIA 13,289 13,251 2,856 14,867
GESTNORD AZ.ITALIA 10,413 10,380 1,521 17,105
GRIFOGLOBAL 11,799 11,752 1,288 22,893
IMI ITALY 20,049 19,987 2,161 19,961
INVESTIRE AZION. 18,934 18,876 1,371 17,698
LEONARDO AZ. ITALIA 8,525 8,492 2,316 20,376
LEONARDO SMALL CAPS 8,252 8,213 2,752 21,837
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,049 5,039 3,782 19,815
NEXTRA AZ.ITALIA 12,030 11,995 2,479 20,048
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,454 17,414 2,689 21,259
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,629 4,624 6,243 22,266
OPTIMA AZIONARIO 5,543 5,527 1,987 16,719
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,202 5,181 2,908 18,794
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,099 22,055 2,182 17,855
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,987 4,977 2,550 20,634
RAS CAPITAL L 21,460 21,407 2,586 18,905
RAS CAPITAL T 21,379 21,327 2,444 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,916 15,856 1,486 17,150
SAI ITALIA 18,596 18,545 1,890 17,214
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,742 26,673 1,812 18,338
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,036 12,006 1,219 16,673
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,336 4,320 1,119 20,277
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,739 13,706 2,301 18,389
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,603 13,569 2,324 18,225
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,679 16,648 1,863 17,152
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,513 16,482 1,825 16,741
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,183 6,170 1,178 13,763
ZENIT AZIONARIO 10,283 10,223 1,731 20,002
ZETA AZIONARIO 18,987 18,934 2,295 19,671

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,304 8,274 1,840 17,570
ALTO AZIONARIO 15,996 15,960 0,226 17,939
AUREO E.M.U. 9,802 9,758 -0,204 18,039
BIPIELLE F.EURO 9,479 9,441 0,402 15,134
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,991 12,946 2,074 19,271
BPU PRUM.AZ.EURO 4,583 4,563 2,781 31,243
BSI AZIONARIO EURO 4,201 4,179 -0,095 16,857
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,797 4,769 0,440 19,269
CAPGES FF EUR SECT. 4,317 4,293 1,314 21,984
DWS AZ. EURO 3,931 3,919 -0,707 16,302
EPSILON QEQUITY 4,026 4,004 2,521 26,843
EUROM. EURO EQUITY 3,337 3,323 0,391 18,333
FINECO EURO GROWTH 11,181 11,154 -1,114 14,865
FINECO EURO VALUE 4,923 4,895 2,285 23,631
GENERALI EURO INNOVATION 2,494 2,484 0,241 22,016
KAIROS PARTNERS S.C. 7,127 7,109 5,679 25,035
LEONARDO EURO 4,801 4,779 2,345 18,164
PRIM.AZIONI GROWTH 4,642 4,616 0,847 0,000
SANPAOLO EURO 13,888 13,821 0,274 16,814
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,877 7,840 2,087 18,327
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,787 7,750 2,111 18,003
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,711 6,731 0,015 17,737
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,425 4,406 0,045 19,919

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,185 5,195 2,612 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,405 5,391 2,309 11,237
ANIMA EUROPA 3,879 3,869 1,598 25,656
ARCA AZEUROPA 8,755 8,726 2,662 15,395
ARTIG. EUROAZIONI 3,211 3,200 3,614 17,233
ASTESE EUROAZIONI 4,829 4,816 2,223 18,213
AZIMUT EUROPA 13,033 12,975 2,566 17,298
BIM AZIONARIO EUROPA 8,630 8,577 1,517 51,963
BIPIELLE H.EUROPA 6,197 6,176 2,992 19,818
BIPIEMME EUROPA 11,723 11,675 2,206 16,380
BIPIEMME IN.EUROPA 5,113 5,089 4,071 29,772
BPVI AZ. EUROPA 3,666 3,655 2,316 14,348
CAPITALG. EUROPA 6,283 6,261 2,697 17,902
CONSULTINVEST AZIONE 8,440 8,397 0,921 19,818
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,534 1,520 0,855 39,075
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,699 5,683 1,298 19,376
DUCATO GEO EUR.CR. 5,278 5,267 1,892 11,798
DUCATO GEO EUROPA 8,472 8,444 2,331 23,987
DUCATO GEO EUROPA V. 5,800 5,777 2,928 18,537
DUCATO GEO SM.CAPS 13,823 13,758 4,167 28,766
EFFE AZ. EUROPA 2,665 2,652 2,029 13,067
EPSILON QVALUE 4,641 4,621 4,245 25,875
EPTA SELEZ. EUROPA 4,546 4,533 1,860 12,916
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,678 4,662 -0,192 10,670
EUROM. EUROPE E.F. 13,946 13,905 2,019 16,605
EUROPA 2000 14,744 14,698 2,496 15,323
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,187 20,176 1,401 16,057
F&F POTENZ. EUROPA 5,770 5,777 1,442 16,707
F&F SELECT EUROPA 16,834 16,825 1,538 16,619
F&F TOP 50 EUROPA 3,168 3,153 1,734 20,456
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,532 7,510 1,196 12,771
FINECO AM AZ.EUROPA 10,732 10,710 2,083 14,842
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,396 5,391 3,213 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,572 5,548 3,128 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,497 11,464 3,066 16,543
FS BEST OF EUR. 4,425 4,401 1,631 19,048
GENERALI EUROPA 3,712 3,696 0,243 16,656
GENERALI EUROPA VALUE 21,902 21,795 1,248 20,281
GEO EUROPEAN EQUITY 3,679 3,679 1,016 23,415
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,746 3,746 0,943 16,589
GESTIELLE EUROPA 10,789 10,757 1,658 13,330
GESTNORD AZ.EUROPA 7,714 7,707 0,091 8,986
GRIFOEUROPE STOCK 5,584 5,548 0,341 19,444
IMI EUROPE 16,435 16,371 2,738 18,485
INVESTIRE EUROPA 10,532 10,505 1,946 17,702
INVESTITORI EUROPA 4,443 4,426 1,974 21,063
LAURIN EUROSTOCK 3,259 3,247 3,035 19,028
MC GES. FDF EUR. 5,515 5,486 3,452 21,262
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,711 4,699 3,402 16,724
NEXTRA AZ.EUROPA 3,485 3,470 1,574 17,896
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,273 16,219 1,719 17,232
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,136 6,094 6,178 38,136
OPEN FUND AZ EUROPA 3,395 3,367 2,259 19,248
OPTIMA EUROPA 2,798 2,792 2,229 14,719
PIXEL EUROPA 15,930 15,884 1,594 16,218
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,321 11,298 1,661 15,721
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,289 4,276 3,724 25,814
RAS EUROPE FUND L 13,847 13,797 2,019 18,573
RAS EUROPE FUND T 13,793 13,744 1,876 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,342 6,305 2,060 21,123
SAI EUROPA 9,580 9,537 1,226 15,700
SANPAOLO EUROPE 7,355 7,332 1,842 16,303
UNIBAN AZ. EUROPA 5,291 5,272 1,907 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,482 14,435 2,455 16,462
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,293 14,245 2,349 15,958
VEGAGEST A.EUROPA 4,318 4,323 1,362 18,529
ZETA EUROSTOCK 4,144 4,133 0,999 16,634
ZETA MEDIUM CAP 5,105 5,093 3,508 27,785

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,304 5,285 4,739 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,782 4,769 3,238 7,124
AMERICA 2000 10,873 10,832 4,548 10,476
ANIMA AMERICA 5,308 5,307 -0,207 33,033
ARCA AZAMERICA 17,852 17,798 4,239 13,823
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,441 3,426 3,832 10,253
AUREO AMERICHE 3,308 3,307 5,016 10,710
AZIMUT AMERICA 10,617 10,563 5,505 14,395
BIM AZIONARIO USA 5,940 5,927 -3,367 13,728
BIPIELLE H.AMERICA 7,289 7,291 3,508 8,516
BIPIEMME AMERICHE 9,560 9,526 5,426 16,600
BPU PRUM.AZ.USA 3,842 3,837 5,986 15,723
CAPITALG. AMERICA 8,561 8,557 4,786 11,196
CRISTOFORO COLOMBO 14,426 14,328 4,589 9,222
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,159 5,138 4,433 11,161
DUCATO GEO AM.CR. 4,991 4,959 5,207 7,126
DUCATO GEO AM.SM.CAP 15,114 15,152 5,996 23,855
DUCATO GEO AM.VAL. 5,880 5,881 4,366 10,609
DUCATO GEO AMERICA 4,829 4,815 4,321 6,931
EFFE AZ. AMERICA 2,645 2,650 3,320 7,739
EPTA SELEZ. AMERICA 4,296 4,281 4,780 7,266
EUROCONS.AZ.AM. 4,769 4,777 2,537 3,471

EUROM. AM.EQ. FUND 15,588 15,582 5,890 10,608
F&F L.AZIONI AMERICA 3,951 3,951 3,079 7,980
F&F SELECT AMERICA 11,018 11,015 3,826 9,349
FIN.PUT. US SMC VAL 5,964 5,976 6,272 27,354
FIN.PUT. USA EQUITY 6,392 6,373 5,270 11,417
FIN.PUT. USA OPPORT. 6,033 6,031 5,031 17,855
FIN.PUT. USA V.EURO 4,407 4,409 6,116 14,378
FINECO AM AZ.NORDA. 11,127 11,098 4,982 8,992
FONDERSEL AMERICA 11,269 11,275 4,575 5,932
FS BEST.OF.AM. 3,789 3,741 4,265 10,952
GENERALI AMERICA VALUE 17,616 17,579 5,107 11,755
GENERALI USA GROWTH 2,581 2,562 1,097 4,579
GEO US EQUITY 2,878 2,878 2,566 13,755
GESTIELLE AMERICA 12,636 12,600 6,016 9,412
GESTNORD AZ.AM. 13,280 13,230 3,872 8,417
IMIWEST 18,029 17,969 5,637 11,961
INVESTIRE AMERICA 16,899 16,843 3,949 11,412
INVESTITORI AMERICA 3,876 3,865 5,527 9,833
KAIROS US FUND 5,777 5,783 2,121 18,163
MC GEST. FDF AME. 5,683 5,631 -1,763 21,199
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,853 3,856 5,015 7,266
NEXTRA AZ.N.AM. 6,113 6,098 5,251 10,523
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 19,141 19,087 5,419 14,152
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 18,421 18,470 5,107 27,358
OPEN FUND AZ AMERICA 3,059 3,028 3,800 10,593
OPTIMA AMERICHE 4,533 4,535 3,992 12,537
PIXEL AMERICA 14,763 14,756 3,716 10,775
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,857 3,849 6,224 18,495
RAS AMERICA FUND L 14,283 14,239 5,910 8,443
RAS AMERICA FUND T 14,227 14,183 5,793 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,614 5,543 4,837 9,734
SAI AMERICA 13,606 13,634 3,476 17,607
SANPAOLO AMERICA 9,182 9,156 4,889 10,894
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,340 8,342 4,315 12,809
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,261 8,263 4,056 13,118
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,984 3,972 5,285 12,131
ZENIT S&P 100 INDEX 4,075 4,068 4,300 9,838

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,980 4,925 7,816 39,418
ANIMA ASIA 5,736 5,718 7,941 55,153
ARCA AZFAR EAST 5,810 5,742 10,519 40,000
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,651 3,620 15,137 47,694
AUREO PACIFICO 3,501 3,476 9,509 37,672
AZIMUT PACIFICO 6,576 6,489 11,250 40,965
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,554 5,474 18,246 51,542
BIPIELLE H.ORIENTE 3,627 3,580 3,629 31,843
BIPIEMME PACIFICO 4,448 4,400 9,990 42,701
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,457 5,394 11,413 48,611
CAPITALG. PACIFICO 3,373 3,343 10,845 37,114
DUCATO GEO ASIA 4,402 4,358 2,730 27,005
DUCATO GEO GIAPPONE 3,572 3,525 12,681 47,542
EFFE AZ. PACIFICO 3,211 3,178 7,499 35,542
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,741 6,654 8,691 34,632
EUROM. TIGER 9,676 9,578 5,553 41,029
F&F SELECT PACIFICO 7,616 7,563 10,409 46,687
F&F TOP 50 ORIENTE 3,662 3,628 6,982 39,664
FERDINANDO MAGELLANO 5,827 5,742 8,409 46,961
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,707 4,649 9,110 24,755
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,650 4,604 8,039 38,765
FONDERSEL ORIENTE 4,379 4,324 9,175 38,840
FS BEST OF JAP. 5,156 5,102 13,593 40,338
GENERALI PACIFICO 13,657 13,472 10,288 39,571
GEO JAPANESE EQUITY 2,760 2,760 10,356 37,725
GESTIELLE GIAPPONE 4,939 4,882 11,540 37,807
GESTIELLE PACIFICO 8,714 8,618 2,978 23,114
GESTNORD AZ.PAC. 6,443 6,364 8,779 36,014
IMI EAST 6,243 6,161 11,582 42,339
INVESTIRE PACIFICO 5,904 5,848 9,212 36,825
INVESTITORI FAR EAST 4,726 4,666 10,679 39,698
MC GEST. FDF ASIA 6,605 6,598 9,372 59,695
NEXTRA AZ. ASIA 6,444 6,377 6,460 33,693
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,410 4,409 18,580 61,066
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,861 3,823 12,598 44,444
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,277 3,236 10,859 39,447
OPTIMA FAR EAST 3,306 3,265 11,463 46,543
ORIENTE 2000 8,259 8,200 9,608 53,484
PIXEL ASIA 4,352 4,326 7,139 30,338
PRIM.TRADING AZ.GIAP 6,144 6,197 23,077 75,543
RAS FAR EAST FUND L 5,212 5,150 9,935 38,396
RAS FAR EAST FUND T 5,192 5,130 9,721 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,709 6,649 10,728 40,063
SAI PACIFICO 3,607 3,575 5,468 34,993
SANPAOLO PACIFIC 5,055 4,997 9,109 37,066
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,790 4,767 12,415 39,163
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,754 4,727 12,895 39,577
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,590 4,549 6,794 36,404
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,610 9,524 6,458 37,286
VEGAGEST AZ.ASIA 5,359 5,302 10,906 42,224

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,902 5,863 0,958 39,264
ARCA AZPAESI EMERG. 5,388 5,325 7,438 36,925
AUREO MERC.EMERG. 4,443 4,409 6,649 38,627
AZIMUT EMERGING 4,420 4,385 5,188 32,932
BIPIELLE H.PAESI EM 9,378 9,266 8,091 36,387
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,454 5,378 9,299 51,038
CAPITALG. EQ EM 14,482 14,352 7,457 42,134
DUCATO GEO AM.LAT. 6,606 6,527 1,929 22,879
DUCATO GEO EUR.EST 5,643 5,629 9,488 31,723
DUCATO GEO PAESI EM. 3,649 3,611 7,103 37,180
DWS AZ. EMERGENTI 4,615 4,567 8,999 56,600
EPTA MERCATI EMERG. 7,660 7,579 6,700 43,526
EUROM. EM.M.E.F. 5,372 5,335 7,247 36,138
F&F SELECT NUOVIMERC 5,848 5,801 7,087 48,918
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,830 4,785 8,126 39,797
GENERALI EMERGING MKT 6,477 6,425 8,166 38,872
GESTIELLE EM. MARKET 7,973 7,887 7,889 38,252
GESTNORD AZ.P. EM. 5,618 5,547 6,220 34,821
INVESTIRE PAESI EME. 5,630 5,569 9,682 43,221
MC GEST. FDF P. EMER 6,529 6,518 -2,465 41,382
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,868 7,785 1,261 29,005
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,350 8,293 9,796 40,738
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,024 4,973 9,217 39,711
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,751 5,709 7,435 39,014
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,481 6,424 8,614 39,797
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,995 5,921 8,763 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,012 5,938 8,775 44,207
SAI PAESI EMERGENTI 4,100 4,063 7,923 44,621
SANPAOLO ECON. EMER. 5,858 5,798 6,976 36,965
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,921 6,857 1,645 30,462
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,048 6,983 1,264 30,955
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 6,169 6,140 6,786 40,268
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 6,146 6,118 6,646 40,834
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,298 8,307 8,684 32,029
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,343 8,359 9,892 33,381

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,346 9,285 -1,673 23,119
DWS LONDRA 5,044 5,047 1,837 9,012
DWS NEW YORK 9,088 9,082 -0,460 16,200
DWS PARIGI 12,174 12,107 1,029 20,463
DWS TOKYO 5,534 5,516 8,574 43,815
EUROM. JAPAN EQUITY 3,235 3,212 10,864 46,513
F&F SELECT GERMANIA 9,505 9,425 -1,093 33,179
GENERALI JAPAN 2,896 2,866 12,553 43,722
GESTIELLE CINA 4,821 4,675 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,150 8,125 11,430 39,531
ZETA SWISS 22,332 22,279 2,084 22,643

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,780 9,723 4,812 12,829
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,790 5,755 5,044 19,455
ALTO INTERN. AZ. 4,253 4,214 2,903 15,195
ANIMA FONDO TRADING 13,065 13,044 3,411 35,754
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,486 6,458 4,159 14,918
ARCA 27 11,875 11,832 4,039 17,423
ARCA 5STELLE E 3,499 3,469 5,201 19,747
ARCA MULTFIFONDO F 4,161 4,136 3,688 15,648
AUREO BLUE CHIPS 3,862 3,849 4,181 11,845
AUREO GLOBAL 9,196 9,176 4,678 16,273
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,390 5,370 1,698 10,270
AZIMUT BORSE INT. 11,591 11,529 4,811 17,057
AZIMUT C ACC 5,291 5,258 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,375 3,370 4,489 18,922
BDS ARCOB.CRESCITA 5,911 5,855 5,591 17,398
BIM AZION.GLOBALE 3,727 3,711 1,030 21,203
BIPIELLE H.GLOBALE 16,536 16,490 4,572 14,460
BIPIELLE PROFILO 5 3,893 3,890 4,007 13,565
BIPIEMME COMPARTO 90 3,984 3,941 5,508 17,626
BIPIEMME GLOBALE 19,969 19,884 4,808 18,757
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,829 2,799 4,933 16,372
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,829 3,794 6,361 21,440
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,352 4,335 6,693 21,632
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,980 3,967 3,565 15,295
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,584 3,571 3,584 15,241
BSI AZIONARIO INTER. 4,715 4,684 4,314 18,170
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,979 6,939 3,901 14,036
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,022 3,014 5,812 16,365
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,273 4,242 4,551 15,643
CARIGE AZ 5,981 5,959 5,262 18,342
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,904 3,889 5,059 18,519
CONSULTINVEST GLOBAL 3,855 3,830 1,501 23,242
DUCATO GEO GL.CR. 5,300 5,272 4,433 10,164
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,907 2,899 2,903 11,294
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,347 3,342 5,550 37,116
DUCATO GEO GL.VAL. 3,093 3,087 4,141 11,099
DUCATO GEO GLOBALE 19,828 19,745 3,931 12,730
DUCATO GEO TENDENZA 2,775 2,769 3,777 12,167
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,581 3,548 5,386 19,010
DUCATO MEGATRENDS 3,644 3,602 5,715 19,202
DUCATO SMALL CAPS 4,349 4,304 8,211 38,547
DWS PANIERE BORSE 5,411 5,411 3,500 14,591
EFFE AZ. GLOBALE 2,851 2,843 2,260 9,865
EFFE AZ. TOP 100 2,785 2,773 2,805 10,604
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,901 3,874 4,641 17,642

EPTA CARIGE EQUITY 2,636 2,624 4,686 11,130
EPTA EXECUTIVE RED 3,891 3,855 4,822 18,160
EPTAINTERNATIONAL 10,124 10,074 4,727 10,863
EUROCONSULT AZ.INT. 4,904 4,899 0,885 4,541
EUROM. BLUE CHIPS 11,295 11,261 3,557 10,931
EUROM. GROWTH E.F. 6,596 6,565 2,886 9,714
F&F GESTIONE INTERN. 12,901 12,897 3,722 15,054
F&F LAGEST AZ.INTER. 11,087 11,086 3,539 14,832
F&F TOP 50 5,139 5,121 3,818 11,839
FIDEURAM AZIONE 12,441 12,393 5,881 18,520
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,403 5,378 6,715 25,885
FIN.PUT. GL.SMC GROW 6,290 6,267 7,503 32,756
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 4,158 4,146 5,587 20,452
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,669 6,646 2,537 8,281
FINECO AM AZ INTERN. 11,895 11,834 4,987 21,291
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,649 3,629 2,529 14,281
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,849 5,815 3,982 20,375
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,596 3,577 2,159 12,165
GENERALI GLOBAL 12,506 12,433 3,023 11,790
GENERALI SPECIAL 8,537 8,504 1,042 13,615
GENERALI WORLD TOP 50 2,988 2,971 2,329 8,379
GESTIELLE INTERNAZ. 10,242 10,194 4,468 11,423
GESTNORD AZ.INT. 2,780 2,768 4,354 15,257
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,262 8,218 4,397 31,477
INVESTIRE INT. 9,186 9,152 4,079 16,648
LEONARDO EQUITY 3,033 3,027 4,803 17,104
MC GEST. FDF MEGA. W 6,028 5,966 -0,577 26,162
MC GEST. FDF MEGA.H 5,576 5,507 -2,364 20,095
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,389 5,340 4,885 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,632 10,536 4,790 0,000
MGRECIAAZ. 5,389 5,368 5,028 18,622
ML MSERIES EQUITIES 4,044 4,038 4,550 19,433
MULTIFONDO C. D10/90 4,211 4,166 4,284 15,307
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,198 4,194 3,272 11,382
NEXTRA AZ.INTER. 14,498 14,440 5,111 17,564
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,804 12,758 6,932 36,010
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,793 18,718 5,018 17,236
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,484 3,447 5,480 15,517
OPEN FUND AZ INT. 3,047 3,016 3,958 15,680
OPTIMA INTERNAZION. 4,761 4,755 3,839 16,009
PIXEL GLOBALE 11,174 11,167 2,740 10,952
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,481 3,458 4,660 17,482
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,690 3,662 3,797 18,345
PRIM. AZIONI VALUE 4,443 4,425 5,185 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,958 5,889 9,886 42,707
RAS BLUE CHIPS L 3,507 3,494 4,375 11,333
RAS BLUE CHIPS T 3,500 3,487 4,291 0,000
RAS GLOBAL FUND L 12,233 12,192 4,627 15,646
RAS GLOBAL FUND T 12,183 12,143 4,450 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,663 3,630 4,597 19,199
RAS RESEARCH L 3,236 3,235 4,997 18,318
RAS RESEARCH T 3,231 3,229 4,937 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,731 11,673 3,558 8,741
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,926 14,848 4,225 13,170
SAI GLOBALE 10,289 10,263 4,309 17,307
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,608 11,555 4,080 15,056
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,280 7,252 4,179 18,143
SANPAOLO STRAT.90 6,184 6,133 0,667 19,938
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,517 5,489 4,134 20,854
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,916 12,872 4,304 18,987
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,772 12,728 4,193 19,053
VENT.STR.AGGRESS. 4,538 4,502 2,531 15,559
ZENIT ET. & RICERCA 5,012 5,001 2,327 7,186
ZETA STOCK 12,408 12,403 3,383 13,793

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,394 4,404 7,118 19,662
AZIMUT ENERGY 5,149 5,162 6,296 22,014
BIPIEMME RIS. BASE 4,824 4,816 7,607 18,438
DUCATO COMMODITY 4,449 4,395 4,339 29,936
DUCATO SET ENERGIA 5,698 5,692 9,053 17,654
DUCATO SET MAT.P. 9,700 9,662 4,706 19,355
GESTNORD AZ.EN. 4,696 4,699 9,336 18,436
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,491 6,482 9,738 23,850
RAS ENERGY L 5,838 5,822 8,191 0,000
RAS ENERGY T 5,828 5,811 8,186 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,789 10,766 7,815 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,237 5,221 0,964 22,503
UNICREDIT-RISN-B 5,153 5,137 0,861 23,662

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,129 3,120 5,354 20,485
NEXTRA AZ.INDUST. 5,541 5,521 5,442 30,807
SANPAOLO INDUSTRIAL 10,018 9,986 5,176 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 4,124 4,119 7,089 15,357
AZIMUT CONSUMERS 4,805 4,791 6,541 10,816
DUCATO SET CONS.ALFA 5,729 5,699 6,289 17,134
DUCATO SET CONS.BETA 0,902 0,900 9,069 10,404
F&F SELECT FASHION 4,773 4,750 8,601 22,636
GESTIELLE W.CONSUMER 4,496 4,478 8,968 16,206
GESTNORD AZ .TMP L. 3,733 3,707 4,801 14,826
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,841 6,812 8,553 21,058
RAS CONSUM.GOODS L 6,091 6,072 9,728 15,975
RAS CONSUM.GOODS T 6,084 6,065 9,720 0,000
RAS LUXURY L 3,491 3,481 5,788 17,069
RAS LUXURY T 3,487 3,477 5,795 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 10,195 10,171 9,283 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 10,290 10,240 5,734 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,918 3,924 6,208 6,208
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,678 11,695 6,629 6,212
DUCATO SET FARM. 4,965 4,965 5,571 5,638
EPTA H. CARE FUND 3,801 3,795 7,738 10,430
EUROM. GREEN E.F. 9,284 9,297 5,849 6,639
GENERALI HEALTH EUROPA 3,986 3,963 5,310 20,934
GESTIELLE PHARMATECH 3,099 3,092 7,380 13,226
GESTNORD AZ.BIOT. 3,923 3,920 9,826 30,593
GESTNORD AZ.FARM. 3,750 3,745 5,515 3,022
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,620 6,608 5,852 6,414
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,588 4,595 5,617 6,228
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,558 6,540 5,740 6,168
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,544 6,526 5,719 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,352 15,335 6,923 7,771
UNICREDIT-PH-A 11,540 11,524 5,969 8,428
UNICREDIT-PH-B 11,369 11,354 5,837 7,968

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,168 4,176 2,358 17,541
AZIMUT REAL ESTATE 5,843 5,839 1,213 27,493
BIPIEMME FINANZA 4,170 4,162 4,094 18,197
DUCATO SET FINANZA 3,694 3,689 2,697 16,567
EPTA FINANCE FUND 4,409 4,401 3,425 19,615
F&F SELECT N FINANZA 4,233 4,232 3,143 17,583
GENERALI FINANCIALS EUR. 3,760 3,744 -0,345 18,165
GESTIELLE WORLD FIN 4,002 3,994 3,921 15,398
GESTNORD AZ.BANCHE 9,838 9,826 3,156 15,024
NEXTRA AZ.FINANZA 6,430 6,426 5,324 25,146
RAS FINANCIAL SERV. L 4,923 4,908 4,323 22,159
RAS FINANCIAL SERV. T 4,918 4,903 4,328 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,587 23,547 3,524 18,290

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,927 1,901 0,365 21,271
DUCATO HIGH TECH 3,078 3,031 2,703 20,991
DUCATO SET TECN. 1,577 1,551 0,446 21,214
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,921 1,890 0,261 14,209
EUROCONS.TECNOL. 4,037 4,002 -1,102 16,307
EUROM. HI-TECH E.F. 12,078 11,935 0,987 21,241
GESTIELLE HIGH TECH 1,967 1,937 -2,237 18,996
GESTNORD AZ.TECN. 1,163 1,147 -1,939 18,795
KAIROS PAR.H-T FUND 2,458 2,447 -5,170 19,553
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,628 3,578 0,722 18,099
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,038 1,036 -0,765 15,848
PIXEL I.T. 4,673 4,630 -0,891 15,812
PIXEL INTERNET 2,304 2,308 -0,775 7,263
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,823 3,769 1,004 22,063
RAS HIGH TECH L 2,381 2,343 0,507 27,122
RAS HIGH TECH T 2,377 2,339 0,550 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,573 4,501 0,749 22,109
ZENIT INTERNETFUND 1,757 1,737 0,285 18,716

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,421 5,404 2,071 14,488
GENERALI TMT EUROPA 3,063 3,068 -2,297 18,905
GESTIELLE WORLD COMM 5,735 5,715 0,350 8,146
GESTNORD AZ.TEL. 3,923 3,912 1,658 14,008
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,580 8,555 3,836 22,153

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,721 5,703 6,576 16,068
EPTA UTILITIES FUND 3,287 3,278 7,770 13,462
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,775 4,783 9,518 22,185
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,408 4,400 7,172 13,931
SANPAOLO UTILITIES 8,981 8,959 6,802 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,935 1,920 -0,309 14,633
AZIMUT GENERATION 5,131 5,118 2,908 13,317
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,237 3,196 1,220 19,889
BIPIEMME BENESSERE 4,335 4,328 7,970 8,947
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,511 7,417 -0,530 18,097
BIPIEMME TEMPO L. 4,311 4,297 5,947 19,551
DUCATO SET IMMOB. 7,263 7,194 3,668 32,585
EFFE AZ. B. SECTOR 2,622 2,619 2,063 12,051
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,957 4,931 2,714 30,276
F&F SELECT HIGH TECH 1,700 1,697 -1,848 17,647
FS INFO TECNOLOG. 3,685 3,629 0,027 19,372
GESTIELLE WORLD NET 1,523 1,511 1,873 18,891
GESTIELLE WORLD UTI 3,919 3,913 7,077 11,367
GESTNORD AZ.AMB. 6,441 6,453 7,944 26,294
GESTNORD AZ.ED. 5,032 4,992 6,746 30,973

NEXTRA AZ.IMMOB. 6,261 6,243 3,505 23,858
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,941 1,920 4,580 21,388
OPTIMA TECNOLOGIA 2,987 2,959 0,572 16,316
PIXEL GLOBAL BRAND 4,655 4,640 5,892 17,521
PIXEL REAL ESTATE 5,238 5,240 2,265 24,329
RAS ADVANCED SERV. L 2,484 2,477 4,195 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,480 2,473 4,114 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,981 4,952 1,798 21,696
RAS MULTIMEDIA T 4,966 4,937 1,679 0,000
UNICREDIT-SERV-A 12,006 11,960 3,957 12,775
UNICREDIT-SERV-B 11,814 11,764 3,951 12,418

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,876 3,857 3,942 15,771
AUREO FF AGGRESSIVO 3,492 3,482 4,551 21,040
AUREO MULTIAZIONI 7,339 7,320 3,996 16,677
BIPIELLE H.CRESTITA 3,686 3,667 5,224 13,415
BIPIELLE H.VALORE 4,133 4,133 3,480 21,025
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,186 3,156 2,345 22,163
CAPITALG. SMALL CAP 5,791 5,758 0,976 24,404
DUCATO ETICO GL. 3,493 3,480 4,738 16,124
EUROM. RISK FUND 29,856 29,735 1,059 17,041
GESTIELLE ETICO AZ. 5,091 5,073 3,665 11,012
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,107 4,095 5,389 21,008
PIXEL INIZIATIVA 17,713 17,672 -0,102 13,683
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,278 6,251 4,027 13,036

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,908 3,881 4,325 15,930
ARCA MULTFIFONDO E 4,317 4,299 3,302 12,480
AUREO FF DINAMICO 3,674 3,663 3,903 17,643
AZIMUT C EQU 5,237 5,212 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,331 5,323 3,354 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,736 5,694 4,348 13,069
BIPIELLE PROFILO 4 4,617 4,604 3,219 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,270 4,232 4,940 13,958
BIPIEMME VALORE 4,329 4,313 4,742 15,317
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,330 3,301 4,750 15,746
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,459 4,451 2,482 15,638
DUCATO EQUITY 70 4,027 3,999 4,218 13,501
DUCATO MIX 75 4,176 4,163 3,264 10,127
DWS BIL. 50-90 3,479 3,471 2,324 9,921
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,115 4,085 4,495 13,926
F&F LAGEST PORT. 3 4,622 4,613 1,873 9,190
FINECO AM PROF.DINA. 4,219 4,200 3,230 14,897
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,942 3,922 1,834 11,074
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,859 3,840 1,579 9,818
IMINDUSTRIA 11,692 11,663 3,232 12,456
MULTIFONDO C. C30/70 4,339 4,298 3,729 11,888
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,860 3,835 4,494 14,847
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,870 3,838 3,614 13,357
RAS MULTIPARTNER70 4,098 4,069 3,773 15,437
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,885 18,826 3,332 14,399
SANPAOLO STRAT.70 5,924 5,885 0,731 16,157
VITAMIN LONG T.PLUS 5,769 5,753 3,796 15,426

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,638 17,597 1,989 8,635
ALTO BILANCIATO 14,501 14,485 -0,929 11,127
ARCA 5STELLE C 4,350 4,326 3,325 11,911
ARCA BB 29,296 29,238 2,034 10,605
ARCA MULTFIFONDO D 4,501 4,486 2,786 10,238
ARTIG. MIX 4,296 4,291 0,987 7,025
AUREO BILANCIATO 22,748 22,720 2,552 9,766
AZIMUT BIL. 19,659 19,630 0,260 11,036
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,505 6,486 3,649 11,904
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,249 5,243 2,500 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,559 5,532 3,040 9,710
BIM BILANCIATO 19,132 19,091 0,483 13,604
BIPIELLE PROFILO 3 11,220 11,190 3,106 6,664
BIPIEMME COMPARTO 50 4,563 4,540 2,632 11,238
BIPIEMME INTERNAZ. 11,590 11,555 2,858 11,496
BN INIZIATIVA SUD 11,969 11,944 1,786 12,027
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,159 4,141 2,438 8,336
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,681 3,657 3,544 11,953
BNL SKIPPER 3 4,518 4,508 2,752 8,606
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,667 4,658 2,639 10,592
CAPITALG. BILANC. 17,707 17,642 3,020 10,489
CONS. BILAN 5,078 5,067 1,297 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,268 4,245 3,467 9,774
DUCATO EQUITY 50 4,286 4,263 3,527 9,701
DUCATO MIX 50 4,411 4,402 2,036 6,289
DWS BIL. 30-70 4,611 4,602 2,036 7,282
EFFE LIN. DINAMICA 4,323 4,302 3,520 11,360
EPSILON LONG RUN 4,668 4,655 1,655 14,021
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,364 4,341 3,979 9,182
EPTACAPITAL 13,350 13,325 1,629 8,891
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,536 5,513 2,861 9,170
EUROCONSULT BIL.INTE 5,228 5,222 1,593 2,550
EUROM. CAPITALFIT 27,875 27,836 1,275 10,844
F&F EURORISPARMIO 20,307 20,265 0,944 10,460
F&F LAGEST PORT. 2 4,753 4,744 1,756 6,117
F&F PROFESSIONALE 51,650 51,654 3,077 11,901
FIDEURAM PERFORMANCE 11,157 11,121 3,873 8,194
FIN.PUT. GL BAL 4,877 4,860 2,999 11,423
FINECO AM PROF.ATT. 4,993 4,976 1,856 9,065
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,490 17,436 -0,245 11,721
FONDERSEL 41,478 41,426 1,799 7,909
FONDERSEL TREND 8,372 8,358 4,103 5,975
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,386 4,370 1,669 7,658
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,229 4,214 1,342 6,230
GENERALI REND 24,358 24,286 2,032 11,678
GEO GLOB BAL.1 5,939 5,939 2,238 18,236
GESTIELLE GL.ASS.3 10,968 10,926 3,952 7,593
GESTNORD BIL.EURO 12,917 12,888 0,093 8,729
GESTNORD BIL.INT. 11,684 11,651 2,303 6,276
GRIFOCAPITAL 18,093 18,026 3,353 19,473
IMI CAPITAL 28,466 28,410 2,307 9,493
INVESTIRE BIL. 13,151 13,126 2,215 9,894
MC GEST. FDF BILAN. 5,759 5,758 -0,810 16,555
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,230 5,200 3,074 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,306 10,246 2,947 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,522 4,489 3,171 8,389
NEXTAM P.BILANCIATO 5,204 5,192 1,502 9,696
NEXTRA BIL. INTER. 8,625 8,600 3,591 9,233
NEXTRA BILAN.EURO 31,735 31,672 0,871 10,394
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,385 4,364 3,249 10,732
OPEN FUND BIL.INT. 4,092 4,061 2,866 7,997
OPEN FUND GESTNORD 4,016 4,000 2,110 6,497
PIXEL MULTIFUND - MOD. 4,109 4,094 2,138 7,989
PIXEL PORTFOLIO 30,215 30,217 0,780 10,775
PRIM.BIL.EURO 5,136 5,126 0,411 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,525 11,501 3,456 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,674 23,627 1,327 9,958
RAS BIL. EUROPA T 23,600 23,553 1,222 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,551 11,527 3,587 11,475
RAS MULTIPARTNER50 4,533 4,509 2,882 11,871
SAI BILANCIATO 3,587 3,585 3,282 7,782
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,637 5,626 1,916 9,287
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,369 23,314 2,361 10,901
SANPAOLO STRAT.50 5,673 5,647 0,460 11,366
UNICREDIT-BI.EU-A 19,687 19,667 0,701 8,882
UNICREDIT-BI.EU-B 19,469 19,449 0,547 8,426
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,649 13,622 3,159 10,904
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,514 13,485 3,231 10,698
VENT.STR.BILANC. 4,827 4,800 2,159 10,458
VITAMIN LONG TERM 5,618 5,605 3,101 12,427
ZETA BILANCIATO 16,202 16,174 1,842 8,237
ZETA GROWTH & INCOME 3,830 3,826 0,314 9,994

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,032 5,018 1,842 5,959
ARCA 5STELLE B 4,681 4,661 2,564 8,962
ARCA MULTFIFONDO B 4,844 4,837 1,807 4,848
ARCA MULTFIFONDO C 4,627 4,615 2,322 7,156
ARCA TE 14,816 14,790 2,116 6,429
AUREO FF PONDERATO 4,646 4,639 1,864 4,758
AZIMUT C CON 5,128 5,116 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,802 6,796 1,371 6,748
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,169 5,164 1,632 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,381 5,363 2,106 7,170
BIPIELLE PROFILO 2 7,515 7,499 2,273 4,870
BIPIEMME COMPARTO 30 4,762 4,746 1,926 7,325
BIPIEMME MIX 5,048 5,038 1,122 8,349
BIPIEMME VISCONTEO 28,722 28,672 1,459 7,726
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,668 4,657 1,324 4,828
BNL SKIPPER 1 5,334 5,335 0,433 5,519
BNL SKIPPER 2 4,826 4,818 1,986 6,652
BPU PRUM.BIL.E.R/C 5,027 5,019 0,883 7,254
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,957 4,949 1,786 5,987
DUCATO EQUITY 30 4,495 4,478 2,719 5,839
DUCATO MIX 25 4,859 4,850 1,398 2,858
DWS BIL. 10-50 5,159 5,156 1,296 3,366
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,564 4,551 3,422 4,177
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,295 5,286 1,146 4,028
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,524 4,509 2,007 5,356
F&F LAGEST PORT. 1 5,387 5,383 1,259 2,298
FINECO AM PROF.MODER. 10,696 10,679 1,432 5,880
FINECO AM VALORE PR85 4,744 4,744 0,700 4,126
FINECO AM VALORE PR90 5,077 5,074 0,614 3,443
FS HIGH YIELD 5,398 5,383 1,276 7,960
FS PRUDENT 5,298 5,291 0,379 5,960
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,952 4,943 0,773 3,231
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,813 4,804 0,585 2,122
GEO GLOBAL BAL.3 5,371 5,371 1,570 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,126 5,124 1,105 4,698
GESTIELLE GL.ASS.2 11,331 11,297 2,953 2,944
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,082 5,074 1,275 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,105 5,093 1,795 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,095 5,080 1,575 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,099 10,071 1,426 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,697 4,670 2,376 8,002
RAS MULTIPARTNER20 5,214 5,201 1,440 6,278
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,176 6,172 0,195 3,399
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,493 6,487 0,933 5,509
SANPAOLO STRAT.30 5,125 5,110 0,411 0,000

VENT.STR.PRUDENTE 5,079 5,069 0,954 4,830
VITAMIN MEDIUM TERM 5,369 5,362 1,763 7,401

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,964 8,964 0,291 1,610
ALTO MONETARIO 6,342 6,341 0,300 1,488
ARCA MM 12,836 12,838 0,344 2,287
ARTIG. BREVE TERMINE 5,579 5,580 0,270 1,677
ASTESE MONETARIO 5,382 5,383 0,351 1,888
AUREO MONETARIO 5,674 5,674 0,314 1,746
BANCOPOSTA MONETARIO 5,407 5,407 0,315 1,827
BIM OBBLIG.BT 5,701 5,700 0,334 1,622
BIPIELLE F.MONETARIO 12,980 12,982 0,301 1,980
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,525 8,526 0,282 1,536
BIPIEMME MONETARIO 10,650 10,650 0,339 1,709
BIPIEMME TESORERIA 6,051 6,051 0,382 1,749
BPU PRUM.EURO B.T. 5,355 5,355 0,318 1,922
BPVI BREVE TERMINE 5,537 5,537 0,272 1,317
C.S. MON. ITALIA 7,010 7,010 0,300 1,521
CAPITALG. BOND BT 9,227 9,226 0,359 1,675
CARIGE MON. 10,259 10,259 0,333 1,988
CARIPARMA NEXTRA MON 6,489 6,489 0,325 1,916
CR CENTO VALORE 6,204 6,205 0,291 2,039
DUCATO FIX EURO BT 5,590 5,589 0,215 1,581
DUCATO FIX EURO TV 5,447 5,447 0,239 1,415
DWS FAMIGLIA 6,624 6,624 0,181 1,161
DWS MONETARIO 8,603 8,603 0,221 1,271
EFFE OB. EURO BT 5,603 5,603 0,358 1,651
EPSILON LOW COSTCASH 5,528 5,528 0,327 1,636
EPTA CARIGE CASH 5,664 5,664 0,283 1,761
ETICA VAL.RESP.MON. 5,128 5,127 0,313 2,499
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,780 7,778 0,361 1,646
EUROM. CONTOVIVO 11,003 11,003 0,228 1,560
EUROM. LIQUIDITA' 6,491 6,491 0,309 1,359
EUROM. RENDIFIT 7,528 7,528 0,400 1,840
F&F LAGEST MONETARIO 7,401 7,400 0,257 1,411
F&F MONETA 6,433 6,433 0,328 1,724
F&F RISERVA EURO 7,513 7,512 0,267 1,527
FIDEURAM SECURITY 8,734 8,734 0,184 1,041
FINECO AM MONETARIO 11,816 11,816 0,255 1,451
FINECO BREVE TERMINE 8,050 8,051 0,312 1,847
FONDERSEL REDDITO 12,607 12,603 0,382 1,932
GENERALI MONETARIO EURO 14,765 14,761 0,415 1,877
GEO EUROPA ST BOND 1 5,929 5,929 0,577 2,649
GEO EUROPA ST BOND 2 5,941 5,941 0,627 2,661
GEO EUROPA ST BOND 3 5,930 5,930 0,696 2,791
GEO EUROPA ST BOND 4 5,910 5,910 0,613 2,890
GEO EUROPA ST BOND 5 5,986 5,986 0,673 2,905
GEO EUROPA ST BOND 6 5,963 5,963 0,624 2,988
GESTIELLE BT EURO 6,701 6,702 0,329 1,870
GRIFOCASH 6,064 6,065 0,646 2,513
IMI 2000 15,468 15,468 0,233 1,072
INVESTIRE EURO BT 6,497 6,499 0,247 1,946
LAURIN MONEY 6,198 6,199 0,340 1,941
LEONARDO MONETARIO 5,142 5,141 0,449 2,145
MGRECMON. 8,623 8,624 0,291 1,879
NEXTRA EURO MON. 13,785 13,786 0,335 1,990
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,275 6,275 0,272 1,308
NORDFONDO OB.EURO BT 7,934 7,934 0,240 1,497
OPTIMA REDDITO 5,866 5,868 0,308 2,000
PASSADORE MONETARIO 6,282 6,282 0,367 1,997
PERSEO RENDITA 6,290 6,290 0,351 1,846
PIXEL EUROBOND 8,024 8,025 0,250 1,737
RAS CASH L 6,144 6,145 0,163 1,202
RAS CASH T 6,134 6,135 0,163 0,000
RAS MONETARIO 13,992 13,994 0,193 1,340
RISPARMIO IT.CORR. 12,164 12,163 0,355 1,774
SAI EUROMONETARIO 15,243 15,242 0,382 2,254
SANPAOLO OB. EURO BT 6,900 6,899 0,334 1,965
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,863 8,863 0,317 1,698
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,293 5,292 0,321 1,959
SICILFONDO MONETARIO 8,366 8,366 0,348 1,826
TEODORICO MONETARIO 6,516 6,517 0,339 1,988
UNIBAN MONETARIO 5,034 5,034 0,299 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,664 11,663 0,370 1,976
UNICREDIT-MON-B 11,600 11,599 0,320 1,754
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,116 5,116 0,333 1,327
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,114 5,113 0,412 2,157
ZENIT MONETARIO 6,565 6,564 0,382 0,290
ZETA MONETARIO 7,504 7,503 0,281 1,570

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,047 5,048 0,578 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,913 5,911 0,373 3,356
APULIA OBB.EURO MT 6,813 6,814 0,265 2,067
ARCA RR 7,588 7,590 0,304 2,888
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,952 5,956 0,168 2,356
ASTESE OBBLIGAZION. 5,326 5,328 0,224 1,288
AUREO RENDITA 17,382 17,374 0,335 2,925
AZIMUT FIXED RATE 8,782 8,789 0,285 2,677
AZIMUT REDDITO EURO 13,616 13,623 0,346 2,276
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,778 5,778 0,487 3,123
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,056 5,054 0,397 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,688 5,690 0,512 2,913
BIPIELLE F.CEDOLA 6,333 6,335 0,517 2,506
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,812 13,818 0,283 2,669
BIPIEMME EUROPE BND 6,094 6,092 0,395 2,696
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,570 5,569 0,397 3,072
BPVI OBBL. EURO 5,739 5,740 0,332 2,318
BSI OBBLIG. EURO 5,429 5,430 0,388 2,395
C.S. OBBL. ITALIA 7,693 7,690 0,431 2,546
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,073 16,080 0,281 2,539
CAPITALG. BOND EUR 9,268 9,262 0,401 2,511
CARIGE OBBL 9,300 9,302 0,280 2,198
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,567 8,568 0,293 2,244
CLUB A BOND EUR 5,516 5,520 0,218 2,490
DUCATO FIX EURO MT 6,525 6,526 -0,046 3,162
DWS EURO RISK 11,563 11,555 0,434 2,755
DWS OBBL. EURO 6,036 6,033 0,116 2,063
DWS OBBL. EUROPA 12,610 12,599 0,191 2,213
EFFE OB. ML TERMINE 6,556 6,554 0,429 1,960
EPSILON Q INCOME 6,040 6,043 0,366 3,019
EPTA CARIGE BOND 5,830 5,829 0,327 2,299
EPTA LT 7,600 7,600 0,396 3,023
EPTA MT 7,005 7,002 0,531 2,833
EPTABOND 19,298 19,294 0,333 2,198
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,211 5,210 0,250 2,257
EUROM. EURO LONGTERM 7,107 7,106 0,240 2,955
EUROM. REDDITO 13,286 13,280 0,340 1,832
EUROMONEY 6,852 6,847 0,464 1,953
F&F BOND EUROPA 8,656 8,649 0,232 2,438
F&F EUROREDDITO 11,688 11,680 0,499 2,707
F&F LAGEST OBBL. 16,325 16,313 0,357 2,654
FINECO AM EURO BD. 7,971 7,975 0,315 2,600
FINECO AM EUROBB MT 5,526 5,526 0,528 2,905
FINECO REDDITO 13,515 13,523 0,252 2,893
FONDERSEL EURO 6,749 6,746 0,432 2,709
GENERALI BOND EURO 8,491 8,491 0,426 2,797
GESTIELLE ETICO OBB. 5,246 5,248 0,383 2,521
GESTIELLE LT EURO 6,610 6,616 0,410 3,233
GESTIELLE MT EURO 12,682 12,689 0,483 2,788
IMIREND 8,685 8,682 0,353 1,823
INVESTIRE EURO BOND 5,900 5,903 -0,034 2,271
ITALMONEY 6,735 6,733 0,324 2,058
LEONARDO OBBL. 6,138 6,135 0,442 2,676
NEXTRA BONDEURO 6,424 6,427 0,250 2,702
NEXTRA BONDEURO MT 8,990 8,991 0,290 2,368
NEXTRA LONG BOND E 7,734 7,733 0,129 2,983
NEXTRA SR BOND 5,110 5,109 0,314 1,894
NORDFONDO OB.EURO MT 14,765 14,768 0,238 2,138
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,430 7,435 0,338 2,173
OPEN F.OBB.EURO 5,318 5,315 0,510 2,191
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,958 5,960 0,303 2,266
PIXEL EUROREDDITO 16,669 16,683 0,355 2,984
PRIM.BOND EURO 4,951 4,953 0,121 0,000
RAS OBBL. L 27,159 27,171 0,244 2,801
RAS OBBL. T 27,073 27,085 0,089 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,187 11,186 0,305 3,373
SANPAOLO OB. EURO D. 11,526 11,522 0,392 2,563
SANPAOLO OB. EURO LT 6,814 6,816 0,339 2,775
SANPAOLO OB. EURO MT 6,905 6,904 0,524 2,478
TEODORICO OB. EURO 5,653 5,654 0,124 1,764
UNIBAN OBB. EURO 5,030 5,032 0,179 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,002 7,001 0,488 2,819
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,962 6,961 0,433 2,594
UNICREDIT-OB.EU-A 6,040 6,037 0,667 2,966
UNICREDIT-OB.EU-B 6,006 6,003 0,620 2,754
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,175 5,175 0,544 4,209
VEGAGEST OBBL.EURO 5,512 5,511 0,401 2,549
ZETA OBBLIGAZION. 15,960 15,948 0,510 2,498
ZETA REDDITO 6,800 6,795 0,325 1,812

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,929 4,929 0,102 -2,280
AUREO CORP.EUROPA 5,174 5,173 0,427 2,822
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,207 6,206 0,763 5,097
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,006 6,004 0,738 4,634
CAPITALG. BOND CORP. 6,244 6,242 0,954 5,206
DUCATO FIX IMPRESE 5,784 5,785 -0,052 4,631
EFFE OB. CORPORATE 5,691 5,692 0,406 3,416
EPTA EUROPA 6,330 6,327 0,796 3,448
EPTA TV 6,226 6,226 0,290 1,269
F&F CORPOR.EUROBOND 6,615 6,612 0,578 4,983
GENERALI CORP. BOND EURO 5,793 5,795 0,695 4,378
GESTIELLE CORP. BOND 5,697 5,695 0,618 3,657
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,223 6,224 0,549 4,764
NEXTRA CORP. BREVET. 7,183 7,184 0,490 2,864
NORDFONDO OBB.EURO C 6,166 6,169 0,309 3,997
PRIM.BOND C.EURO 5,119 5,121 0,333 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,221 5,219 0,675 4,253
UNI.OB.EU.CE 5,117 5,116 0,373 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,155 6,151 0,179 5,106

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,974 5,975 0,522 13,877
GESTIELLE H.R. BOND 4,713 4,710 1,947 13,841

NEXTRA BONDHY EUROPA 5,293 5,289 1,224 23,380
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,647 4,652 0,541 6,680

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,934 7,941 5,055 -5,414
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,676 6,689 5,051 -5,412
GENERALI BOND DOLLARI 5,874 5,867 5,193 -6,196
GEO USA ST BOND 2 6,215 6,215 0,453 2,812
GESTIELLE CASH DLR 5,512 5,498 6,184 -4,587
NEXTRA CASHDOLLARO 12,343 12,316 6,076 -5,771
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,596 14,612 5,618 -6,234

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,918 7,921 4,680 -5,716
ARTIG. AREADOLLARO 4,921 4,923 3,644 -6,338
AUREO DOLLARO 5,413 5,429 4,277 -5,284
AZIMUT REDDITO USA 5,583 5,583 4,551 -4,662
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,125 7,127 3,999 -5,466
BIPIEMME US BOND 4,660 4,662 3,441 -3,679
CAPITALG. BOND-$ 6,403 6,426 3,894 -7,082
CLUB A BOND USD 4,606 4,622 -1,138 -7,510
DUCATO FIX DOLLARO 6,848 6,850 4,390 -4,597
EUROM. NORTH AM.BOND 8,200 8,221 4,127 -5,606
FIN.PUT. USA BOND 6,275 6,275 5,074 -4,838
FONDERSEL DOLLARO 7,954 7,984 4,287 -6,971
GESTIELLE BOND-$ 7,787 7,798 4,453 -4,348
INVESTIRE N.AM.BOND 5,571 5,574 4,424 -4,541
NEXTRA BONDDOLLARO 7,513 7,509 5,033 -5,781
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,884 8,909 4,577 -6,250
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,728 12,739 4,809 -5,382
RAS US BOND FUND L 5,586 5,588 4,705 -6,869
RAS US BOND FUND T 5,566 5,568 4,526 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,434 6,434 4,618 -6,114
UNICREDIT-OB.AM-A 5,668 5,686 3,848 -6,143
UNICREDIT-OB.AM-B 5,645 5,664 3,787 -6,369

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,626 4,626 4,898 -4,085

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,938 7,922 1,952 0,139
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,618 6,606 1,348 2,557
ALTO INTERN. OBBL. 5,473 5,454 2,051 -1,370
ARCA BOND 11,003 10,978 2,287 -0,245
ARCA MULTFIFONDO A 5,144 5,143 1,160 1,560
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,031 5,024 2,215 -4,354
AUREO BOND 7,079 7,069 1,959 -0,450
AUREO FF PRUDENTE 5,181 5,181 1,469 0,465
AZIMUT REND. INT. 8,374 8,368 1,923 1,209
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,472 5,472 1,899 -0,888
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,080 10,058 1,633 0,050
BIPIEMME PIANETA 7,992 7,975 1,926 1,357
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,914 4,903 2,247 -0,020
BPVI OBBL. INTERN. 5,155 5,144 2,160 -0,174
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,426 7,405 2,569 -0,027
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,097 11,093 2,192 -0,207
CAPITALG. GLOBAL B 8,050 8,040 1,899 -0,825
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,369 8,349 2,561 0,024
DUCATO FIX GLOBALE 7,744 7,732 1,534 -0,077
DUCATO GLOBAL BOND 4,885 4,879 1,771 0,618
DWS B RISK 9,529 9,528 1,751 -0,843
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,830 10,821 1,939 -1,688
EFFE OB. GLOBALE 5,337 5,334 1,948 -0,131
EPTA 92 10,734 10,703 2,365 -0,758
EUROCONSULT OBB.INT. 6,542 6,536 1,805 -0,774
EUROM. INTER. BOND 8,786 8,779 1,713 0,734
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,242 11,233 1,839 -0,346
F&F REDDITO INTERNAZ 7,343 7,340 1,774 -0,663
FINECO AM GLOBAL BD 13,166 13,129 1,865 0,742
FONDERSEL INTERN. 12,155 12,146 1,877 -0,613
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,804 12,762 2,260 -1,066
GESTIELLE BOND 9,423 9,398 2,324 0,501
GESTIELLE BT OCSE 6,377 6,364 2,032 -0,297
GESTIELLE OBB. INTER 5,612 5,599 2,484 0,736
IMI BOND 13,656 13,620 2,208 -0,219
INTERMONEY 6,836 6,820 2,122 -0,340
INVESTIRE GLOB.BOND 7,864 7,848 2,623 -2,128
LAURIN BOND 5,374 5,363 2,090 -0,278
LEONARDO BOND 5,223 5,223 1,833 -0,381
ML MSERIES BND 5,185 5,181 0,077 1,309
NEXTRA BONDINTER. 7,968 7,949 2,813 0,289
NEXTRA BONDTOPRATING 7,595 7,579 2,566 0,066
NORDFONDO OBB.INT. 11,569 11,552 2,010 -0,908
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,926 5,930 -0,135 0,851
PRIM.BOND INT. 4,739 4,729 0,680 0,000
RAS BOND FUND L 14,061 14,024 2,321 -0,797
RAS BOND FUND T 14,029 13,992 2,215 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,785 7,779 1,898 -0,549
SOFID SIM BOND 6,553 6,538 2,760 0,107
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,696 10,692 1,259 -0,539
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,641 10,637 1,198 -0,765
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,969 4,971 2,243 0,730
ZETA BOND 13,529 13,516 1,615 -1,075

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,930 5,938 -0,185 2,826
ARCA CORPORATE BT 4,996 4,994 0,201 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,404 4,410 -0,272 2,777
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,652 5,659 -0,528 3,744
ZENIT BOND 6,468 6,469 1,746 -2,999

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,359 6,353 -1,058 15,116
MC GES. FDF H.Y. 5,804 5,801 -2,125 9,077

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,402 4,383 2,182 -2,416
CAPITALG. BOND YEN 5,178 5,158 2,657 0,837
DUCATO FIX YEN 4,490 4,455 2,770 -0,708
EUROM. YEN BOND 8,245 8,214 2,499 -1,104
INVESTIRE PACIFIC B. 4,542 4,506 2,923 -1,389
SANPAOLO BONDS YEN 5,677 5,630 3,106 -1,441

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,760 9,755 -1,294 10,808
AUREO ALTO REND. 6,453 6,456 2,804 5,338
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,257 7,250 -0,330 5,787
CAPITALG. BOND EM 7,047 7,041 1,703 2,741
CLUB B BOND EUR 5,865 5,859 0,325 9,688
CLUB B BOND USD 5,118 5,121 -1,973 -0,718
DUCATO FIX EMERG. 10,099 10,096 -1,713 9,037
DWS OBBL. EMERG. 5,235 5,235 1,591 2,446
EFFE OB. PAESI EMERG 5,624 5,617 0,089 6,254
EPTA HIGH YIELD 5,905 5,883 4,329 0,085
F&F EMERG. MKT. BOND 7,686 7,686 1,734 3,209
GESTIELLE E.MKTS BND 7,194 7,192 0,237 -0,512
INVESTIRE EMERG.BOND 16,848 16,823 1,985 7,641
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,370 9,341 4,331 5,435
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,269 8,261 -0,863 9,552
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,412 6,398 1,907 3,956
OPTIMA OBB EM MARKET 5,726 5,723 2,561 2,672
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,718 15,694 -0,380 4,155
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,952 4,950 3,274 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,938 4,936 3,176 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,934 7,939 1,536 9,028
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,888 7,891 1,807 9,026
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,514 5,508 1,137 7,006

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,304 15,300 0,473 1,870
ANIMA CONVERTIBILE 5,472 5,464 0,238 11,174
AUREO GESTIOBB 9,007 8,996 1,522 0,345
AZIMUT FLOATING RATE 6,850 6,851 0,161 0,839
AZIMUT TREND TASSI 7,895 7,899 0,241 2,003
BN REDDITO 6,130 6,128 0,293 1,273
BNL BUSS.FDF G H Y 4,818 4,803 4,150 5,727
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,388 4,387 5,026 -4,960
BSI OBBLIG. INTER. 4,770 4,773 4,035 -2,254
DUCATO FIX CONV. 7,870 7,854 -0,719 6,770
EUROM. EUROPE BOND 5,918 5,916 0,629 3,119
EUROM. RISK BOND 5,444 5,439 -0,110 7,419
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,811 5,803 2,650 7,234
FINECO AM PROF.CONS. 5,695 5,692 0,512 1,533
FS SH.TERM OPTIM. 5,144 5,143 0,078 1,001
GAM IT.BND.SEL.FD 5,223 5,220 1,417 3,140
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,179 5,161 1,271 6,894
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,219 6,204 0,811 6,581
MGRECIAOBB 6,656 6,650 1,479 1,649
NORDFONDO OBB.CONV. 5,070 5,057 -0,216 6,647
PIXEL GLOBAL BOND 14,051 14,054 1,701 -0,679
PRIM.OBB.MISTO 5,031 5,029 0,399 0,000
RAS CEDOLA L 6,277 6,279 0,276 2,127
RAS CEDOLA T 6,260 6,262 12,888 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,340 5,342 1,175 9,314
RAS SPREAD FUND T 5,320 5,323 0,949 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,364 12,353 1,353 2,346
SANPAOLO BONDS FSV 6,088 6,101 0,197 -0,895
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,697 7,674 2,463 -1,463
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,255 6,250 -0,096 11,339
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,327 6,322 1,346 1,313
SANPAOLO OB. ETICO 5,406 5,402 0,521 2,829
SANPAOLO VEGA COUPON 6,057 6,055 0,413 1,814
SOLIDITAS 5,078 5,076 0,634 2,739
VASCO DE GAMA 10,819 10,825 -0,615 3,762

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,731 8,725 0,890 3,118
AGORA VAL.PR.95 5,466 5,469 -0,255 3,660
ALLEANZA OBBL. 5,452 5,450 0,572 2,950
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,424 7,421 0,610 3,731
ANIMA FONDIMPIEGO 16,901 16,898 0,452 7,322
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,165 7,163 0,731 4,158
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,677 5,678 1,068 1,050
AZIMUT C PRU 5,073 5,067 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,117 7,117 0,622 3,235

BANCOPOSTA INV PR90 5,000 5,000 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,101 5,098 0,890 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,089 5,076 0,732 4,712
BIPIELLE F.80/20 8,894 8,891 0,931 5,142
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,990 9,989 0,564 2,757
BIPIELLE PROFILO 1 4,734 4,726 2,026 0,000
BIPIEMME PLUS 5,308 5,305 0,435 3,854
BIPIEMME SFORZESCO 8,344 8,331 1,262 4,785
BNL PER TELETHON 4,984 4,973 1,507 2,027
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,176 5,174 0,622 2,964
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,215 5,199 3,247 3,822
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,055 5,052 0,677 0,000
DWS BIL. 0-20 5,334 5,334 0,851 3,112
EFFE LIN. PRUDENTE 4,742 4,729 1,913 4,634
EPSILON LIMITED RISK 5,352 5,349 0,394 3,902
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,441 5,433 0,946 3,441
EPTA PROT 95 5,092 5,089 0,138 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,135 5,130 0,765 3,009
EUROCONSULT OBBL.MI 6,195 6,192 0,699 2,464
FINECO AM PROF.PRUD. 5,610 5,608 0,772 4,314
FINECO AM VALORE PR95 5,296 5,296 0,646 2,576
FINECO IMPIEGO 6,151 6,153 0,622 6,437
GENERALI CASH 5,842 5,837 1,090 5,356
GEO GL.CONV.BOND 5,145 5,145 0,136 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,989 7,982 1,216 3,659
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,780 9,772 0,929 2,613
GRIFOBOND 7,117 7,115 2,862 8,856
GRIFOREND 7,586 7,587 1,332 8,303
INTESA BOUQ. PROF. CONS. 5,031 5,029 0,279 0,000
INTESA BOUQ. PROF. PRUD. 5,062 5,057 0,776 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,014 5,011 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,466 19,464 0,237 3,230
LEONARDO 80/20 5,342 5,334 0,831 3,008
M.G.OBBLIG.DIN. 3,966 3,966 2,111 -4,110
NEXTAM P.OBBL.MI 5,316 5,316 1,007 3,889
NEXTRA EQUILIBRIO 7,143 7,123 3,029 3,312
NEXTRA RENDITA 6,235 6,228 -0,256 2,398
NEXTRA SR EQUITY 10 5,165 5,160 0,311 2,541
NEXTRA SR EQUITY 20 5,288 5,279 0,361 4,279
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,694 5,694 0,000 3,716
RAS LONGTERM B. F. L 5,883 5,883 0,840 4,087
RAS LONGTERM B. F. T 5,870 5,869 0,807 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,050 5,045 0,458 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,326 5,328 1,448 5,528
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,872 7,866 1,157 4,639
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,830 7,824 1,097 4,414
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,272 5,269 0,649 4,749
VITAMIN SHORT TERM 5,222 5,220 0,889 4,440
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,015 7,009 0,993 0,732

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,638 5,641 0,018 1,990
BIPIEMME RISPARMIO 7,714 7,711 0,456 2,757
BPM RISP CED 5,132 5,128 0,506 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,062 5,061 0,437 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 9,012 9,010 0,379 2,830
CONSULTINVEST H YIE. 4,954 4,952 2,951 3,705
CONSULTINVEST REDDIT 6,849 6,846 0,780 2,285
DUCATO FIX RENDITA 18,008 17,986 1,141 4,480
FINECO AM BOND TR 7,158 7,152 0,238 0,817
GENERALI INST.BOND 5,046 5,046 0,353 1,719
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,715 5,715 0,475 2,145
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,627 5,627 0,428 1,938
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,189 8,166 2,606 -0,751

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,701 5,701 0,440 2,205
ARCA BT 7,846 7,846 0,268 1,356
ARCA BT-TESORERIA 5,087 5,087 0,355 1,638
ARTIG. LIQUIDITA' 5,370 5,371 0,187 0,978
AUREO LIQUIDITÀ 5,100 5,099 0,354 1,553
AZIMUT GARANZIA 11,218 11,219 0,241 1,191
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,267 7,267 0,318 1,509
BNL CASH 19,862 19,862 0,262 1,326
BNL MONETARIO 9,118 9,118 0,275 1,266
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,034 5,033 0,279 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,001 11,002 0,219 1,159
CAPITALG. LIQUID. 6,484 6,484 0,325 1,519
DUCATO FIX LIQU. 5,992 5,991 0,385 1,784
DUCATO FIX MONET 7,607 7,607 0,303 1,508
DWS LIQUIDITA' 6,661 6,661 0,331 1,571
DWS CRESCITA RISP. 7,379 7,378 0,231 1,165
DWS TESOR. IMPRESE 7,446 7,446 0,310 1,666
EFFE LIQ. AREA EURO 6,042 6,042 0,299 1,342
EPTAMONEY B 12,615 12,615 0,254 1,333
EPTAMONEY A 12,629 12,629 0,278 1,430
EPTAMONEY C 12,677 12,676 0,356 1,733
EUGANEO 6,636 6,636 0,181 1,081
EUROM. TESORERIA 10,142 10,142 0,287 1,390
FIDEURAM MONETA 13,243 13,242 0,242 1,200
FINECO AM CASH 5,603 5,603 0,286 1,320
FINECO AM LIQUIDITA' 5,513 5,512 0,437 1,791
FONDERSEL CASH 8,146 8,145 0,370 1,622
GENERALI LIQUIDITÀ 5,886 5,886 0,290 1,465
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,015 5,015 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,370 6,370 0,347 1,563
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,190 5,190 0,348 1,486
NEXTRA TESORERIA 6,850 6,849 0,322 1,466
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,532 5,532 0,290 1,356
OPTIMA MONEY 5,534 5,534 0,254 1,281
PERSEO MONETARIO 6,672 6,673 0,225 1,367
PIXEL EUROCASH 5,957 5,957 0,303 1,378
RISPARMIO IT.MON. 5,430 5,429 0,277 1,391
SAI LIQUIDITA' 10,227 10,227 0,432 2,219
SANPAOLO LIQ.CL B 6,675 6,674 0,331 1,521
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,624 6,622 0,272 1,253
UNICREDIT-LIQ-A 7,490 7,490 0,348 1,518
UNICREDIT-LIQ-B 7,449 7,448 0,296 1,306
VEGAGEST MONETARIO 5,303 5,303 0,341 1,707

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,606 7,584 6,185 -6,744
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,994 8,998 5,720 -7,206

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,914 4,906 -2,423 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,136 5,136 0,078 -0,983
AGORA FLEX 5,457 5,458 -0,037 6,271
ALARICO RE 4,085 4,079 0,443 9,400
ANIMA FONDATTIVO 13,234 13,219 1,918 29,542
AUREO FLESSIBILE 4,915 4,900 0,552 14,515
AZIMUT TREND 18,658 18,596 2,686 17,442
AZIMUT TREND I 14,604 14,530 0,103 20,904
BIM FLESSIBILE 4,172 4,161 0,385 12,726
BIPIELLE F.FREE 4,064 4,050 3,726 13,266
BIPIEMME TREND 2,959 2,945 3,570 0,000
BNL TREND 20,423 20,392 4,417 22,793
CA-AM MIDA OPPORT 5,081 5,070 0,395 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,368 6,362 -0,219 2,726
CAPITALG. RISK 7,337 7,297 -4,628 9,263
CLUB IT.OPP. 4,805 4,783 2,693 10,996
DUCATO ETICO CIVITA 4,483 4,474 2,258 7,018
DUCATO FLEX 100 10,150 10,119 1,196 6,595
DUCATO FLEX 30 16,353 16,322 0,870 2,610
DUCATO FLEX 60 5,104 5,093 0,770 3,529
DUCATO STRATEGY 4,247 4,220 3,991 10,830
DWS HIGH RISK 6,729 6,726 3,491 14,148
DWS TREND 4,012 4,014 3,562 19,547
ETRA DINAMICO GLOB. 10,024 10,022 0,744 3,973
EUROM. STRATEGIC 4,143 4,138 3,497 25,851
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,070 5,068 0,555 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,131 5,126 1,044 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,226 5,217 1,851 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,321 5,305 2,663 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,253 6,250 0,257 4,269
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,197 6,198 0,568 2,278
FORMULA 1 HIGH RISK 5,919 5,910 0,254 9,247
FORMULA 1 LOW RISK 6,146 6,146 0,672 2,110
FORMULA 1 RISK 5,908 5,903 -0,118 8,126
FS AGGRESSIVE 5,972 5,929 2,365 19,440
FS GLOBAL THEME 4,108 4,075 2,700 13,984
FS TREND GBL.OPP. 4,105 4,087 -3,616 14,028
GENERALI INST.EQUITY 5,242 5,218 -1,707 18,488
GENERALI MEDIUM RISK 5,161 5,155 0,860 0,000
GENERALI RISK 5,316 5,302 1,508 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,709 4,709 1,882 19,276
GESTIELLE FLESSIBILE 11,534 11,528 0,681 2,707
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,049 5,045 3,527 9,499
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,567 5,542 3,998 21,656
GESTNORD ASSET ALL 5,198 5,187 1,543 8,089
GRIFOPLUS 5,319 5,309 0,567 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,544 5,531 1,427 8,091
KAIROS PAR. INCOME 5,852 5,852 0,671 4,091
KAIROS PARTNERS FUND 5,309 5,304 4,570 21,794
LEONARDO FLEX 2,151 2,143 1,750 7,443
M.GESTION TREND GLOBAL 5,026 5,013 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,046 6,053 1,682 22,612
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,437 7,421 0,189 3,048
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,413 5,412 0,148 1,614
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,957 4,954 0,650 3,877
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,411 4,406 1,309 6,856
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,821 3,812 2,248 11,791
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,392 5,371 3,792 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,533 5,514 0,509 6,712
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,564 5,541 -0,996 9,939
NEXTRA TREND 3,077 3,069 -0,453 9,075
PARITALIA ORCHESTRA 68,969 68,564 1,721 1,908
PRIM.TRADING FL.G 4,890 4,876 -1,431 8,474
PROFILO BEST F. 5,384 5,376 1,738 7,379
RAS OPPORT. L 4,754 4,743 2,767 8,242
RAS OPPORT. T 4,745 4,733 2,750 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,378 6,368 1,254 7,882
SANPAOLO HIGH RISK 4,037 4,035 0,373 -0,884
UNICREDIT-OPP-A 4,157 4,153 1,987 13,828
UNICREDIT-OPP-B 4,117 4,114 2,058 13,666
VEGAGEST FLESSIB. 5,788 5,778 0,451 6,124
ZENIT TARGET 6,054 6,033 1,254 6,472

B CARIGE /09 IND 102,030 103,210
B INTESA TV IAPC 96,150 96,300
B INTESA/08 GOAL 95,990 96,170
B INTESA/08 IT03 99,110 99,440
B SELLA TV DC06 100,200 99,850
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,780 100,640
BEI 96/16 ZC 57,500 57,200
BEI 97/17 ZC 43,420 43,250
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 97,820 97,730
BEI 99/29 EU STEP DW 73,450 73,150
BERS /24 SD LIFE 73,910 74,900
BIRS 97/07 ZC 91,960 92,400
BNL/04 KN-OUT R 103,740 103,620
BNL/05 DOP CEN 5 98,050 98,260
BNL/06 BIS OICR 95,900 95,900
BNL/06 DOP CEN 5 101,300 101,200
BNL/07 VAL PURO 99,700 99,880
BNL/08 FLASH 103,620 103,770
CAPIT/06 C APR03 105,900 106,000
CAPIT/06 C FEB03 107,060 107,100
CAPIT/06 C GEN03 107,830 107,800
CAPIT/06 C MAR03 106,500 106,580
CAPIT/08 I BIM 99,450 99,450
CAPIT/08 III BIM 98,000 98,990
CAPITALIA 08 261 ZC 85,800 85,900

CENTROB /18 ZC 46,810 47,180
CENTROB /19 SDI TSE 85,430 85,160
COMIT /08 TV 2 99,110 99,110
COMIT /09 103,720 103,750
COMIT 97/07 SUB TV 99,820 99,770
COMIT 97/27 ZC 25,510 25,770
COMIT 98/08 SUB TV 99,120 99,180
COMIT 98/28 ZC 24,450 24,480
COSTA CR /05 TV 98,560 98,850
CREDEM/05 DOPCEN 97,960 97,880
CREDEM/05DC AP02 99,540 99,440
CREDEM/05DC GN02 106,660 106,480
CREDEM/05DC MG02 102,870 102,870
CREDEM/07 DOPCEN 101,190 101,030
CREDEM/07DC AP02 102,060 102,000
CREDEM/07DC GN02 108,600 108,630
CREDEM/07DC MG02 106,520 106,520
CREDEM/08 CONCER 99,410 99,460
CREDIOP /19 FLOAT1 84,000 83,620
FIAT STEP UP/11 91,240 91,710
FIN PART 98/05 6,45% 35,010 37,100
FINECO/07 EURO 100,000 100,310
IMI 96/06 2 7,1% 109,800 110,070
INTBCI 01/04 DC 99,680 99,710
INTBCI 01/06 DC 96,760 96,780

INTBCI 02/07 MIX 100,900 100,900
INTERB /06 383 110,000 110,990
IRFIS BULLET/06 53 100,550 100,730
MED CENT /04 EQ L 108,400 108,390
MED CENT /05 TECH 97,850 97,400
MED CENT/05 DJEU 105,200 105,250
MED LOM /05 18 105,040 105,080
MED LOM /18 RF C 75 87,500 87,600
MED LOM /19 3 RFC 81,500 81,420
MED TOSC/06 IND 98,150 98,500
MEDIO /04 TV CAP 99,960 100,130
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,250 98,320
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 89,110 89,060
MEDIO/05 D AGO02 109,480 109,160
MEDIO/05 D LUG02 109,500 109,200
MEDIO/05 D OTT02 108,570 108,220
MEDIO/05 D SET02 111,710 111,430
MEDIO/06 TRI OPZ 104,150 104,160
MEDIO/06 WC BASK 105,600 105,580
MEDIO/07 D AGO02 112,670 112,760
MEDIO/07 D LUG02 111,160 111,000
MEDIO/07 V PURO 100,730 100,740
MEDIO/08 DUPLICA 100,250 0,000
MEDIOB /04 NIK CALL 98,900 99,090
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,620 100,600

MEDIOB /06 IND 97,950 98,500
MEDIOB /08 RUSSIA 85,640 85,800
MEDIOB 96/06 DM ZC 93,070 93,050
MEDIOB 96/11 ZC 72,150 72,290
MEDIOB 98/08 TT 100,060 100,100
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 102,910 103,270
MPASCHI /08 I TEC10 102,000 102,030
MPASCHI 99/09 2 101,540 101,360
NECCHI /05 TV 23,200 24,100
P COM IND/07 MC 98,000 98,270
P LODI PREST SUB 98,950 98,980
P LODI/04 IND DC 98,450 98,400
P LODI/06 IND DC 100,170 100,410
P LODI/07 MIX2 97,750 97,700
POP BG CV/12 TV 101,310 101,600
POP LODI/06 IND 99,160 99,000
SPAOLO /05 CONC 96,410 96,500
SPAOLO /05 I BON 18 97,470 97,500
SPAOLO /06 7 111,380 111,300
SPAOLO /19 SW EURO 95,890 96,430
SPAOLO 97/22 115 ZC 37,600 37,160
SPAOLO/08 S L 25 106,500 106,850
SPAOLO/08 S L 30 105,250 106,000
UNICR/10 IND 95,190 94,500
UNICR/10 S-U 107,480 107,850

BTP AG 01/11 108,130 108,510

BTP AG 02/17 106,760 107,160

BTP AG 03/13 99,920 100,300

BTP AG 03/34 98,760 99,190

BTP AG 04/14 99,060 99,450

BTP AG 94/04 101,250 101,270

BTP AP 04/09 97,820 98,150

BTP AP 95/05 107,300 107,370

BTP DC 00/05 104,510 104,660

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 106,000 106,700

BTP FB 02/13 104,010 104,430

BTP FB 02/33 110,490 110,870

BTP FB 03/06 100,490 100,640

BTP FB 03/19 95,400 95,790

BTP FB 04/20 97,280 97,670

BTP FB 96/06 111,750 112,190

BTP FB 97/07 110,350 110,590

BTP GE 03/08 101,270 101,530

BTP GE 04/07 99,850 100,070

BTP GE 95/05 104,580 104,620

BTP LG 00/05 102,920 103,000

BTP LG 01/04 100,420 100,430

BTP LG 02/05 102,120 102,180

BTP LG 96/06 112,600 112,820

BTP LG 97/07 111,410 111,690

BTP LG 99/04 100,410 100,420

BTP MG 02/05 102,390 102,460

BTP MG 03/06 100,380 100,530

BTP MG 98/08 106,600 106,900

BTP MG 98/09 104,560 104,920

BTP MG 99/31 114,140 114,510

BTP MZ 01/06 104,100 104,260

BTP MZ 01/07 104,290 104,710

BTP MZ 02/05 101,600 101,640

BTP NV 01/11 96,690 95,290

BTP NV 93/23 152,750 153,210

BTP NV 96/06 111,800 112,310

BTP NV 96/26 131,340 131,780

BTP NV 97/07 109,570 109,950

BTP NV 97/27 120,930 121,490

BTP NV 98/29 103,040 103,490

BTP NV 99/09 103,200 103,550

BTP NV 99/10 109,560 110,050

BTP OT 01/04 100,830 100,860

BTP OT 02/07 106,360 106,650

BTP ST 02/05 101,610 101,680

BTP ST 03/06 100,180 100,380

BTP ST 03/08 101,650 101,850

BTP ST 03/08 100,670 100,970

BTP ST 14ind 99,740 100,020

BTP ST 95/05 110,690 110,530

CCT AG 00/07 100,760 100,750

CCT AG 02/09 100,970 100,990

CCT AP 01/08 100,740 100,740

CCT AP 02/09 100,850 100,880

CCT DC 03/10 101,010 101,020

CCT DC 99/06 100,670 100,670

CCT FB 03/10 101,010 101,040

CCT GE 96/06 100,900 101,020

CCT GE 97/07 101,280 101,370

CCT GE2 96/06 100,900 100,800

CCT GN 03/10 101,000 101,010

CCT LG 00/07 100,860 100,820

CCT LG 01/08 100,970 100,990

CCT LG 02/09 100,970 100,990

CCT LG 98/05 100,350 100,210

CCT LG E2/09 101,090 100,970

CCT MG 97/04 99,990 99,990

CCT MG 98/05 100,260 100,270

CCT MZ 99/06 100,470 100,490

CCT OT 02/09 100,920 100,940

CCT OT 98/05 100,330 100,340

CCT ST 01/08 100,890 100,890

CCT ST 97/04 100,090 100,090

CTZ AG 03/05 97,002 97,096

CTZ AP 03/05 97,897 97,945

CTZ AP 04/06 95,050 95,215

CTZ DC 03/04 98,648 98,669

CTZ GN 02/04 99,600 99,660

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Aldo Quaglierini

ROMA Baggio e le elezioni. E i malati
immaginari, con Milan-Roma sullo
sfondo. È spezzato così il torpore gene-
rale che accompagna la nazionale nella
preparazione dell’amichevole contro
la Spagna, ultimo appuntamento uffi-
ciale prima del via per Lisbona. Perché
se l’appuntamento genovese di doma-
ni sera diventa una festa per il (presun-
to) addio di Roberto Baggio all’azzur-
ro, la festa è falsata dall’assenza di Tot-
ti e Nesta (ufficialmente infortunati) e
dalle polemiche conseguenti alle con-
vocazioni con il bilancino, mentre già
si comincia a pensare al Portogallo e
alla lunga «trasferta» perché impedirà
ai giocatori di votare per le elezioni
europee.

Così, gli azzurri chiedono ufficial-
mente (attraverso il «sindacalista» Can-
navaro) di trovare una soluzione (al-
l’ambasciata e alla Farnesina) per pote-
re esprimere la preferenza elettorale,
importante e simbolico votare all’este-
ro visto che si deve eleggere il Parla-
mento europeo (le istituzioni del cal-
cio hanno già fatto sapere che si impe-
gneranno a questo scopo). Ecco allora
che al Portogallo si comincia a pensare
non più come un qualcosa di lontano
nel tempo, un evento remoto, finora
passato il silenzio per via di un avvin-
cente finale di campionato che impo-
ne a Trapattoni di centellinare le con-
vocazioni «pesanti» (ahi il polpaccio di
Totti, ahi la costola di Nesta) smarcan-
dosi da polemiche inutili e conceden-
dosi invece all’omaggio collettivo al
Codino, all’applauso locale di Aimo
Diana (centrocampista della Samp) e
al giusto ritorno di un Peruzzi in for-
ma smagliante. Ci si pensa per tutto,
ma non per la formazione, non per la
preparazione, non per le partite che ci
aspettano e per gli uomini che davvero
andranno là in cerca di gloria.

Al contrario, l’unico che lo fa è
sicuramente il giocatore che dovrebbe
salutare definitivamente la maglia az-
zurra. Perché è vero che il Trap vorreb-
be chiudere del tutto la sua pratica ma
è anche certo che sul biglietto di Bag-
gio non ci può esser scritto «valido per
una sola chiamata» e Codino ha sem-
pre fatto capire che se l’Italia chiama,

non si può risponder di no... E poi,
molti si chiedono che cosa succedereb-
be se improvvisamente ci fosse spazio
per un fantasista e se domani sera Bag-
gio segnasse due gol? Tra questi c’è
Azeglio Vicini, uno che se ne intende
di talenti e che , anni fa, lo lanciò in
azzurro. «Mi fa piacere che sia stato
convocato di nuovo - dice il ct, adesso
- Per qualcuno può essere una cosa

fine a se stessa, ma io vivo a Brescia e
da quando Roberto è lì, dove gioca
bene, è sempre un potenziale candida-
to a far parte della rosa che andrà ai
campionati europei. In tanti ci chiedia-
mo ora: e che cosa succederà se Baggio
mercoledì farà due gol? Certo - conclu-
de Vicini - solo Trapattoni può rispon-
dere a questa domanda e decidere».

Insomma, quello di Baggio può es-

sere un addio, un lungo addio, oppure
un arrivederci, ché nel calcio non si sa
mai. Il medico della nazionale, Andrea
Ferretti, ha già detto che si valuteran-
no le condizioni di Roby (è uscito in-
fortunato dopo aver segnato l’ultimo
splendido gol su punizione) e poi quel
che succederà succederà.

Così, abbandonato l’argomento
Baggio. anche nel ritiro azzurro, ritor-

na l’assillo del campionato, più vicino,
più immediato, più assillante. Mentre
Sky ha cercato invano di convincere
Milan e Roma a spostare la partita alle
20,30 (la Juve sembrava favorevole) e
mentre a San Siro sono arrivate richie-
ste per duecentomila presenze, l’ami-
chevole di preparazione all’Europeo
può solo servire a notare che non ci
sono Totti, Nesta e Gattuso (presenti

però per il supermatch di domenica).
«Non dubito dei medici che li hanno
definiti indisponibili», dice Ferretti, e
la stessa cosa è costretto a dire il ct
della Spagna che si trova senza difenso-
ri centrali: «Si sono infortunati sia
Puyol sia Marchena - dice però Saez -
e non posso fare a meno di pensare
che in questo ruolo c’è un’autentica
epidemia». Insomma, tutto il mondo è
paese.
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Un colore che passa di moda crea sempre un po’ di
problemi. Quando indossarlo? La divisa azzurra della Na-
zionale, fino a qualche tempo fa, era la maglia più invidia-
ta. «Chi non vorrebbe giocare con la Nazionale?», «Tutti
noi miriamo a indossare la maglia dell’Italia» erano le frasi
fatte recitate quasi a memoria dai calciatori alla prima (o
in odor di) convocazione. Ora no. Le cose sono cambiate.
Nel calcio business che mangia se stesso, che lascia che
sia la tv a decidere l’orario di inizio delle partite e che si è
dotato di un calendario talmente fitto che non può permet-
tersi il lusso di rinviare delle partite neanche di fronte alle
stragi (altrimenti poi non è possibile recuperarle... ), le
partite infrasettimanali delle nazionali suscitano solo fasti-
dio e apprensione. Chi sgomitava per una convocazione
ora sposa il fair play: «Ma no, non sono in condizione...
Mister, la prego, chiami lui, è più in forma». Senza consi-
derare il partito dei presidenti che non molti anni fa provò
a estorcere alla Federazione una sorta di assicurazione.
«Se il mio giocatore si fa male mentre gioca in Nazionale,
chi mi rimborsa?» era - in sintesi - il concetto sollevato da
Sergio Cragnotti e sposato da molti.
Il “povero” Trap si muove con cautela, sa di avere tutti gli
occhi puntati addosso e preferisce la diplomazia. Misura
le chiamate per i giocatori delle «grandi» e ne centellina
l’impiego infrasettimanale. Ogni volta il ct impiega una
ventina di calciatori, la partita dura sì e no un tempo poi si
trasforma in un inestricabile coacervo di sostituzioni.
Milan e Roma, prima di sfidarsi domenica, hanno concor-
dato una linea comune preservando dall’azzurro Nesta e
Totti. A Pirlo, Ambrosini e Panucci verranno risparmiati
gli straordinari. Roberto Baggio, invece, che darebbe l’ani-
ma per giocare in questa Italia è in gita-premio. Sarà in
campo per «gentile concessione» e, anche se dovesse
deliziarci ancora, rimarrà in Italia durante gli Europei.
Quando, come per incanto, l’azzurro tornerà di moda.
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Ian Thorpe potrà difendere il titolo dei 400 sl alle Olimpiadi di Atene. Il campio-
ne di nuoto australiano, che il 27 marzo scorso ai Trials aveva pagato con la
squalifica la scivolata dai blocchi di partenza, avrà la porta aperta per la sua
gara regina: il connazionale Craig Stevens, secondo nella prova ai Trials alle
spalle di Grant Hackett, ha infatti rinunciato a gareggiare nei 400 ai Giochi e ha
annunciato la propria decisione durante uno show televisivo: «Ho deciso di
ritirarmi dalla gara dei 400 sl nella speranza di vendere Ian (Thorpe ndr)
nuotare nella finale del primo giorno dei Giochi». Stevens, 23 anni, si concentre-
rà sulle altre due gare per le quali ha ottenuto la qualificazione: i 1500 e la
staffetta 4X200. Thorpe aveva detto che avrebbe accettato di partecipare alla
gara solo nel caso in cui il compagno di nazionale avesse scelto di rinunciare
liberamente e senza alcuna pressione. A quanto pare, però, Stevens avrebbe
incassato 60mila dollari australiani per compiere il gesto davanti alle telecame-
re e si sarebbe assicurato anche un contratto da commentatore. Ian Thorpe,
quindi, dovrebbe annunciare oggi la sua partecipazione ai 400 sl di Atene.

Le condizioni di salute di Diego Ar-
mando Maradona stanno miglioran-
do, anche se la prognosi per l’ex
numero dieci dell'Argentina resta ri-
servata. Secondo l’ultimo bollettino
medico emesso dalla clinica di Bue-
nos Aires dove Maradona si trova
ricoverato, il “pibe de oro” continua
a «respirare autonomamente, senza
l’ausilio delle macchine, tollera i li-
quidi e a breve comincerà una dieta
alimentare. L’infezione è tenuta sot-
to controllo attraverso antibiotici
che vengono somministrati per via
endovenosa».

Snobbano l’Italia, Baggio l’abbraccia
Senza Totti e Nesta, Trap si coccola il Codino. Milan-Roma confermata alle 15

il commento

Nuoto: Thorpe farà i 400 sl ad Atene, Stevens si ritira e lascia il posto
Ai Trials australiani il campione era scivolato ai blocchi di partenza e squalificato. Atteso per oggi il suo annuncio

AZZURRO STINTO
Massimo Filipponi

11,00 Biliardo, Mondiale Snooker Eurosport
15,00 Baseball, Major League SkySport1
15,00 Calcio, Euro 2004 Eurosport
18,20 Sportsera Rai2
18,30 Giro di Romandia Eurosport/SkySport2
20,00 Rai Sport Tre Rai3
20,00 Giro delle Regioni - 2ª tappa RaiSportSat
20,55 Calcio under 21: Italia-Svezia Rai3
23,20 Record, storie di sport Rete4
01,05 Studio sport Italia1

– Pallanuoto, finale scudetto
Sarà una donna ad arbitrare
Per la prima volta nella storia
dello sport italiano sarà una
donna ad arbitrare una finale
scudetto maschile. La svolta
storica toccherà alla torinese
Cristina Taccini, arbitro inter-
nazionale (dal 2002) che è sta-
ta designata a dirigere la gara
2 della finale del campionato
di pallanuoto tra Pro Recco e
Carpisa Posillipo.

– Ciclismo, Giro d’Italia
Dario Frigo non ci sarà
Dario Frigo non prenderà par-
te al prossimo Giro d’Italia
che prenderà il via l’8 maggio
da Genova. Frigo è alle prese
con una infezione virale che lo
perseguita fin dalla Parigi Niz-
za e che gli ha impedito di
prepararsi a dovere. La Fassa
Bortolo schiererà al suo posto
il belga Frank Vandenbrouc-
ke.

– Ciclismo, Armstrong vince
il Giro della Georgia
Lance Armstrong ha vinto ieri
il Giro della Georgia. Il texano,
vincitore della terza tappa ha
preceduto nella classifica ge-
nerale l’argentino Haedo e gli
italiani Cipollini e Degano.

– Tennis, Federation Cup
Italia ai quarti di finale
L'Italia di Fed Cup, avendo su-
perato per 3-1 la Repubblica
Ceca, festeggia l’ingresso nei
quarti di finale del gruppo
mondiale in cui sfiderà la Fran-
cia il 10 e l’11 luglio prossimi
in Italia, in una sede ancora
da decidere. Il punto decisivo
l’ha ottenuto ieri Francesca
Schiavone che ha superato
Klara Koukalova.

– Calcio, serie B
cambiamenti di orario
La gara Avellino Genova di se-
rie B, valida per la 19ª giorna-
ta di ritorno, è stata spostata a
domenica 16 maggio con in-
zio alle 15. C’è una variazione
anche per Venezia-Como, del-
la stessa giornata, che è stata
anticipata a sabato 15 con in-
zio alle 15.

Judit Polgar a Roma
Judit Polgar, la campionessa unghe-
rese, è stata scelta come
“testimonial” dall'Ungheria in occa-
sione della Giornata dell'Allarga-
mento, che segna l'ingresso ufficiale
dei magiari, insieme ad altri nove
Paesi, nella Comunità Europea.
Una scelta che onora il gioco degli
Scacchi. Per Judith, che ad agosto
diventerà mamma, sono previsti an-
che un paio di appuntamenti agoni-
stici, in particolare una sfida con
Ennio Morricone, di cui Judit si è
dichiarata grande ammiratrice.

Addio a Falck
Lutto anche nel mondo degli scac-
chi per la scomparsa di Giorgio Fal-
ck, che del gioco era un grande ap-
passionato. Aveva imparato sin da
giovane, tanto che il senatore Mario
D'Urso ricorda che giocava con suo
padre, Alessandro D'Urso. Pur non
avendo mai giocato tornei ufficiali,
aveva una buona impostazione e ne-

gli ultimi anni nei tornei disputati a
Portofino in concomitanza con le
principali regate, era sempre in lot-
ta per i primi posti e teneva testa ai
vari avversari, tra i quali Paolo Fre-
sco e Giordano Zucchi. Caratteristi-
ca la sua posizione sulla sedia, ap-
pollaiato sui talloni, con l'aria del
falco pronto a gettarsi sulla preda.
Lo scorso luglio a Milano era stato
spettatore attento di alcune fasi del
Torneo "Intel-Pentium4", manife-
stazione internazionale giocata pres-
so la Società del Giardino. Ultima-
mente passava varie ore giocando
su internet, dove aveva raggiunto
punteggi da categoria magistrale, e
raccontava con piacere di quando

incrociava i pezzi con qualche avver-
sario d'oltre oceano o con qualche
"ragazzino terribile".

La partita della settimana
Dal torneo in corso a Cutro (Croto-
ne) una bella vittoria del maestro
riminese Maurizio Brancaleoni,
contro il forte Grande Maestro sla-
vo Palac, punteggio internazionale
2565. Brancaleoni - Palac (Catala-
na) 1. Cf3 Cf6 2. c4 e6 3. g3 d5 4. d4
d:c4 5. Ag2 a6 6. 0-0 b5 7. Ce5 Cd5
8. a4 Ab7 9. e4 Cf6 10. a:b5 a:b5 11.
T:a8 A:a8 12. Cc3 c6 13. Ag5 Ae7
14. Da1 Ab7 15. Da7 Dc8 16. d5 0-0
17. d:e6 f:e6 18. Td1 Ca6 19. Cd7
Td8 20. Ah3 T:d7 21. A:e6+ Rf8 22.

A:d7 C:d7 23. A:e7+ R:e7 24. Dd4
Cf6 25. e5 Cd5 26. Dh4+ Rf7 27.
Ce4 Rg8 28. Cd6 Dd7 29. C:b7
D:b7 30. Dd8+ Rf7 31. e6+ Rg6 32.
De8+ Rf5 33. Df8+ Rg6 34. g4 Cf6
35. Td7 1-0.

Calendario
Da giovedì 29 appuntamento con il
tradizionale torneo di Corsico (Mi-
lano) tel. 039.323591. Da venerdì
30 si gioca a Sant'Anastasia, tel.
081.5302795 e a Scanzano Jonico,
tel. 0835.973114. Sabato 1 e domeni-
ca 2 maggio i tornei della Lega Uisp
a Mogliano Veneto: oltre all'Open
internazionale c'è il campionato ita-
liano Inclassificati e la sera di sabato
un torneo lampo; tel. 041.454428.
Anticipiamo poi il torneo di Laco-
na, Isola d'Elba, (8-16 maggio) con
ottime convenzioni, tel.
0565.964054. Semilampo. Sabato 1
maggio Vercelli, tel. 0161.393625;
Roma, club Inps, via Liszt 52, tel.
347-3333830; Sogliano (Lecce) tel.

328-1029726; Arzignano (Vicenza)
a squadre, tel. 0444.671566. Dome-
nica 2 maggio: Ponte in Valtellina
(Sondrio) tel. 328-9159988; Noceto
(Parma) tel. 0524.574948; Pisa, tel.
340-3662608; Roma, ore 16, via
Pompeo Trogo 36 (Balduina); Bar-
letta (Bari) tel. 335-7651758. Ag-
giornamenti, tornei locali e dettagli
sul sito www.italiascacchistica.com
e www.federscacchi.it

Assemblea FSI
Solo una trentina (oltre metà per
delega) su oltre trecento i Circoli
rappresentati alla Assemblea Federa-
le di domenica scorsa, appuntamen-
to burocratico per l'approvazione
del Bilancio, necessario per permet-
tere alla Federazione di andare avan-
ti.

Ancor più deludente la presen-
za di due soli Consiglieri su dieci,
che conferma il malessere ai vertici
federali, ma senza un reale chiari-
mento del perché delle defezioni.

in
breve

L’accoglienza dello staff azzurro a Roberto Baggio che mancava in azzurro dal 31 marzo del ’99: Italia-Bielorussia 1-1
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Marco Bucciantini

FIRENZE Sono storie con tanti chilometri
alle spalle. Strade lunghe e campi polvero-
si, all'Ellera, a Imola. Da queste colline
umbre e emiliane sono ripartite Arezzo e
Fiorentina: sono i gironi infernali, che
poi si chiamano Interregionale e C2 ma
quello è già un momento successivo, quel-
la è nuova vita. Gli
stenti sono prima,
mesi di sconfitte,
di contestazioni,
senza soldi fino al
fallimento e allo
sprofondo negli in-
feri.

Oggi i viola so-
no in zona promo-
zione, sono sesti in
serie B, un posto
che varrebbe lo
spareggio per la se-
rie A, approdo na-
turale della Fioren-
tina ma anche irre-
ale diciotto mesi
fa, con i viola so-
pravanzati dalla
Sangiovannese nel-
la C2. Poi la rimon-
ta, la promozione,
la lotteria di ago-
sto, con i campionati decisi fra tribunali
decisionisti e dirigenti calcistici spaventa-
ti dai loro disastri.

La serie B lunga 46 partite, un cam-
pionato proverbialmente complicato e co-
sì è stato nei fatti. Una partenza straluna-
ta, con dirigenti e allenatore a parlare di
serie A e la squadra che perde contro
l'Albinoleffe e prende quattro sberle ad
Ascoli, come si fa con i pazienti intontiti,
per vedere se reagiscono. Ma la Fiorenti-
na non lo fa e così Della Valle ha messo
liquidi a disposizione. A cavallo delle fe-
ste di Natale sono arrivati a Firenze 12. La

società ha fatto il proprio "dovere", la re-
sponsabilità del rendimento dei viola è
ricaduta tutta addosso a Cavasin, l'allena-
tore senza senso della misura, che gettava
il cuore oltre l'ostacolo, ma un po' troppo
avanti, arrivando a teorizzare la Cham-
pions nel giro di pochi mesi.

La svolta sono un paio di baffi fuori
stagione, quelli di Mondonico. Fu accol-
to dall'ironia della stampa, da strane voci
di buone abitudini alcoliche, da un curri-
culum sporcato da un paio di esperienze
a Napoli e Cosenza. Alla terza partita, la
sconfitta di Piacenza. Un pianto, una re-

sa, una barzelletta: «Siamo andati bene, è
il massimo che possiamo fare, peccato
per gli ultimi venti minuti», disse il tecni-
co di Cremona. Quelle voci su Bacco sem-
bravano vere. Invece la Fiorentina è parti-
ta. Dieci partite, otto vittorie, un pareggio
a Treviso, una sconfitta a Genova. La dife-
sa che ha subito appena 4 reti in questi
due mesi da vecchia Fiorentina, quella
per cui faceva il tifo l'uomo coi baffi. E
quel sorriso furbo è tornato a farsi rispet-
tare.

Il contratto di Mondonico scade fra
sette gare, al termine del campionato. Se

finisce in serie A sarà difficile non portar-
selo dietro. Oppure, potrebbe essere il
lombardo a salutare tutti e ritirarsi con
una pernacchia, perché questi quattro me-
si sono stati uno spolverata su una carrie-
ra appannata, ma che fino a metà degli
anni novanta aveva assommato miracoli
calcistici fra Bergamo e Torino. A Firenze
il tifoso Mondonico ha esagerato: la Fio-
rentina gioca pure bene, come contro il
Messina, e impone comunque il gioco in
trasferta (a Verona, a Como). Non c'è
solo l'esperienza della categoria, che ha
imposto una misura a tutto l'ambiente

(«Stiamo calmi, se pensiamo di giocare
sempre come stasera vuol dire che ci sia-
mo dimenticati tutto, e che tredici gare fa
eravamo più vicini alla C1 che alla A», ha
detto dopo la vittoria contro il Messina),
c'è anche il coraggio di un uomo che si è
giocato la carta della vita, e ha deciso di
essere esclusivo autore del suo destino.
Senza rete: Di Livio, il capitano, il nazio-
nale finito in C2 per amore e per questo il
paladino di una città, è finito in panchi-
na, Vryzas (acquisto più oneroso della
gestione Della Valle) non gioca quasi
mai. È la Fiorentina degli Ariatti e dei
Camorani: gente che mangia il campo.
Gente, come Mondonico, che si gioca la
carta della vita. È anche, soprattutto, la
Fiorentina di Riganò, uno che segna da
tanti anni, gol che servono, anche belli, di
testa, in rovesciata. Gol che valgono pro-
mozioni ma che vedono in pochi, ai confi-
ni del grande calcio.

La strada dell'Arezzo è stata invece
un viale di cipressi dopo anni di sentieri
di montagna. Il calcio di Mario Somma è
il laboratorio dove tutti si muovono se-
condo il manuale. Si muovono bene: una
promozione con record assortiti a Cava
dei Tirreni, un campionato dominato
quest'anno con l'Arezzo. Una storia simi-
le: dalla lotteria che si diceva venne fuori
anche la pallina amaranto. Ripescaggio in
C1, dopo una meritatissima retrocessio-
ne (tutto il campionato ultimi). Segnali,
ma la fortuna va aiutata. L'Arezzo ha gio-
vato degli estri di Rock and Gol, al secolo
Elvis Abbruscato, un nome improbabile
almeno quanto il cognome, attaccante in
prestito dal Verona. E invece della C2 è
arrivata la B, impresa che nemmeno a
Serse Cosmi riuscì. Ma non bisogna esage-
rare: Cosmi (insieme a Ciccio Graziani)
prese l'Arezzo che giocava con il Pontas-
sieve e lo salutò dopo uno spareggio nei
play off per andare in serie B rocambole-
sco e perso contro l'Ancona. Ma oggi si
dimentica anche il romanesco, oggi è tem-
po di Rock and Gol.

In vetta

La svolta viola con
l’arrivo di Mondonico
e del suo coraggio
L’altra fortuna
si chiama Somma e
Abbruscato

29˚ Giro delle Regioni: prima tappa a Dawson, l’Italia parte male
L’australiano, campione del mondo nell’inseguimento a squadre, sprinta a S. Felice. In ritardo gli azzurri

‘‘

Firenze-Arezzo
La rivincita
dei ripescati

Francesco Sangermano

SIENA Un indizio non basta. Due
nemmeno. Ma quando si arriva a
tre ecco che ce n’è abbastanza per
fare una prova. Se qualcuno nutriva
ancora dei dubbi sulle ambizioni del-
la Montepaschi Siena, la partita di
domenica li ha definitivamente fuga-
ti: 88-69 alla Benetton Treviso, ulti-
ma scudettata, e primato solitario in
campionato.

Il terzo indizio, si diceva. Perché
proprio contro i trevigiani campio-
ni di tutto, Siena ha potuto misura-
re le sue ambizioni di grandezza. In
terra veneta (era l’andata della secon-
da fase di Eurolega) i toscani usciro-
no sconfitti di misura (95-92) salvo
poi demolirli nel retourn match
(80-64) ottenendo di fatto il lascia-
passare per le final four europee di
Tel Aviv. Poi, domenica, la nuova
impresa. Un’escalation che trova
concorde lo stesso coach senese, Car-
lo Recalcati. «La partita di Eurolega
giocata a Treviso è stata un punto di
partenza - dice - Giocammo un’otti-
ma gara pur perdendo, e si videro i
segnali di crescita, poi abbiamo rag-
giunto la condizione, il gioco della
squadra è migliorato e questo ha per-
messo di ottenere i risultati che so-
no importanti perché ci servono co-
me verifica del lavoro fatto».

Il bello, però, comincia da ades-
so. Giovedì Siena sarà impegnata
nella semifinale di Eurolega a Tel
Aviv contro la Skipper Bologna,
quindi sabato sarà la volta della fina-
le (o della finalina se dovesse uscir
sconfitta dal derby). Poi resteranno
due gare di regular season e i play
off per lo scudetto. Dove si riparte
da zero e quanto fatto fin lì conta
solo per giocare un eventuale spareg-
gio in casa. Forse per scaramanzia o
forse per eccesso di realismo, all’ini-
zio dell’anno una simile realtà non
era preventivabile. Non del tutto, al-
meno. «Il primato attuale era l’obiet-
tivo che ci eravamo prefissati dopo
le top 16 - ammette Carlo Recalcati
- Adesso, invece, pensiamo alle final
four e poi al rientro affronteremo le
ultime due sfide della stagione rego-
lare cercando di chiudere primi».

Quello era ed è l’obiettivo dichia-
rato, così come dichiarata è stata da
subito la volontà di puntare allo scu-
detto. Le finali di Eurolega, invece,
nessuno a Siena le aveva messe in
preventivo. Quel posto in Europa
era arrivato solo dopo le tribolazio-
ni giudiziarie che avevano estromes-
so la Virtus Bologna e nessuno si
immaginava che una squadra piutto-
sto inesperta potesse arrivare al gran
ballo finale sul palcoscenico conti-
nentale. Quello che si è materializza-
to, invece, è il trionfo del gruppo nel

senso vero del termine, la vittoria di
chi ha costruito una squadra tra mil-
le scetticismi e di un allenatore che,
dopo la Nazionale, si sta dimostran-
do vincente anche a livello di club.
Non più “primedonne” come Ford
e Turkcan, ma una squadra in cui
tutti sono importanti e nessuno fon-
damentale. Così che, di volta in vol-
ta, il ruolo del protagonista è stato
rivestito da attori diversi: da Chiacig
a Kakiouzis, da Galanda a David An-
dersen, da Stefanov a Zukauskas, da
Vanterpool a Thornton. Due, questi
ultimi, che meritano una citazione a
parte: uno è stato pescato dal
“sommerso” di Avellino, l’altro dal-
la “rinascita” canturina. I tifosi ave-
vano storto il naso di fronte alle pri-
me difficoltà (soprattutto europee)
e li avevano ritenuti inadeguati a pla-
tee così importanti. L’eliminazione
dalla Coppa Italia (ai quarti con
Cantù, in una partita bruttissima)
pareva il “remake” di un film già
visto la scorsa stagione, quando Sie-
na fallì miseramente di fronte agli
appuntamenti più importanti.

Invece, proprio da quella sconfit-
ta, la Montepaschi ha costruito la
sua risalita. Ora, Siena, sa davvero di
essere grande. E a Tel Aviv, in ottan-
ta minuti, avrà addirittura la possibi-
lità di entrare nella storia della palla-
canestro europea. Dalla porta princi-
pale, beninteso.

Gino Sala

S.FELICE CIRCEO Il 29˚ Giro delle Regioni è lancia-
to, è tra la gente che lo aspetta per conoscere e
applaudire un plotone composto da ragazzi che
vengono da lontano e vogliono andare lontano.
Sono colpi di pedale importanti per vari motivi, è
una carovana a contatto con le realtà di un’Italia
bisognosa di pulizia anche nelle vicende sportive, è
un viaggio che propone incontri preziosi, abbracci
pieni di affetto e di consapevolezze. Ieri siamo
partiti da Artena, ridente cittadina sui Monti Lepi-
ni e siamo giunti a San Felice Circeo, stupenda
località che si specchia nel mar Tirreno. Diciotto le
nazionali in campo con 6 elementi ciascuna, Slove-
nia e Ucraina le squadre da battere. L’Italia in cerca
di un riscatto dopo la deludente prestazione dello

scorso anno.
La tappa inaugurale non era tra le più impegna-

tive, era un’introduzione alla battaglie dei prossimi
giorni, quando i tracciati faranno sicuramente sele-
zione. Intanto, però, abbiamo la conferma dello
spirito che anima il nostro plotone. Ho infatti regi-
strato un susseguirsi di scatti, di allunghi, di fughe
e controfughe e dovrei citare un’infinità di nomi
per rendere merito a tutti i “garibaldini” di giorna-
ta. L’azione decisiva è stata promossa da una pattu-
glia formata dall’australiano Dawson (nella foto),
che sarà poi il vincitore; Mares (Repubblica Ceca);
Velits (Slovacchia); Paniauga (Messico); Burghar-

dt (Germania); Dybel (Polonia); Naibo (Francia);
Borrajo (Argentina); Grivko (Ucraina); Belkov
(Russia); Habeaux (Belgio) e Barei (Bielorussia).
Mancavano 50 km all’arrivo e via via gli attaccanti
aumentavano il loro vantaggio col disappunto di
Antonio Fusi, ct degli azzurri. In chiusura, dopo
una volata in cui Peter Dawson si è messo alle
spalle Dybel, Naibo, Barei e Burghardt, il distacco
del gruppo era di 2’10’’. Italiani con le pive nel
sacco, Rigotto 14˚, Visconti 20˚. Dawson è un 22en-
ne di Perth che vanta il titolo mondiale nella specia-
lità dell’inseguimento a squadre. Il suo pensiero è
rivolto alle Olimpiadi di agosto. Non sembra lui il

tipo che può vincere il Regioni, ma Grivko e Barei
costituiscono una minaccia per chi è in lizza con
grosse ambizioni. Imperdonabile l’errore commes-
so dagli italiani. Un paio di loro aveva il compito
di fare la corsa nelle posizioni di testa e invece
nessuno si è mosso. Basterà una tirata d’orecchie
per risvegliarsi? Il timore di un’altra batosta è fon-
dato, però c’è il tempo per rimediare. Da vedere se
Nibali e Visconti dimostreranno di possedere i
mezzi necessari per la riscossa. Oggi la seconda
prova che andrà da Cassino a Pietralcina. Distanza
da coprire 149 chilometri a cavallo di un percorso
vallonato che chiama all’opera i forti e gli audaci.

Il 2 maggio venite a rintanarvi nelle 100 oasi wwf.
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BASKET La formazione guidata da Recalcati sta vivendo un momento magico

Mps Siena, la testa in Italia
E l’Europa non è un sogno

Giacomo
Galanda
ala/centro del
Montepaschi
foto dal sito

www.legabasket.it

In alto Christian
Riganò
centravanti
della Fiorentina
foto dal sito

www.acffiorentina.it

e l’allenatore
dell’Arezzo
Mario Somma
foto dal sito

www.arezzocalcio.it
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Maria Grazia Gregori

A
yacucho, Ande peruviane, 1978.
Per la prima volta, dentro un car-
cere - anzi una colonia penale si-

mile a un girone infernale - fra la sporci-
zia, in un cortile di terra battuta, di fron-
te ai detenuti, che sembrano gli ultimi
dannati della terra, è arrivato il teatro.
C'è la Morte, altissima sui suoi trampoli,
c'è la musica, una specie di adorabile Ri-
dolini con bombetta e frac e bretelle ros-
se che suona una strana trombetta, c'è la
danza, il corpo, c'è il direttore del carcere
e c'è la polizia, dappertutto. C'è Eugenio
Barba e c'è l'Odin Teatret: Roberta, Tor-
gheir, Elsa Marie, Julia, Tage, Iben, Sil-
via, Tom, Francis… e ci sono anch'io
con Ferdinando Taviani e Ugo Volli, gra-
zie all'Unesco e al Laboratorio del Teatro
sudamericano organizzato dai peruviani
Cuatrotablas.

Come Eugenio Barba sia riuscito a
entrare in quel carcere - in un momento
in cui, a partire dalla città di Arequipa, i
poveri di un paese dove esisteva il massi-
mo privilegio e il massimo del degrado,
(Sendero Luminoso sarebbe apparso di
lì a poco) erano scesi per le strade con
morti e feriti ovunque a manifestare per
l'aumento del pane, per taluni unico mez-
zo di sussistenza - è un piccolo mistero
che fa parte della corposa «leggenda» dell'
Odin Teatret. E leggenda è la storia di un
ragazzo di Gallipoli, di rigida famiglia e
di altrettanto rigida educazione, che ha
frequentato l'Accademia militare della
Nunziatella, per poi lasciare tutto e parti-
re per il Nordeuropa dove lavora nelle
officine e studia da saldatore prima di
imbarcarsi, nel 1956, verso l'Oriente (Ta-
labot si chiamava la prima nave sulla qua-
le è salito e Talabot si intitolerà, anni
dopo, un suo spettacolo pensato come
un grande viaggio). Che all'inizio degli
anni Sessanta arri-
verà in un piccolo
centro della Polo-
nia, Opole, dove
un giovanotto dal-
lo sguardo severo
dietro le spessi len-
ti, che si chiama
Jerzy Grotowski,
gli rivela il senso e
la necessità di un
teatro diverso.

Pure leggenda,
nel corso di questi
quarant'anni (un
anniversario che il
gruppo festeggia
in Italia fra Bolo-
gna e Torino), è di-
ventato quel teatro
formato da giova-
ni attori scelti nel
1994, determinati
a farne la loro vita
anche se scartati dalle scuole del grande
mestiere. Persone «messe fuori» dai mec-
canismi e costrette a muoversi in un'orbi-
ta parallela, anzi addirittura a costruirla;
persuase, proprio come Barba, che, nel
teatro, è sempre l'inizio che decide per-
ché «il primo giorno, le prime ore dell'ap-
prendistato teatrale creano i riflessi con-
dizionati che fanno identificare la profes-
sione con determinate qualità e obietti-
vi».

La vera casa dell'Odin, la loro sede
dal 1966, dopo i primi due anni vissuti in
estrema povertà a Oslo, è a Holstebro,

una piccola città danese nella penisola
dello Jutland. Qui, senza soluzione di
continuità, gli attori dell'Odin vivono
nelle loro case, cuciono i loro costumi,
soprattutto lavorano per ore e ore: trai-
ning, improvvisazioni, preparazione di
spettacoli, recite, laboratori per gente ve-
nuta da tutto il mondo…

Da qui Barba e i suoi attori partono
avendo per destinazione il mondo: fra gli
Indios dell'Amazzonia, in Brasile e in Ci-
le, dall'Europa a New York, dall'Estremo
Oriente all'Australia, fino a Carpignano
Salentino, in Puglia, per non dimentica-
re il senso delle radici. Verso Holstebro si
è incamminata, nel corso degli anni, una
fila lunghissima di studiosi, di giovani
attori e registi, spesso emarginati e qual-
che «turista del teatro» subito rimandato
indietro. Da qui, dopo spettacoli di un
rigore e di una profondità esemplari, è
nata non solo l'idea ma il corpo vivo e
pensante di quello che Barba ha chiama-
to Terzo Teatro: non un teatro di tradi-
zione e neppure di ricerca, ma una terza
via che, partendo dalla difesa fortissima
della propria identità, va alla ricerca di
un pubblico nuovo con il quale instaura-
re un rapporto diverso, di confronto e di
scambio teatrale delle origini, (da qui
l'idea del baratto), che usa la parola, il
corpo, la danza, la musica, la provocazio-
ne, il senso dello spazio. Da qui viene
quel sentirsi meticci in tutto il mondo
proprio perché tutto il mondo è la tua
casa. Una gran rivoluzione che scoppia
con fragore, facendo molti proseliti, nel
teatro degli anni Settanta che ha già cono-
sciuto il ribellismo del Living e la purez-
za violentemente estrema del Teatro La-
boratorio di Grotowski.

Per arrivare a costruire un gruppo
come l'Odin anche Eugenio Barba ha
avuto dei maestri: Jerzy Grotowski so-
prattutto, come ricorda nel bellissimo li-
bro Un paese di cenere e diamanti, ma
anche Stanislavskij, Mejerchol'd, Anto-
nin Artaud, Eizenstein, il Brecht del dub-
bio e della delusione, immortalato in
uno spettacolo straordinario come Le ce-
neri di Brecht, Jouvet e Copeau. Maestri
che, fatta esclusione per Grotowski, non
ha mai conosciuto, ma che hanno lascia-
to in lui un segno profondo. Maestri da
amare, da seguire, difendere e perfino da
tradire, perché ognuno poi, alla fine, ha
la sua storia. Da loro, ma anche da una
continua, personale verifica sul campo,
Barba ha derivato un suo metodo che
passa attraverso il corpo, l'energia estre-
ma e oscura della voce, l'improvvisazio-
ne, la ricerca delle situazioni, le lunghe
discussioni collettive, il montaggio. Un
metodo che deve qualcosa alla comme-
dia dell'arte, al mimo, al teatro, alla dan-
za, alla filosofia orientale. Un metodo
sostenuto da una fortissima spinta etica,
quasi una vocazione al teatro rintraccia-
bile, per esempio, nel lavoro dell'ISTA,
scuola viaggiante, senza fissa dimora, cit-
tadina del mondo. Come il suo gruppo e
i suoi attori abituati a lavorare con la
parte sommersa di quell'iceberg che è il
teatro, a riconoscere il proprio luogo nel-
le periferie anonime, nelle prigioni.

Da parte sua, a sessantotto anni, è
probabile che Barba pensi che il passare
del tempo non dia saggezza: è importan-
te, allora, più si va avanti negli anni, ricor-
darsi i sogni giovanili e rimanerci legati,
per realizzarli. Sta forse proprio qui il
«segreto» dell'Odin: nella sua voglia di
raccontare, recitare, resistere, sognare.
Mantenendo la propria rotta.

C’è una voce che circola con insistenza nel mondo
della musica pop: il Principe è tornato! Si è scrolla-
to di dosso i trucchi, le sovrastrutture, si è cancella-
to la scritta “slave” (schiavo) dalla faccia e ha
rispolverato per i suoi orfani l’antico e virtuoso
talento. Ha pure fatto pace con le multinazionali
del disco, cedendo un pezzo di fiera autonomia
esercitata su Internet e producendo il suo ultimo
album Musicology per un’«orrenda» nemica del-
la libertà artistica, la Sony.
C’è del vero e del falso in tutto questo clamore sul
ritorno di Prince, l’eterno genio di Minneapolis.
Ma ormai siamo abituati a passargli le mille con-
traddizioni che lo caratterizzano. Prince è uscito
con un disco nuovo, questo è vero.

È il disco migliore degli ultimi anni dopo le paren-
tesi strumentali e farlocche (lui le chiamava «speri-
mentali»), che ci aveva propinato senza vergogna,
ma con la solita, grandiosa supponenza. Anche
questo è vero. Ma se vi aspettate un'altra Purple
rain, rimarrete amaramente delusi. In Musicolo-
gy c’è il Prince che si riappropria del funk alla Sly
Stone e alla James Brown (e lo fa in maniera
elegantissima certo, ma chi se non lui è tenuto a
farlo con maestria?), e c’è anche il Prince che sa
ancora scrivere belle ballate melodiche strappacuo-
re.
Non c’è il Prince della furia «sexymotherfucker»
(come cantava ai bei tempi), anche perché la
parola sexy è bandita da suo dizionario da quan-

do il nostro ha fatto voto di morigeratezza abbrac-
ciando la dottrina dei Testimoni di Geova. E
questo, è già un peccato. Ma soprattutto non c’è
un disco caratterizzato da uno stile omogeneo,
casomai una sorta di «meglio di» del nostro, con
pennellate da maestro su ogni genere lambito in
questi lunghi anni di onorata carriera: pop, soul,
funk.
Per chi non lo ha conosciuto e seguito fin dagli
esordi, questo è un ottimo disco, per chi oggi lo
conosce grazie a gruppi a’ la page che lo citano
continuamente tra i loro riferimenti fondamenta-
li (Nerd e Outkast su tutti, ovvero il meglio della
musica black – hip hop che circola in America
negli ultimi anni), è una scoperta illuminante.

Per gli altri, è un piccolo straniamento. Soprattut-
to quando si vanno a spulciare i testi e si scopre un
musicista arrabbiato e impegnato che ha a cuore
le sorti dell’umanità e, senza giri di parole, se la
prende con i politici tutti. Democratici o repubbli-
cani: due lati della stessa medaglia, il problema
dell’Aids, la globalizzazione selvaggia. Sembra ar-
rivare un po’ tardi il meticcio di Minneapolis, ma
è meglio di niente. La prova del nove arriverà il
prossimo settembre, quando, dopo il lungo tour
americano, sbarcherà per una serie di concerti
anche in Italia. Qui aspettiamo a gloria una band
da mille e una notte, come ci ha da sempre abitua-
to. Se fosse per lui, farebbe da solo, come è successo
per questo disco Musicology.co

lp
i

di
m

an
o

SI FACCIA FESTA: PRINCE È TORNATO. E «MUSICOLOGY» NON È NIENTE MALE

Dai classici fino a noi, dai miti e dagli omaggi ai grandi
della letteratura e del teatro fino alle messa in scena di
esperienze e di emozioni personali sue e degli attori
dell'Odin. È questo l'itinerario creativo compiuto, in
quarant'anni di vita, da Eugenio Barba perseguendo
l'idea di una scena che si confronti, come una vera e
propria antropologia teatrale, con le culture e i popoli
via via conosciuti. Barba e l'Odin debuttano nel 1966
con Ornitofilene che sancisce la nascita del gruppo nato
due anni prima a Oslo e che, dal 1966, si trasferisce a
Holstebro in Danimarca su invito del sindaco della
città. Fra i suoi spettacoli più importanti Ferai (1969)
rilettura del mito di Alcesti al quale si deve anche in
Italia la nascita di un vero e proprio «caso Odin», Min
fars hus (La casa del padre) dedicato a Dostoevskij. Da
allora Barba ha costruito teatro su qualsiasi situazione,

teatrale o no, che fosse adatta a mettere in luce il senso
di un modo di essere in scena in grado di coniugare la
parola, il canto, con l'energia, la fisicità con quel che di
misterioso abita il cuore degli uomini. Così, per esem-
pio, sono nati Come! And the day will be ours e Il
Milione, personale rilettura in chiave di musical antro-
pologico del celebre libro di Marco Paolo (entrambi
nel 1972), Le ceneri di Brecht, ispirato ai Diarii e alle
poesie di quello che Barba ha sempre considerato uno
dei suoi maestri, Talabot (1989), che prende il nome
dalla nave sulla quale fece il suo primo viaggio in Orien-
te. Fra i suoi ultimi spettacoli Kaosmos (che ha avuto la
sua rilettura a posteriori in Dentro lo scheletro della
balena) e Mythos, storia di uno sconosciuto eroe, il
comunista sudamericano Guilhermino Barbosa. Ma ac-
canto a questi grandi spettacoli corali, l'Odin propone
degli assolo che sono spesso delle autobiografie viventi
degli attori come Itsi Bitsi con Iben Nagel Rasmussen e
Salt interpretato da Roberta Carreri e tratto da un
racconto di Antonio Tabucchi (entrambi con la regia
di Eugenio Barba). E film sul lavoro pedagogico o di
racconto puro come quello girato fra le Ande da Tor-
gheir Wethal con Roberta Carreri protagonista.

m.g.g.
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Baratto Immaginate due tribù che sono molto diverse e che
s'incontrano sulle rive opposte di un fiume: ogni tribù può vivere
per se stessa, può parlare male dell'altra tribù o elogiarla. Ma ogni
volta che uno rema da una riva all'altra scambia qualcosa. Uno non
passa il fiume per fare ricerche etnografiche, per vedere come gli
altri vivono, ma per dare qualcosa e ricevere qualcosa in cambio.
Ideali Sono sempre rimasto sostanzialmente fedele a degli ideali
allo stesso tempo paleocristiani e anarchici anche se ho visto molte
illusioni diventare cenere. Ma è importante continuare il proprio
cammino conservando vicino al cuore, nella propria camicia, que-
sto pugno di cenere calda.
Maestri Sento gratitudine verso i maestri che attraverso la coeren-
za della loro vita nel teatro mi hanno lasciato un'eredità che voglio
assumere e trasmettere. Tenere vivi dei valori che mi hanno aiutato
a tenere duro, a resistere contro la routine, contro la tentazione del
desistere, è quello che voglio trasmettere per aiutare quelli che
verranno dopo di me a trovare la propria strada.
Teatro In ogni persona che fa teatro c'è una ferita che si cerca di
rimarginare. Se ci si riflette sopra questa ferita diventa parola,
letteratura, aneddoto. Il teatro è vivo solo se uno riesce a incarnare
una ferita che così ricomincia a sanguinare. Ma se il tempo e gli
avvenimenti fanno rimarginare la ferita non vi è più il tuo sangue, il
tuo dolore, la tua rivolta, non più tu nel teatro, ma il teatro in te.
Terzo Teatro Terzo Teatro significa essere «negro», in una
società dove i bianchi hanno il potere: di accettarti o di metterti
fuori, di decretare o no la tua esistenza. Il Terzo Teatro è questa
condizione di discriminazione culturale, economica, sociale. Esso
può condurre alla rivolta e alla volontà di costruire una propria
autonomia. Il Terzo Teatro è un dingo, un cane selvatico. Può
essere addomesticato, ma la sua vera natura è la selvatichezza.
Viaggiare Da giovane, quando ho lasciato l'Italia negli anni Cin-
quanta, fra le macerie della guerra, scoprivo la responsabilità stori-
ca di una generazione e di quelli come mio padre che avevano
partecipato alla grande carneficina. Da vecchio mi è rimasto il
piacere, l'esigenza del nomadismo, il fatto di sentirmi legato non a
una sola nazione ma a dei valori che si sono incarnati in una patria
fatta di uomini e di donne che vivono dappertutto.

m.g.g.

Oggi l’Odin Teatret è uno dei
laboratori teatrali più importanti
del mondo. La sua vicenda è un

capitolo della storia più generale
del teatro. Il suo fondatore

si chiama Eugenio Barba, un
pugliese emigrato tra i fiordi...
Cominciò quarant’anni fa: lo
celebriamo con riconoscenza

Barba ha fatto
l’accademia militare in
Italia, poi se n’è andato in
Svezia dove ha imparato
a saldare e cos’è
il razzismo

Si chiama Holstebro ed è
in Danimarca: qui l’Odin
di Barba ha la sua casa,
dove gli attori lavorano.
Qui arriva gente da tutto
il mondo...

‘‘
Tensioni nel consiglio della Biennale
Oggi si riunisce il consiglio di
amministrazione della Biennale di
Venezia. Dovrà essere vagliato e
approvato il contratto che affiderà a
Marco Muller la direzione della Mostra
del Cinema evitando i rischi di conflitto
di interessi denunciati dal consigliere
Valerio Riva. Ma lo stesso Riva,
rappresentante del presidente della
Regione Veneto, Galan, non è stato
convocato e ieri ha lamentato un colpo
di mano ai suoi danni «ma io - ha detto
- non sto zitto; temo che la Biennale
finisca sotto il controllo di una cupola,
quella di Rai Cinema e di Mediaset e
che la Mostra si trasformi in Telegatto».
Galan ha fatto sapere che alla riunione
vuole andarci da solo. Che accade?

‘‘

Un teatro come
antropologia

Io, un anarchico
e anche paleocristiano

che cosa fa

Silvia Boschero

che cosa dice

Sulla scena di uno spettacolo dell’Odin Teatret. Sotto, il fondatore Eugenio Barba.
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Un mondo passato sgretolato, a cui ci si stringe con
disperazione e violenza; un futuro pauroso come il
vortice pietrificato che domina la scena, come un
sole nero. Interni tedeschi poco dopo la riunificazio-
ne racconta Il sole dorme di Sonia Antinori, testo
vincitore del Premio Riccione 1995, allestito quasi
dieci anni dopo da Cristina Pezzoli con la produzio-
ne dell'Associazione Teatrale Pistoiese e che ha de-
buttato al teatro Alighieri di Ravenna. Vecchi e
giovani e una vicina, che rappresenta lo sguardo
della società esterna. Perché i protagonisti sono tut-
ti, diversamente, isolati in mondi propri, che rispec-
chiano le divisioni dell'Europa di ieri, prima della
caduta del Muro, e lo smarrimento per tempi indeci-
frabili.

Da una parte è rimasta solo la decrepita Alma,
paralizzata, un po' demente, un po' mascherata
nella finzione, interpretata con sorvegliata follia da
Barbara Valmorin. Una donna sospesa fra ricordi e
fantasie, vicino a una cassa dalla quale rivivrà la
divisa da ufficiale nazista del marito. L'altra fami-
glia ruota intorno a un'anziana madre, dura, domi-
natrice, resa con tratti nervosi e toni imperativi da
Ilaria Occhini. Viene dalla Lituania comunista, ri-
vendica l'origine tedesca, odia gli stranieri. Il padre
(Antonio Casagrande) ha lavorato e ubbidito tutta
la vita e ora pensa a mandare aiuti e regali ai
parenti: è un uomo dimesso, spento, che finirà su un
seggiolone colpito da ictus. I due figli (Mauro Malin-
verno e l'efficace Mascia Musy) sopravvivono in un

mondo loro: Holger sta sempre a letto, rifiuta le cure
della madre, si fa raccontare storie di avventure
mirabolanti dalla sorella, che assiste Alma per porta-
re a casa qualche soldo.
Questi presupposti, snocciolati lentamente in un
lungo primo atto, esploderanno nel finale con im-
provvise accelerazioni espressioniste, che a tratti rag-
giungono la convulsione incredibile del melodram-
ma. La ribellione alla madre dei due giovani sarà
una fuga, un viaggio nell'incesto e nel delitto della
vecchia, consumato da Holger nudo di fronte a lei
nuda in trasparente vasca da bagno.
Cristina Pezzoli sposta ogni ipernaturalismo e ogni
debito fassbinderiano in una scena astratta, creata
da Rosanna Monti. Poveri mobili seppelliti nel gesso

e pareti rocciose circondano due pedane che rivele-
ranno la tana autistica del figlio. Al centro un cilin-
dro cangiante, illuminato acidamente, rivela e na-
sconde, rimanendo una presenza disturbante. La
regista sottolinea ulteriormente le frammentate
esplosioni del testo, lo scontro fra mondi chiusi, in
rovina, avviliti dalla vita e dalla storia, la caparbie-
tà e la disperazione di non avere una strada davanti
se non cinica o illusoria. Introduce pennellate rivela-
trici, macchie di colore, proiezioni di ragnatele che
evocano scheletri nella scena dell'uccisione della vec-
chia, elementi di commento spesso stridenti ed ecces-
sivamente illustrativi; come la lingua, che simula
vari livelli di diversità ed estraneità, senza riuscire a
non suonare letteraria.ci
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«IL SOLE DORME»: COM’ERA GRIGIA L’EUROPA DEL GRANDE MURO
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Ha pagato l’anarchico Passannante, eccome se ha
pagato il suo gesto che in realtà mirava solo «a
sfregiare forte» il re - come disse in quel sommario
processo che gli fu fatto -, in segno di protesta
contro le condizioni miserevoli di un sud affamato,
privo di scuole e giustizia. Figlio di genitori poveris-
simi e analfabeti, era cresciuto con i libri scritti da
Mazzini e Garibaldi passatigli da uno zio di idee
repubblicane. Con il ridicolo coltellino ottenuto
quella mattina del 17 novembre 1878 da un ferrivec-
chi in cambio della giacca, ferì leggermente il re a
una coscia. Torturato, imprigionato in una cella
umida e buia, ridotto a larva umana e infine interna-
to in manicomio (dove finirono anche la madre e le
sorelle per rappresaglia). Questa era l’Italia di fine
Ottocento. Questa, forse, è l’Italia che qualcuno
pensa di riportare in vigore con la tortura e la prigio-
ne dura. Lo spettacolo di Ulderico Pesce non finisce
a teatro: l’invito prosegue sul suo sito (www.ulderi-
copesce.com) per raccogliere le firme di un appello
al ministro di giustizia Castelli per seppellire quel
che resta di Passannante: già nel 1998 l’ex ministro
Diliberto riconobbe la necessità di una degna sepol-
tura e firmò una circolare tuttora disattesa.

Il cervello di un anarchico finisce a teatro
La tragedia dell’attentatore di Umberto I, Passannante, narrata da Ulderico Pesce

Rossella Battisti

ROMA Seppellite Polinice! No, non
siamo nella Tebe che Sofocle immagi-
nava quasi duemila e cinquecento an-
ni fa, nel regno di Creonte che vieta-
va ad Antigone di seppellire il fratello
Polinice perché questi aveva osato
combattere contro la sua città. Siamo
a Roma, oggi. Precisamente al Museo
Criminologico in via del Gonfalone
n.29. Un piccolo, oscuro museo, te-
nuto in ombra da una città che ha
ben altri fasti e lustri da mostrare, ma
che in una teca polverosa di quella
bizzarra collezione trattiene ciò che
resta di Giovanni Passannante: un
cervello sotto formalina e un teschio
tagliato in due. Secondo la teoria di
Lombroso era un esempio di cranio
«criminale» perché presentava la fos-
setta occipitale mediana, indice di
una predisposizione genetica al crimi-
ne. In quella teca, Passannante c’è fi-
nito, in realtà, per aver attentato alla
vita di Umberto I, re d’Italia, il 17
novembre 1878 a Napoli, con un col-
tellino. Non subito, naturalmente:
prima fu arrestato, torturato in mo-
do selvaggio, buttato a marcire (lette-
ralmente) dodici anni in galera e ven-
ti nel manicomio criminale. Poi, una
volta morto, Giovanni fu decapitato
ed equamente distribuito: il corpo ai
maiali, la testa al museo criminologi-

co.
La vicenda dell’anarchico Passan-

nante è una di quelle che non vengo-
no riportate nel dettaglio dai libri di
storia, che, come è noto, vengono
scritti dall’alto e dalla prospettiva dei
poteri che hanno prevalso. A riportar-
la alla luce in tutta la sua tragica veri-
tà è uno spettacolo di Ulderico Pesce
nella «teca» teatrale dell’Orologio, do-
ve replica fino al due maggio. Attore
e regista, Pesce si è inserito con i suoi
ultimi lavori in quella corrente dei
narratori, dei cantastorie di un’Italia
dimenticata, del passato prossimo.
Del fare teatro passando per l’archi-
vio, per le testimonianze, le foto di
famiglia, la memoria e poi agitando il
tutto per un perfetto cocktail da sce-
na. Teatro con senso, con anima, che
non finisce con la sigla «the end», ma
continua a lavorarti dentro e, magari,
come in questo caso, si aspetta che
possa agire nella realtà: ovvero facen-
do riportare quel che resta dell’anar-
chico Passannante Giovanni alla sua
terra lucana, Salvia, ribattezzata già
nel 1878 come Savoia di Lucania per
cancellare l’onta dell’attentato al re.

Lo spettacolo s’impernia sulla tra-
gica e tristissima storia di Passannan-
te, ma non la spinge sotto riflettori
violenti, piuttosto le gira intorno, la
scopre a poco a poco, la lascia come
basso continuo (e all’inizio indistin-
to) di un’altra trama tutta teatrale. Il
protagonista non è dunque l’anarchi-
co, ma un carabiniere di oggi. Messo
a custodia della teca dopo i fatti rovi-
nosi di Genova nel 2001. Dopo la
parentesi violenta della Caserma
Diaz, i no-global pestati, ragazzi mas-
sacrati, la necessità di ripulire l’imma-
gine di militari e poliziotti violenti. Il
carabiniere, si capisce subito, è un
povero diavolo che si è trovato in
mezzo a fatti più grandi di lui e ora se
ne sta in questo museo di piccoli orro-
ri, a fare «l’innaffiatore del cervello di
Passannante» (questo il titolo dello
spettacolo), cioè a irrorare di formali-
na il vaso che da quasi cento anni
contiene la fu materia grigia di Gio-
vanni, e a spolverarne il cranio a lato.

La grande occasione per il museo
da due euro a biglietto, in questo
avamposto desertico degli strumenti
barbari, arriva il giorno di una previ-
sta visita di Ciampi. Tutti si danno
un gran daffare e lustrare vergini di
norimberga e garrote, gabbie e botti
con i chiodi. Ma il presidente non
verrà. Arriva invece una ragazza che
colpisce subito l’immaginazione e il
cuore del carabiniere. Lei sembra at-
tratta proprio dalla teca di Passannan-
te. Ha un mucchio di carte con sé,
che, troppo assorta nelle sue riflessio-
ni, dimentica proprio lì a lato. Sono
fogli e documenti che raccontano tut-
ta la storia sepolta dell’insepolto. Il
carabiniere li legge per sapere di più
di colei che gli ha rapito il cuore. E
«galeotte» saranno quelle carte per
far avvicinare il militare alla causa di
lei, già fidanzata di un ragazzo anar-
chico ucciso. Insieme, nella notte di
Natale, proprio mentre i Savoia ven-
gono accolti in Vaticano, trafugano i
poveri resti e avventurosamente cer-
cheranno di riportarli in treno in Lu-
cania per seppellirli.

Pesce è tutti i ruoli. Sia il carabi-
niere ingenuotto, incrocio tra l’ap-
puntato calzato da Nino Frassica nel
serial tv di Don Matteo e l’agente Ca-
tarella uscito dalla penna di Camille-
ri, sia la giovane Antigone della perife-
ria romana. È un racconto pieno di
emozione, piccola storia di piccoli
eroi troppo umani. Capace di parlare
di pietas sottovoce, ricordare a questa
società distratta dai consumi l’impor-
tanza della dignità umana. Anche di
coloro che hanno sbagliato perché
credevano in un ideale diverso dal
nostro o perché l’hanno perseguito
in forme errate. Di fronte a un caso
come quello di Giovanni - suggerisce
lo spettacolo - siamo tutti Antigone.

Giancarlo Susanna

Quella di coinvolgere Giuni Russo
nel recupero di un film per lungo
tempo considerato perduto - Na-
poli che canta, realizzato nel 1926
da Roberto Leone Roberti, il pa-
dre del grande Sergio Leone - è
stata un'idea davvero felice e biso-
gna renderne il giusto merito a
Paolo Cherchi Usai, direttore del-
la George Eastman House di Ro-
chester, nello stato di New York. È
grazie a lui se questa vecchia pelli-
cola, ora disponibile in un DVD
della Sony, ha una colonna sonora
straordinaria. Con l'eleganza, la
bravura e la passione che tutti le
riconoscono, Giuni Russo ha af-
frontato un'impresa difficile: can-
tare canzoni note e meno note del-
la tradizione napoletana senza ca-
dere nella retorica di tante inter-
pretazioni. Senza contare che A'
cchiù bella cosa, musica di Giuni
Russo su una poesia di Totò, si
candida fin d'ora allo status di clas-
sico senza tempo.

Questo disco sembra l'avverar-
si di un sogno, non le pare?
Lei la vede così? È un'altra pietra

miliare nella mia vicenda artistica,
perché ogni tanto qualcosa di diver-
so, che uno non si aspetta - e non
me l'aspettavo neanch'io - la faccio.
A casa di Ida Rubinstein chi se
l'aspettava? Io non penso mai alle
classifiche. Sono una donna libera e
libera in tutto.

Ha scelto subito le canzoni
che non sono indicate nelle di-
dascalie del film o ha pensato
a brani scritti per l'occasione?
Dall'America mi hanno fatto al-

meno venti telefonate lunghissime
per convincermi a fare questo film,
ma io non avevo in mente un disco
napoletano. Non lo volevo fare. Poi,
Paolo Cherchi Usai mi ha parlato
della sequenza in cui c'è una donna
che canta in una barca e saluta una
nave che passa e questo mi ha ricor-
dato mia madre. Lei mi aveva rac-

contato un episodio simile: quand'
era giovane, al festino di Palermo,
aveva cantato Piscatore 'e Pusilleco,
con mio padre e tutti gli amici, e la
nave che partiva per Napoli e poi
andava in America le aveva suonato
la sirena. Cherchi Usai mi ha tocca-
to nel sentimento e gli ho detto di
mandarmi il film. Quando l'ho vi-
sto, l'ho trovato delizioso.

Dicevamo delle canzoni indi-
cate nelle didascalie.
Quando ho letto O sole mio, mi

sono sentita male! Mi sono detta
«Come la faccio? È la canzone più
cantata del mondo, l'hanno fatta tut-
ti. Io che personalità gli dò?» E non
potevo tagliarla. Poi c'erano quelle
sconosciute. All'inizio non pensavo
proprio a niente. Dovevo far passa-
re il film e vedere che cosa era giusto
fare.

Come si fa allora a cantare del-
le canzoni così popolari?
Anche da qui nasceva la mia

confusione. Io non parto mai da
una presunzione, ho sempre paura.
Dicevo di no per paura. Prima di
accettare un lavoro, ho mille timori.
Poi sono della Vergine e sono molto

pignola. Mi sono fatta aiutare nella
ricerca dei brani sconosciuti.

D'altra parte la canzone napo-
letana è un patrimonio di tut-
ti noi italiani.
Essendo siciliana, ho sentito

mia madre cantare un sacco di can-
zoni napoletane. Certe volte le senti-
vo per radio o per strada, sa com'è
nel sud. Tutte queste cose son venu-
te fuori.

Il momento più toccante è la
canzone che lei ha scritto su
una poesia di Totò.
È stata un dono. Il tempo di leg-

gerla ed è nata la canzone. Ero all'
ospedale e mi sono messa in poltro-
na con questo libro. Dovevo fare il
lavoro per il film e mi serviva per la
lingua. A un certo punto leggo Tu
si' 'a cchiù bella cosa ca tene sto paese
e l'ho cantata subito così. Quando
l'ho finita, mi sono chiesta «Perché
questa l'ho cantata e le altre no?» Mi
sono guardata un po' intorno, ho
fatto un sorriso con me stessa. Mi
sono commossa. Forse è stata la vo-
glia interiore della vita oppure è sta-
to Totò, che mi ha mandato una
caramella, un dono.

RASSEGNA DI FILM DI FAENZA
AL FILMKUNST DI BERLINO
Grande successo della rassegna di film
di Roberto Faenza in programma in
questi giorni al cinema Filmkunst 66 a
Berlino: ospite della manifestazione è
stato lo stesso regista che ha assistito
alla proiezione di Prendimi l'anima e ha
accettato al termine di rispondere alle
domande di un pubblico
interessatissimo e entusiasta dell'opera.
Organizzata dall'Istituto italiano di
cultura in collaborazione con il Filmkust
66 e la casa di produzione Jean Vigo
Italia, la rassegna su Faenza è cominciata
il 22 e si chiude il 28. Faenza ha detto
che non ha mai partecipato al Festival del
cinema di Berlino «perché i miei film non
sono mai stati selezionati».

L’artista in un ricco repertorio come colonna sonora di un glorioso film restaurato

Giuni Russo cantanapoli

I Savoia lo fecero a pezzi
Almeno sia seppellito...

una firma, prego

Massimo Marino

lucazanini.it

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

25 aprile 1945. Dalla parte giusta
GIORNI DI STORIA

«Maledii il fascismo, 
la monarchia, 
le gerarchie 
militari, la guerra. 
Avevo capito tutto, 
ma troppo tardi»
Nuto Revelli è stato uno dei grandi 
protagonisti della Resistenza. 
Entrato in guerra con la divisa 
dell’Esercito ne è uscito partigiano. 
Dopo la liberazione ha continuato 
la sua battaglia civile e culturale 
contro l’Italia delle amnesie 
e delle rimozioni. 
Testimone straordinario, ha dato 
la parola a chi non l’ha mai avuta, 
a chi è stato troppe volte schiacciato 
dalla parte del torto.
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Ogni 15 giorni un nuovo volume prossima
uscita 7 maggio

STORIA DI MIGRANTI E MIGRAZIONI

Un momento della pièce dedicata alla tragedia di Passannante.

Giuni Russo
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Nord: sereno o poco nuvoloso. Nottetempo foschie
dense o locali banchi di nebbia sulle zone pianeggianti.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con tenden-
za ad aumento della nuvolosità medio-alta in serata
sull'isola. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con
locali annuvolamenti stratiformi in serata sulla Sicilia.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Foschie dense e locali
banchi di nebbia specie sulla pianura veneta. Centro e
sulla Sardegna: sereno o poco nuvoloso con possibili
locali rovesci o temporali. Sud e sulla Sicilia: parzial-
mente nuvoloso sulle zone appenniniche e sulla Sicilia
con possibili locali rovesci o temporali.

Un'area di instabilità sul mar Jonio si muove verso Levante; un sistema
nuvoloso esteso dall'Italia centrale ai Balcani si muove verso sud-est.

BOLZANO 5 21 VERONA 8 19 AOSTA 9 18

TRIESTE 12 17 VENEZIA 9 19 MILANO 10 19

TORINO 9 16 CUNEO 7 13 MONDOVÌ 8 11

GENOVA 11 20 BOLOGNA 6 16 IMPERIA 14 20

FIRENZE 11 19 PISA 6 1 ANCONA 10 15

PERUGIA 4 17 PESCARA 9 14 L’AQUILA 4 13

ROMA 9 20 CAMPOBASSO 6 8 BARI 12 15

NAPOLI 12 17 POTENZA 7 9 S. M. DI LEUCA 13 16

R. CALABRIA 14 19 PALERMO 12 17 MESSINA 14 17

CATANIA 12 16 CAGLIARI 10 20 ALGHERO 8 19

HELSINKI -2 10 OSLO 6 12 STOCCOLMA 0 11

COPENAGHEN 7 15 MOSCA 1 11 BERLINO 10 17

VARSAVIA 3 14 LONDRA 9 20 BRUXELLES 7 19

BONN 6 18 FRANCOFORTE 4 18 PARIGI 8 19

VIENNA 9 13 MONACO 6 10 ZURIGO 4 15

GINEVRA 5 15 BELGRADO 11 11 PRAGA 3 10

BARCELLONA 11 21 ISTANBUL 10 18 MADRID 8 27

LISBONA 15 28 ATENE 13 17 AMSTERDAM 9 18

ALGERI 5 24 MALTA 13 20 BUCAREST 3 21

 

  

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 
 

  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

24 martedì 27 aprile 2004in scena tv



Paola Boncompagni

D
alla sua casa di Londra, dove vive
dagli anni ’60, John Pilger si di-
chiara soddisfat-

to di abitare nel «più
grande melting pot urba-
no della terra». Nato a
Sydney 65 anni fa, corri-
spondente di guerra fin
dagli anni Sessanta, Pil-
ger è uno dei reporter
più conosciuti e controversi della stampa
internazionale. Un paese segreto, il più co-
nosciuto dei suoi libri, è in uscita in Italia
alla fine del mese (Fandango libri, pagine
417, euro 16.50). Pubblicato nel ’92, rac-
conta una storia dell’Australia che difficil-
mente si leggerà sui libri di scuola. Sarà
perché è nato e cresciuto agli antipodi, ma
Pilger ama da sempre svelare tutto quello
che è nascosto e di cui mai si parla: il
«segreto». Oltre che per alcuni quotidiani
australiani, da anni scrive sul Daily Mirror,
il Guardian, l’Independent, e il settimanale
inglese New Statesman. Corrispondente di
guerra dal Vietnam, il giornalista ha scrit-
to anche da Timor Est, Cambogia, Afgha-
nistan, Medio Oriente e Iraq. Oltre che di
sei libri, è autore di una trentina di docu-
mentari, che se più volte hanno ottenuto
prestigiosi premi internazionali, a volte so-
no stati anche censurati. Famoso per i suoi
toni forti e accusatori, sempre però corre-
dati da documentazioni e riscontri detta-
gliatissimi, John Pilger non è uomo da
sfumature. Un paese segreto studia e denun-
cia le lunghe fasi del genocidio dei «primi
australiani», dall’occupazione britannica
del 1788 ad oggi. La decimazione del popo-
lo aborigeno a causa delle malattie impor-
tate dall’Europa, la sua conseguente op-
pressione, la schiavitù e i lavori forzati. Gli
effetti collaterali di emarginazione e alcoli-
smo, gli altissimi e attuali tassi di denutri-
zione nei bambini aborigeni, pari a quelli
di Sierra Leone e Sudan, che Pilger chiama
una «vergogna nazionale inaccettabile».

Nella seconda parte del libro Pilger si
concentra sulle vicende più recenti della
«Grande Vergine Bianca del Sud», dimo-
strando con amarezza la sua dipendenza cro-
nica dalla Gran Bretagna prima, dagli Stati
Uniti poi. Non si capacita del fatto che anco-
ra oggi il continente australiano faccia parte
del Commonwealth, stato federale con a ca-
po la regina di Australia Elisabetta II. Avvin-
cente e sorprendente, segue una straordina-
ria documentazione del colpo di stato del
1975, che per mano della Cia avrebbe desti-
tuito il primo ministro laburista Whitlam,
restìo a rinnovare agli Usa il contratto per il
controllo di Pine Gap (importante base mili-
tare americana accanto a un enorme giaci-
mento di uranio).

Puntando senza giri di parole il dito su
alcune figure di spicco della scena politica
australiana e non degli ultimi decenni, Pil-
ger racconta con precisione e ironia l’irresi-
stibile ascesa del suo connazionale Rupert
Murdoch, oggi proprietario, oltre che dei
colossi satellitari
Cnn, Fox e Sky, di
175 testate nel
mondo anglosasso-
ne e del 40% della
stampa britannica.
Che John Pilger sia
un pezzo unico, lo
dimostrano la for-
za e i modi diretti
dei suoi articoli at-
tuali, in cui chia-
ma il primo mini-
stro australiano
John Howard «il pupazzo degli estremisti
Bush e Blair», il governo di Washington
«una cricca di fanatici fondamentalisti»
mentre Israele non è altro che «il cane da
guardia dell’America in Medio Oriente».
Accusa i giornalisti della stampa cosiddet-
ta liberal di essere delle «penne dormien-
ti», gente priva di coraggio professionale
che crea nella pubblica opinione una falsa
coscienza. Per anni si è sgolato definendo
illegali le sanzioni Usa-Nazioni Unite con-
tro l’Iraq, scrivendo e documentando le

vicende di due importanti coordinatori
umanitari dell’Onu (Denis Halliday e
Hans von Sponeck), dimessi dopo 34 anni
di lavoro perché: «Qui in Iraq muoiono
ogni mese 5.000 bambini», disse Halliday,
«sono stato istruito per applicare una poli-
tica genocidaria che non voglio appoggia-
re». Per Pilger la guerra in Iraq è stata e
continua ad essere «un atto di terrorismo
di massa», mentre incolpa i media occiden-
tali di parlare solo dei nostri morti, senza
mai neanche accennare alle vittime irache-
ne (almeno 55.000 finora secondo Amne-
sty International). «Dove sono i titoli sulla
recente “mattanza” dei 600 civili iracheni»
tuona «uccisi per mano dei marines ameri-
cani a Falluja?». Non smette mai di indi-
gnarsi John Pilger, continuando a ricordar-
ci che il silenzio è una menzogna.

Dopo dieci anni dalla sua pubblica-
zione, «Un pae-
se segreto» sta
per uscire in
Italia. Quali
progressi ha vi-
sto l’Australia
da allora?
«Di progressi se

ne fanno sempre.
Certo, nelle scuole
si insegna la storia
degli aborigeni e i
giovani sono più
consapevoli delle in-

giustizie inflitte ai primi australiani. Politi-
camente però c’è stata una regressione. Per
il governo del primo ministro John
Howard e per i media, gli aborigeni sono
“un problema” da spazzare sotto il tappe-
to. Io sono cresciuto in Australia, con i
governi apertamente razzisti di Canberra,
ma posso dire che nel 2004 il razzismo del
governo è appena velato».

Molte delle cose da lei predette sulla
futura guerra in Iraq nel suo libro
«I nuovi padroni del mondo» (Fan-

dango libri, 2002), sono diventate re-
altà. Pensa che l’attuale resistenza
irachena potrà farsi ancor più radi-
cale?
«Oggi in Iraq ci sono circa 130.000 ter-

roristi stranieri. Hanno le peggiori armi
letali comprate dai loro miliardi di dollari,
seminano panico e brutalità con i loro sol-
dati, hanno appena dilaniato una nazione
che era a stento sopravvissuta all’era di Sad-

dam Hussein. Perfino Hans Blix dice che
l’Iraq di oggi è peggio che sotto Saddam. I
media occidentali si rifiutano tuttora di ri-
conoscere tutto questo, mentre chiamano
“terroristi” gli iracheni che difendono il
loro paese. Nessuno però indaga sulle con-
dizioni in cui versano i 10.000 iracheni pri-
gionieri dei campi di concentramento ame-
ricani in Iraq. O sul fatto che interi villaggi
siano circondati da filo spinato. Ma soprat-

tutto, nessuno osa dire che è in atto una
guerra di liberazione nazionale in cui i
“nemici” siamo noi».

Le recenti decisioni prese da Zapate-
ro avranno un effetto domino su al-
tri paesi?
«Si. Penso che l’azione immediata di

milioni di spagnoli, come quella dei milio-
ni di italiani che hanno recentemente riem-
pito le strade di Roma in segno di protesta,
siano il segno più forte e pieno di speranza
che io abbia mai visto in Europa in tutta la
mia vita. Come sempre, il cambiamento
richiede pazienza, ma non c’è dubbio che
un secondo “superpotere” si stia sollevan-
do: l’Opinione Pubblica Mondiale».

Uno dei suoi primi reportage si inti-
tola «Palestine is Still the Issue» (La
Palestina è ancora l'argomento): per
quanto tempo sarà ancora così?
«Fino al giorno

in cui gli israeliani
occuperanno illegal-
mente e brutalmen-
te la Cisgiordania e
Gaza. Fino a quan-
do non restituiran-
no ai palestinesi il
22 percento della
Palestina storica e
questi saranno in
grado di dichiarare
la loro nazione vi-
vendo in pace. Fin-
ché il Sionismo, un credo razzista, determi-
nerà la politica di Israele, avremo molto di
cui preoccuparci. Forse il grande non detto
sull’attuale caos in Iraq è proprio il ruolo
che ha giocato Israele nel guidare la politi-
ca e le azioni americane, usando perfino le
sue proprie tattiche e brutalità. Israele vuo-
le un Medio Oriente con il quale non è in
pace, ma che allo stesso tempo può domi-
nare, cosa che sta cercando di ottenere at-
traverso Washington».

Oltre a quella dell’Informazione,

quali sono le armi più potenti della
guerra globale?
«L’Informazione è certamente una del-

le armi più potenti - ma l’imposizione del
controllo economico è probabilmente an-

cora più importante. La
propaganda non è mai
stata così invasiva e viru-
lenta come oggi. In appa-
renza ci sono moltissime
informazioni - infatti so-
no tanti i mezzi di comu-
nicazione - ma ciò che

ascoltiamo al notiziario della Bbc sentiamo
anche alla Cnn, e così via. I governi, ma
specialmente il superpotere, hanno ben
compreso la forza del trucco della falsa in-
formazione: una delle peggiori minacce
che ci troviamo a dover affrontare oggi».

C’è differenza tra Berlusconi e Mur-
doch?
«Penso che se si scambiassero i cervelli,

nulla muterebbe nello scenario dei loro ri-
spettivi imperi».

Qual è il peso politico di Berlusconi
nella scena politica internazionale?
«È quello di chi governa - se non altro

ufficialmente - uno dei più grandi paesi
della terra. Essendo così in grado di mette-
re l’Italia al servizio di un potere imperiale
e rapace. Insieme a Blair, è molto caro a
Bush, il quale ci sta tutti coinvolgendo in
una “guerra totale”. Berlusconi, proprio co-
me l’altro Duce prima di lui, non è che un
buffone».

C’è qualcuno che ammira nella sce-
na politica mondiale? Qualcuno che
stima nel mondo della comunicazio-
ne?
«Chavez in Venezuela è uno di questi.

Ma più che altro, ammiro le persone della
strada che non sono famose, specialmente
quelle che combattono in circostanze ri-
schiosissime contro le dittature e le autocra-
zie. Poi ci sono persone come Robert Fisk,
Noam Chomsky e altri ancora…»

Quanto è importante il ruolo del raz-
zismo in politica?
«Il razzismo è il motore dell’imperiali-

smo. È incredibile l’odio con cui si esprimo-
no gli americani che occupano oggi l’Iraq:
usano le stesse parole di odio coniate nella
loro precedente avventura imperiale, il
Vietnam. Anche gli iracheni vengono chia-
mati con sprezzanti parole di slang ameri-
cano come “slits”, “dinks” e “gooks”. Il
razzismo istituzionale sarà sconfitto solo
quando verrà neutralizzato l’imperiali-
smo».

Cosa muove la coscienza di John Pil-
ger?
«L’ingiustizia. La lotta della gente co-

mune contro un superpotere inattaccabi-
le».

Il suo lavoro è spesso oggetto di con-
troversie. È mai stato minacciato?
«Il mio lavoro è “controverso” solo per

i potenti che hanno timore di un’esposizio-
ne. Sono stato minacciato molte volte, ma
è stato per me un onore far parte della lista
nera dei Khmer Rouge. La paura è una
perdita di tempo, anche se purtroppo a

volte è inevitabile».
Lei vive in Eu-
ropa dagli an-
ni ’60, perché
proprio in In-
ghilterra?
«Come molti

australiani della
mia generazione,
sono partito per
“vedere il mondo”.
Inoltre questo è il
luogo che più di
ogni altro offre

sprazzi di giornalismo libero, per quelli co-
me me».

Cosa vuol dire essere australiano?
«Discendo da due ergastolani irlandesi

arrivati a Sydney in catene. Il mio trisnon-
no era un prigioniero politico, condannato
alla deportazione a vita per aver
“pronunciato imprecazioni fuorilegge”.
Non sto dicendo che questo definisca un
australiano, ma “pronunciare imprecazio-
ni fuorilegge” è esattamente quello che pia-
ce fare anche a me».

T empi duri per il cartoon «made in Italy». Tempi duri,
soprattutto, dopo le speranze innescate qualche anno fa

da una «rinascita» che ben prometteva. Così, dopo l’exploit de
La gabbianella e il gatto di Enzo d’Alò, ottimo lungometraggio
e ancor più lusinghiero successo al botteghino, l’ultima stagio-
ne ha registrato i flop del nuovo film di D’Alò, Opopomoz, con
soli 450mila euro d’incassi e del concorrente Totò Sapore di
Maurizio Forestieri, con 530mila euro (i dati sono tratti dalle
classifiche pubblicate sulla rivista di cartoon e cinema d’anima-
zione e-Motion).

Sembra andare decisamente meglio, invece, per i cartoon
destinati alla tv. E le giornate, appena concluse, di Cartoons on
the Bay, il tradizionale appuntamento di Positano, organizza-
to da Rai Trade, almeno sul piano dei progetti annunciati,
hanno dimostrato la vivacità della produzione italiana nel

settore dell’animazione televisiva. Vivacità, raccolta e promos-
sa dalla Rai (Mediaset è totalmente assente in campo produtti-
vo) e soprattutto da Rai Fiction che, pur con una piccola
struttura dedicata all’animazione (tre persone, capitanate da
Max Gusberti), è riuscita a proporre e a mettere in cantiere
numerose e interessanti serie. Così, oltre alle nuove puntate di
Cocco Bill, Lupo Alberto, Sandokan, alla Pimpa in una storia
natalizia, per il prossimo autunno dovrebbero arrivare sui
nostri piccoli schermi le versioni animate de L’ultimo dei
mohicani, della vita del re normanno Federico II, la serie tratta
da Martin Mystère e quella dal fortunatissimo fumetto Mon-
ster Allergy, ennesimo prodotto della «factory» Rainbow di
Iginio Straffi, la cui serie Winx club è stata appena acquistata
dal colosso tv americano della Fox.

Cartoons on the Bay è stata anche l’occasione per presenta-

re un progetto, lanciato dal festival de I castelli Animati e che
porterà alla realizzazione di un cartone animato, sceneggiato e
disegnato da otto ragazzi di Ranaana (Israele) e da altrettanti
ragazzi palestinesi di Qalqilia. I due gruppi si sono riuniti,
qualche settimana fa a Roma, in un laboratorio guidato da
Luca Raffaelli (che del festival che si svolge a Genzano di
Roma è direttore artistico), di Roberto Davide Papini, giornali-
sta esperto di cinema d’animazione, e di Attilio Valenti, vice
presidente dell’Asifa. Protagonista del cartoon israelo-palesti-
nese è un supercammello e il film animato sarà prodotto da
alcuni dei più prestigiosi studi d’animazione italiani, tra i quali
Animation Band, Rainbow e lo Studio De Mas, con la supervi-
sione artistica di due maestri come Giulio Gianini ed Emanue-
le Luzzati. Il cammino che porterà alla realizzazione del carto-
on verrà raccontato da un documentario di Gianluigi De
Stefano, distribuito insieme al film. Che, intanto, ha già ottenu-
to il patrocinio dell’Unesco e che, secondo quanto annunciato
dai produttori, potrebbe anche partecipare alla prossima Mo-
stra del cinema di Venezia.il
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UN CARTOON TRA ISRAELE E PALESTINA

Pablo Picasso

Oggi a Baghdad agiscono
130.000 terroristi stranieri
Mentre interi villaggi
sono cinti di filo spinato
e 10.000 iracheni sono
in prigionia

In apparenza i cittadini
sanno tutto. Ma Bbc
e Cnn sono cloni, i media
fanno solo propaganda
Questa è la minaccia
peggiore oggi

La pittura
è più forte di me;
mi costringe a dipingere
come vuole lei

John Pilger è autore di 30 documentari sulle vicende politiche di alcuni paesi tra
i quali Cambogia, Timor Est, Sud Africa, Australia, Israele, Palestina, Iraq.
Quest’anno il suo «Rompere il silenzio: verità e bugie sulle guerra del terrore» ha
vinto il WorldMedia Festival e una nomination per il «Bafta Award», prestigioso
premio della TV britannica. Per il libro «I nuovi padroni del mondo», John Pilger
è stato nominato nel 2003 «Media Personality of the Year», per gli EMMA awards.
Tre dei libri di Pilger sono pubblicati in Italia dalla Fandango libri: («Agende
nascoste» (2000), «I nuovi padroni del mondo» (2002), «Un paese segreto»
(2004).Per ulteriori informazioni e per l’acquisto dei documentari:
http://www.johnpilger.com/
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Dagli anni 60 è uno dei
corrispondenti di guerra più

noti e controversi. Esce
“Un paese segreto”, il libro

in cui denuncia la storia
“sporca” del suo paese,

l’Australia. Ed ecco il suo
j’accuse alla guerra in Iraq

l’identikit

Renato Pallavicini
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Renato Pallavicini

O
ggi, davvero, le cattedrali non sono più bianche.
Le cattedrali erano bianche alla metà degli anni
Trenta, quando Le Corbusier se ne andò in Ameri-

ca e raccolse i suoi appunti di viaggio in un libro che
intitolò, appunto, Quando le cattedrali erano bianche. Viag-
gio nel paese dei timidi (rieditato di recente da Christian
Marinotti Editore, pagg. XII-339, euro 24.00). Le cattedrali,
ovviamente, erano una metafora dei grattacieli di New York
e il bianco era il simbolo del nuovo, di una splendente
giovinezza, di epoche ingenue e fresche: quella medievale,
come quella moderna, ambedue ordinate sulle macerie del
mondo precedente. Nei grattacieli di Manhattan Le Corbu-
sier identificava lo spirito costruttivo dell’architettura e in
quei «diamanti grezzi e netti» che si arrampicavano in cielo
vedeva lo slancio di un nuovo ordine. Poi, magari, ne critica-
va le forme, e di Manhattan non apprezzava le masse fitte e
accostate, a picco sulle strade, quasi canyon scavati nella
roccia. Ma, va da sé, Corbu propagandava i suoi, di grattacie-
li, con la pianta a croce, diamanti anche quelli, però appun-
tati su verdi prati e incastonati nei vasti spazi della sua Ville
Radieuse. Fascino del grattacielo, fascino ambiguo e multi-
forme, quello di una machine à habiter, tutta verticale resa
possibile dalle conquiste tecnologiche (acciaio, ascensori,
aria condizionata); e quello di un oggetto simbolo del prima-
to, del potere, della conquista del cielo. Sia il cielo di Dio (la
Torre di Babele) che quello del denaro (Woolworth, Chry-
sler, Rockfeller: tutti capitani d’industria). Per questo deside-
rato, amato, odiato. E distrutto, da odi meno simbolici, quel
tragico 11 settembre del 2001, con la catastrofe delle Twin
Towers.

Un altro libro, uno «spettacolare» volume, Grattacieli
(Edizioni White Star, pagine 320, euro 40), curato da Anto-
nino Terranova, ripropone per intero il fascino dei grattacie-
li che infiammò Le Corbusier. È, questo, una sorta di catalo-
go «in scala» (il formato del libro, 20x37,5 è quasi un picco-
lo grattacielo) dei più importanti skyscrapers di tutto il mon-
do e di tutte le epoche. Dal celebre prototipo del Flatiron
Building, all’incrocio tra la 5th Avenue e la Broadway, canta-
to da Dos Passos, ai decostruiti prismi di acciaio e vetro di
Shangai. Sì, perché il grattacielo, edificio nato e cresciuto
negli Usa, alla metà dell’Ottocento, ha poi attecchito dapper-
tutto. Mutando forme, adattandole ai vernacoli locali (la
sforzesca Torre Velasca dei milanesi Bbpr, o le pagodeggian-
ti Petronas Towers di Kuala Lumpur - nella foto), osando in
altezze da Guinness. Di ciascuno di questi oggetti dell’eb-
brezza architettonica, il libro di Terranova fornisce schede
con storia, caratteristiche, dimensioni, progettisti: il tutto,
condito con straordinarie foto.

Il libro verrà presentato giovedì a Roma, nella sede del
Maxxi (via Guido Reni, 2, ore 18) in un dibattito dal titolo
Grattacieli e/o Città Europea?, coordinato da Pio Baldi e a
cui parteciperanno, oltre all’autore, Alessandro Anselmi,
Lucio Barbera, Alessandra Muntoni, Mario Panizza e Luigi
Prestinenza Puglisi. E già il titolo della conversazione fa
presagire le due ipotesi che si confronteranno. Che non
sono riducibili al vecchio dilemma città orizzontale/città
verticale, ma investono idee e pratiche architettoniche oppo-
ste: quella di una cultura «alta» che solo raramente apprezza
e si esercita su questo tipo architettonico e quella di una
cultura di progettisti e produttori che affida buona parte del
destino delle città ad una tecnologia sofisticata, nelle forme
di laicissime cattedrali che hanno perso (se mai lo hanno
avuto) quel bianco candore che cantava Le Corbusier.

grattacieli

Cristiana Pulcinelli

«S
i poteva non essere d’accor-
do con John, ma non si
poteva fare a meno di vo-

lergli bene». Così ha scritto Steven Ro-
se commentando sul quotidiano ingle-
se The Guardian la scomparsa di John
Maynard Smith. E in effetti anche so-
lo guardando le foto di questo grande
scienziato inglese si capisce perché: ca-
pelli lunghi bianchi, occhiali tondi e
dalle lenti spesse, un sorriso gentile e
un po’ estraniato gli davano l’aria del
maestro disponibile. E sembra pro-
prio che l’aspetto corrispondesse alla
realtà.

Maynard Smith, uno dei più gran-
di biologi del XX secolo, era conside-
rato uno dei maggiori teorici dell’evo-
luzionismo. Il padre del neo-darwini-
smo. È morto una settimana fa a
Lewes nel Sussex dell’est a 84 anni.
Ma la notizia della sua morte è arriva-
ta in Italia solo ieri. È curioso leggere
le biografie di Maynard Smith. Si sco-
pre infatti che si avvicinò alla biologia
relativamente tardi. Figlio di un chi-
rurgo, aveva scelto di dedicarsi agli
aerei. Di mezzo c’era la guerra. Nel
’39, infatti Maynard Smith aveva deci-
so di arruolarsi, ma lo riformarono.
Più tardi commentò: «In queste circo-
stanze, la mia scarsa capacità visiva fu
un vantaggio selettivo: evitò che mi
sparassero». Ma decise di dare il suo
contributo alla guerra in altro modo:
dal 1942 al 1947 lavorò come ingegne-
re alla progettazione di aerei militari.
Dopo la guerra, però, trovò che «gli
aeroplani erano noiosi e antiquati»,
come scrisse lui stesso in una sua bio-
grafia, e così si iscrisse all’University
College di Londra per studiare zoolo-
gia. Alcuni ritengono che fu un libro

sugli uccelli regalatogli dalla zia ad
alimentare la sua curiosità per il mon-
do animale, altri parlano di un libro
di fantascienza. Sta di fatto che May-
nard Smith trovò a Londra la sua ispi-
razione. E a Londra trovò anche Hel-
dane, suo maestro di studi e di vita.
Heldane era iscritto al partito comuni-
sta e Maynard Smith, che già era stato
iscritto prima della guerra, si riavvici-
nò al partito fino ai fatti del ’56. Sotto
la sua guida cominciò a studiare i mo-
scerini. Rimase a Londra fino al
1965, quando fondò la scuola di scien-
ze biologiche all’univesrità del Sussex.
Nel 1985 era andato in pensione, ma
continuava a lavorare e a scrivere.

I suoi contributi alla biologia e, in
particolare, all’evoluzionismo sono
stati molti. In primo luogo bisogna
ricordare che introdusse i modelli ma-
tematici presi in prestito dalla teoria
dei giochi negli studi comportamenta-
li, rivoluzionando completamente
quello che gli scienziati pensavano del-
l’evoluzione dei comportamenti. Lo
scienziato mostrò che la competizio-
ne tra i maschi di una stessa specie
non tende ad essere letale, ma limita
la lotta all’assunzione di posizioni che
manifestano aggressività. Il concetto
più importante dell’applicazione del-
la teoria dei giochi al comportamento
è però quello di «strategia evolutiva-
mente stabile». In sostanza, Maynard
Smith ritiene che una strategia può
anche non essere la migliore immagi-
nabile, ma può essere vincente perché
nessun’altra strategia, date alcune cir-
costanze, è in grado di batterla.

L’altro grande tema che Maynard
Smith affrontò fu quello del sesso. La
domanda da cui parte nel suo libro
The evolution of sex del 1978 è sempli-
ce: perché è comparso il sesso nel cor-
so dell’evoluzione? In fondo, il sesso è
costoso. Si pensi solo al fatto che una
popolazione di esseri che si riproduce
attraverso il sesso, cioè l’accoppiamen-
to di un patrimonio genetico maschi-
le e uno femminile, darà vita a un
50% di figli maschi e un 50% di figlie
femmine, mentre una popolazione
che si riproduce in modo asessuato,
per clonazione, avrà solo figlie femmi-
ne, ognuna delle quali potrebbe a sua
volta generare una figlia. Quindi gli
asessuati hanno una probabilità dop-
pia di generazioni successive. Perché
allora i mammiferi hanno sviluppato

il sesso? In un’intervista rilasciata nel
1999, Maynard Smith ricorda che ci
sono due teorie in proposito: «o il
sesso è servito ad eliminare le muta-
zione sfavorevoli, oppure a combina-
re le mutazioni favorevoli. Ad esem-
pio, l’ambiente si modifica e per adat-
tarsi a questi cambiamenti c’è biso-
gno dell’effetto combinato di due mu-
tazioni che però emergono in due in-
dividui diversi. Una popolazione do-
ve è presente la riproduzione sessuata
può mettere insieme queste due muta-
zioni ed acquisire un vantaggio evolu-
tivo».

Insieme a Eors Szathmary, lo
scienziato inglese scrisse il suo libro
forse più importante: The Major Tran-
sitions in Evolution, di cui pubblicò in
un secondo momento la versione di-
vulgativa: The origin of life, (Le origini
della vita, Einaudi 2001). In esso, gli
scienziati ridefiniscono le tappe prin-
cipali dell’evoluzione della vita dal pri-
mo passo (la costruzione di molecole
in grado di replicarsi) fino all’ultimo,
(la nascita del linguaggio e quindi di
un’organizzazione sociale diversa da
quella degli altri animali). Alla base di
questa costruzione c’è il concetto di
informazione. Le transizioni non so-
no che modificazioni dei modi in cui
l’informazione è stata trasmessa o im-
magazzinata.

Maynard Smith ha avuto molti ri-
conoscimenti, come il Premio Balzan
nel 1991, il Crafoord Prize nel 1999 e
il Kyoto Prize nel 2001. Il suo ultimo
lavoro, Animal Signals è del 2003. In
italiano, oltre all’Origine della vita, so-
no stati pubblicati altri libri di divulga-
zione di Maynard Smith: L’ecologia e i
suoi modelli (Est Mondadori, 1975),
La teoria dell’evoluzione (Newton
Compton, 1976), Le nuove frontiere
della biologia (Laterza, 1988).

Introdusse i modelli
matematici presi
in prestito dalla teoria
dei giochi negli studi
del comportamento
animale

Le sue ricerche
sul ruolo del sesso
e della trasmissione
delle informazioni
nell’evoluzione
della vita

‘‘ ‘‘

Morto a 84 anni lo scienziato inglese padre del neo-darwinismo

Il gran «giocatore»
dell’evoluzionismo
La scomparsa del biologo Maynard Smith

Ma le cattedrali
non sono più bianche
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CIRCOLO MARIO MIELI

«Principesse azzurre»
tra realtà e letteratura

l’a
ge

nd
a

«Diritti gay: privilegi o diritti umani?», «il
ruolo della politica e delle istituzioni sui
diritti delle persone omosessuali e
transessuali». È questo il tema del
convegno che, su iniziativa
dell'associazione «Di' Gay Project
Onlus», avrà luogo mercoledì 28 alle
ore 15, presso la Camera dei Deputati,
Sala del Refettorio, Via del Seminario,
76, a Roma. Obiettivo del convegno:
«Affrontare il tema dell'imbarazzo
politico ed il ruolo delle istituzioni sulla
questione dei diritti delle persone
omosessuali e transessuali». Gli
interventi di esperti, sociologi, politici,
giornalisti faranno il punto sul passato,
su cosa è successo in Italia dal World
Pride di Sabato 8 Luglio 2000 in poi,
evento che si ricorda come la più
grande manifestazione di aggregazione
spontanea sul tema della laicità e della
democrazia. «Questo convegno si

propone come una sorta di laboratorio
della politica: un momento di
approfondimento e di discussione libero
da schemi precostituiti, per analizzare e
provare a costruire una nuova via -
dicono gli organizzatori - Partendo dagli
ultimi dati Eurispes sulla popolazione
omosessuale (circa il 10% della
popolazione italiana) e dalla
constatazione del valore politico del
World Pride 2000, ci proponiamo di
elaborare un pensiero "diverso" volto a
comprendere la differenza fra le
battaglie per i diritti umani e le battaglie
sociali. I diritti umani e quelli civili così
come la laicità dello Stato sono i grandi
capisaldi delle democrazie e nella loro
trasversalità riguardano tutti i Cittadini,
credenti e non credenti, di qualsiasi
fede religiosa, la Politica, i Partiti, le
Istituzioni: la società intera».
Intervengono tra gli altri, Walter
Veltroni, Imma Battaglia, Franco Grillini,
Titti De Simone, e rappresentanti delle
associazioni e della stampa che hanno
dimostrato su questi temi grande
sensibilità.

Sabato 8 maggio, alle ore 17.30, al cinema
Pasquino, in piazza Sant'Egidio, a
Trastevere, avrà luogo la proiezione del
film-inchiesta «Ricordare» della regista
Gabriella Romano, nell'ambito del Festival
di Cinema Indipendente e Tekfestival.
«Liberi tutti» ha già parlato caldeggiandone
la visione, delle opere di Gabriella
Romano. «Ricordare» mostra la
propaganda fascista a favore del
matrimonio e della procreazione e la
condizione degli omosessuali alcuni dei
quali furono mandati al confino. Attraverso
testimonianze e interviste (tra gli altri:
Consoli, Grillini, Barilli) mette in luce anche
la contraddizione di alcuni che, pur
perseguitati, ricordano il ventennio in certi
casi con nostalgia. Sottolinea l'estrema
difficoltà nel raccogliere esperienze dirette.
Sembra che i protagonisti dell'epoca
continuino a sentirsi parte di una realtà che
non ha cessato di essere clandestina.

CONVEGNO A ROMA

Istanze gay, lesbiche e trans
«Privilegi o diritti?»

FASCISMO E OMOSEX

Proiezione a Roma
di «Ricordare»

Sabato 8 maggio, presso il circolo Mario
Mieli, via Efeso 6, (www.mariomieli.org),
alle ore 18,30 avrà luogo la
presentazione di «Principesse azzurre»,
storie di amore e di vita di donne tra
donne, Piccola Biblioteca Oscar
Mondadori, la prima antologia di
letteratura lesbica pubblicata in Italia, a
cura di Delia Vaccarello.
La presentazione insisterà su alcune
tematiche presenti nel volume -
maternità lesbica, incesto, adolescenza
e giovinezza, amori che durano - e vi
prenderanno parte Barbara Alberti, tra
le autrici dell'antologia, Rossana
Praitano, presidente del Mario Mieli,
Delia Vaccarello. Sarà un'occasione
anche per anticipare alcuni dei temi e
dei racconti contenuti nel secondo
numero dell'antologia, «Principesse
azzurre 2», in libreria i primissimi di
giugno.

U na sezione speciale al filmfestivalgay di Torino è dedicata agli adolescenti, si
chiama «Teens in love» ed è curata da Aberto Doveil. Si impone tra tutti il

classico «Fucking Amal» (Svezia 1998, Lukas Moodysson) che vede due ragazze, Agnes
schiva e Elin più disinvolta, in un rapporto che trionfa sulle discriminazioni e i pregiudizi
condivisi dal gruppo dei coetanei. Tenero e delicato «Il bacio che sciolse la neve»
(Norvegia 1997, Frank Mosvold) mette in scena il sentimento di due giovani che non
hanno categorie per capire cosa sta succedendo loro e che si affidano al lessico del
«miracolo»: «Quel giorno quando ti ho baciato sulla neve mi hanno spinto gli angeli»,
scrive in una lettera l'autore del bacio. Nella stessa sezione «Non sei solo» (Danimarca
1978, Ernst Johansen, Lasse Nielsen) è ambientato in una scuola che ha come preside il
padre di uno dei due protagonisti. Ancora, «Ma vraie vie a Rouen» (Francia 2002,
Olivier Ducastel eJacques Martineau), mette in scena l'adolescenza del protagonista,
Etienne, osservata attraverso la videocamera che gli è stata regalata dalla nonna. Fram-
menti di vita che riprendono il delicatissimo momento della scoperta dell'amore. «Moi,
mon coming out» (Francia 2002, Pascal-Alex Vincent) raccoglie quattro testimonianze di
adolescenti alle prese con la dichiarazione della propria omosessualità con i genitori, con
gli amici, a scuola. «Falò da campeggio» (Belgio 1999 Bavo Defurne) tra silenzi, natura e
uno spazio insolito descrive i conflitti scatenati in una giovanissima coppia dalla compar-
sa di un ragazzo che attrae il partner maschile.

www.gaynews.it
www.mariomieli.org
www.unita.it cliccare
a sx per «liberi tutti» on line

clicca su

La risata che seppellisce i cliché omosex
Autoironia ed etica fragile, critica al maschilismo e ricerca artistica nelle pellicole di Torino

Delia Vaccarello

L a macchina da presa inquadra
dal basso il colonnato di San

Pietro e lo tinge di rosso: sembra un
mostro preistorico che ha il potere
di togliere il respiro e ammutolire.
In sovrimpressione campeggiano le
frasi della lettera inviata dal cardina-
le Ratzinger: Suor Jeannine Grami-
ck e padre Robert Nugent non devo-
no più svolgere attività pastorali per
i gay e le lesbiche. Dinanzi all'inter-
detto a chi deve rispondere la co-
scienza? Alla vocazione interiore o
alle gerarchie?
I religiosi scelgono di non allonta-
narsi dalla strada intrapresa, a spin-
gerli è una Voce, la stessa che ha
fatto cambiare opinione sui matri-
moni gay «a metà dei cattolici ame-
ricani». «Tutto può trasformarsi nel-
la vita di una persona, assoluto re-
sta solo Dio», dice Suor Jeannine
tra gli ospiti della rassegna cinema-
tografica internazionale di film gay
in corso a Torino. È appena termi-
nata la proiezione del film girato
nel corso di quattro anni da Barba-
ra Rick : «In buona coscienza: il
viaggio nella fede di sorella Jeanni-
ne Gramick» e presentato in prima
mondiale a Torino (la prima proie-
zione americana sarà a New York al
Lincoln Center il prossimo 9 giu-
gno).
Da oltre trent'anni Suor Jeannine è
stata chiamata alla vita religiosa. Sul-
lo schermo i sorrisi di oggi, inossida-
bili, si alternano ai sorrisi di ieri: lei
bambina, adolescente, giovane don-

na. Lei che piangendo dice ai genito-
ri: «Voglio diventare suora». «Pian-
gevo perché sapevo che abbandona-
vo la bella vita». La rinuncia diventa
presto solo apparente, traspare in
lei il godimento di un bene interio-
re che sembra non esaurirsi mai.
Sorride sempre Suor Jeannine. Non
si altera anche quando affronta gli
irriducibili che si scagliano in Ame-
rica contro i preti pedofili e contro i
preti gay come se fossero la stessa
cosa. Insieme a uno di loro finisce
col pregare raccogliendo i frutti di
una tenace capacità di dialogo.
«È possibile il dialogo con le gerar-
chie? »: l'interrogativo non può non
sorgere. E, alternando concentrazio-
ne e sguardi sereni, Suor Jeannine
domenica pomeriggio ha risposto

alle domande del pubblico. «Quan-
do Gesù camminava sulla terra non
c'erano preti. La gerarchia della
Chiesa non è tutta la Chiesa. In
America metà della popolazione ri-
conosciuta come cattolica accetta i
matrimoni gay. La Chiesa dei fedeli
sta diventando molto più accoglien-
te». E il dialogo? «I vescovi cambia-
no idea sul divorzio quando un lo-
ro familiare si separa». Allora si ren-
dono conto. Abbiamo visto sullo
schermo suor Jeannine, gonna nera
e giacca a scacchi, avvicinarsi al co-
lonnato, parlare con le guardie sviz-
zere e chiedere un colloquio con
Ratzinger. Vuole dare al cardinale,
che l'ha osteggiata, una copia di
«Anime gay» (a cura di Andrea Am-
brogetti, ed. Riuniti), la traduzione

del testo americano che parla dell'
impegno di Jeannine e Robert per i
gay. Non viene ricevuta, il libro può
lasciarlo in portineria.
Quando è iniziata la sua missione?
Dallo schermo la sentiamo raccon-
tare di un giovane, Dominique. Un
giorno le ha chiesto che cosa faceva
la Chiesa per le persone omosessua-
li, le ha chiesto ragione della più
invasiva delle persecuzioni, quella
che sbarra la strada al sentimento
dell'amore. Il giovane morirà di Ai-
ds, ma resterà sempre vivo nel lun-
go percorso che Jeannine ha com-
piuto fino a oggi. E lei diventerà
instancabile. Interviene in numero-
se conferenze e dice: «La concezio-
ne della Chiesa sulla sessualità è da-
tata, legittimare la sessualità solo se

legata alla procreazione è un'opera-
zione che allontana dalla realtà».
Non teme il confronto con nessu-
no, dinanzi alle questioni fonda-
mentali si ritira «a colloquio con
Dio e prende una decisione coscien-
ziosa». L'invito costante è rivolto a
coloro che tacciono: «Se ognuno di-
ce la propria verità, forse riusciamo
a comporre il disegno generale del-
lo Spirito».
Ma è la riunione con i genitori dei
ragazzi omosessuali a sollevare un
vespaio di polemiche in America.
La sala è affollatissima, ognuno si
sente forte della presenza dell'al-
tro credendosi prima solo al mon-
do. «Rifiutare i nostri figli perché
gay è come abortirli. La Chiesa do-
vrebbe essere contraria». Il grande

convegno termina con la celebra-
zione della messa. Le critiche fioc-
cano. Suor Jeannine inizia a viag-
giare, porta anche in Italia ( dove
viene intervistata per la nostra ru-
brica Liberi tutti. Alcune sequenze
del film, infatti, la ritraggono men-
tre risponde), il senso profondo
della sua missione: è opera del po-
tere mortificare i fedeli. Dio ci vuo-
le vivi nell'amore.
Alla conferenza dei vescovi cattolici
che si terrà nel 2002, gli oltranzisti
la criticheranno con violenza. Alla
violenza lei non risponde mai con
la chiusura. Dialoga finché può.
«Lei ha talento», le dirà uno dei
suoi oppositori nel corso della mani-
festazione dai toni accesissimi che
vede tanti scagliarsi contro i preti

gay mostrando di essere contamina-
ti dall'orribile pregiudizio che assi-
mila l'omosessualità alla pedofilia.
Il dialogo con le gerarchie è una
strada praticabile per suor Jeanni-
ne. La percorre forte del rapporto
con Dio e di una critica di fondo
mossa alle istituzioni. «La Chiesa è
modellata sul Sacro romano impe-
ro, il sommo pontefice ha un ruolo
simile a quello di un monarca». Ma
nella chiesa e nell'amore non si può
essere sudditi. Si è cittadini con pie-
no diritto di parola.
Le farà eco Don Franco Barbero,
presente domenica all'incontro, che
lo scorso anno è stato ridotto al lai-
cato dalle gerarchie. «In questa pri-
mavera celebreremo tanti unioni di
lesbiche e di gay. Nessuna autorità
può proibire a due creature di amar-
si». Il dialogo? «Praticarlo sempre,
ma non cedere mai all'arrendevolez-
za». Dialogo come forza, dunque.
Ed è questo il motivo ispiratore del
film. La regista, Barbara Rick, dice
di essere rimasta colpita da una di-
chiarazione di Suor Jeannine: «Ho
scelto di non collaborare con la mia
oppressione». Barbara è eterosessua-
le, e si sente, «poiché portatrice di
seno e vagina, in quanto donna,
una persona repressa nell’attuale so-
cietà». Documentare l'opera di
Suor Jeannine diventa, in questa
cornice, una strada di liberazione
per ciascuno. Significa fornire a tut-
ti un'occasione per essere, nel dialo-
go serrato, nell'interlocuzione spiri-
tuale e civile, cittadini di una parola
che cambia la realtà.

delia.vaccarello@tiscali.it

G rande il dono dell'autoironia:
una risata seppellirà anche gli ste-

reotipi delle coppie gay. Al filmfestival
in corso a Torino sbirciando nei corti, a
volte chicche di autoproduzione che sve-
lano le tendenze della comunità gay, è
possibile cogliere le tematiche più senti-
te al momento. Quattro minuti di risate
ci regala il video «Sembra… stupido» di
Ennio Di Giacomo: si apre con il risve-
glio di una coppia di uomini che ha
dormito accogliendo ai piedi del letto
una coppia di cagnolini con i fiocchi tra
le orecchie; prosegue tra margheritone,
colazioni stucchevoli, e un «ti amo, ti
amo» cantato e parossistico. Voglia di
dissacrazione a 360 gradi anche nella
commediona «Muori mamma muori»
(Usa 2003, Mark Rucker) dove viene
messo alla berlina tutto: dalla famiglia
etero, al divismo, alla relazione di un
ragazzo adolescente con il gigolò di una
madre senza scrupoli. Registro ironico
utilizzato anche nel corto «Telegomor-
ra» di Alessandra Gori e Marco Urizzi:
contenitore di una realtà paratelevisiva,
ci fa vedere gli attori divertiti e impegna-
ti nel rappresentare i cliché mediatici
che scodellano nelle nostre case una real-
tà retorica e deformata. Del prete, dei
santoni di turno, degli innamorati di
amori tanto facili quanto esaltati (sia
etero che omosex), si indaga con levità
il momento in cui ogni gesto diventa
caricaturale. Sullo schermo restano mac-
chiette di una dimensione reale ormai
quasi svuotata di ogni senso.
L'autoironia poi cede il passo all'amarez-

za, alla constatazione che la mancanza
di senso della vita pervade un mondo di
privilegiati alle prese con goffi tentativi
di ricerca di sé. L'etica in questa dimen-
sione viene affidata a personaggi che
non si snaturano, ma che non sono i
protagonisti della scena. Nel film
«Grand Ecole» (Robert Salis, Francia
2003), ambientato in una scuola che for-
ma la futura classe dirigente francese, di
amore non confuso e generoso - dell'
amore che tiene alla protezione dell'al-
tro -, vive solo l'imbianchino arabo al
lavoro nella scuola dei giovani rampolli.
Le future leve sono invece alle prese con
la scoperta della omosessualità, allettati
da tutte le convenienze che una vita ga-
rantita e ricca può dare, in una cornice
di eterosessualità costellata di tradimen-
ti. Se il giovane arabo afferma: «Etero o
gay non importanza, ormai ha impor-
tanza essere se stessi». Il giovane ricco
che ha avuto una relazione con lui, ma è
innamorato del facoltoso compagno di
stanza, tra i conflitti di una coscienza
non del tutto spenta dirà a se stesso:
«Vorrei poter scegliere di non dover sce-
gliere».

Etica affidata a personaggi «di confine»
anche nel film «Anime veloci» (Pasqua-
le Marrazzo, Italia 2003. Nella foto
un’immagine del film). Francesco è un
giovanissimo travestito napoletano che
vive in una Berlino dove spie ed ex dete-
nuti politici stanno regolando i loro con-
ti . Si prostituisce insieme a Giada, un'
amica con cui convive. Francesco crede
nell'amore, e si ribella a chi lo inganna;
non vuole che i clienti salgano in casa,
luogo di spiritualità che preserva dal de-
grado; ricercato dalla polizia, farà di tut-
to per non mettere nei guai la donna
che lo aiuta a scappare. L'ultimo foto-
gramma lo vede inchiodato in una sedia
a rotelle, a causa di un incidente d'auto
avvenuto nel corso della fuga. E a noi
sembra di vedere, semiparalizzata, un'
etica del vivere incapace di mettere radi-
ci, affidata a personaggi perseguitati.
In questa ricerca di sé tra luci e ombre,
resta ferma la critica del maschilismo.
Nel corto «Pov' fille» (Francia 2003 Jean
Luc Baraton, Patrick Maurin), è decisa
la denuncia del maschio che usa una
giovane donna, che ingravida e che, al
massimo, accompagna ad abortire.

Trionfa invece il desiderio di paternità
di un uomo gay convivente della ragaz-
za che accoglie il nascituro. Il panorama
delle relazioni di riferimento è quello di
una famiglia di origine in cui il matrimo-
nio resiste sostenendosi tramite relazio-
ni extraconiugali. Senza mezzi termini
la soluzione delle protagoniste di «Disin-
festazione» (Cristina Capone, Italia
2003): una voce maschile fa pesanti ap-
prezzamenti all’indirizzo delle donne
che incontra in un tunnel. Due di loro si
stanno baciando. La voce non smette il
suo sproloquio. Ma compare «una spaz-
zina» che agita uno spray. Lo schermo
diventa bianco, la voce maschile muore.
Fotogramma successivo: la spazzina pu-
lisce ciò che resta dopo lo spruzzo e
compare la scritta «Disinfestazione».
Inammissibile e senza futuro il machi-
smo. Se del passato, si fa «piazza pulita»,
il futuro può aprire a inedite ricerche di
sé. È l'indicazione straniata eppure av-
vincente di «Dancing»: uno dei due pro-
tagonisti di una coppia gay collaudata,
artista figurativo, si scopre ossessionato
dall'immagine di due clown gay raffigu-
rati in un giornale. Li vede ovunque e
quando meno se l'aspetta, finché da una
botola compare un clown che ha la fac-
cia dell'artista.
È la traccia di un mondo parallelo nello
spazio e nel tempo dove cercarsi, supe-
rando il confine tra realtà e finzione,
avventurandosi nelle tante vite cui ci
consente di accedere la creatività. Tra
autoironia e etica fragile, l'arte resta per-
corso di fertili possibilità. d.v.

Gli amori nell’età
dell’incertezza

adolescenti

«In Usa un cattolico su due vuole i matrimoni gay»
Al filmfestival di Torino, Suor Jeannine Gramick parla della nuova accoglienza nei confronti degli omosex

ai lettori

Copertina del libro «Anime gay» (Editori riuniti) a cura di Andrea Ambrogetti. Documenta la storia e l’impegno di Suor Jeannine Gramick

«Uno, due, tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
esce ogni martedì
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L’anniversario della fine dell’Apartheid cade
oggi. Il messaggio più forte viene dalle

elezioni di pochi giorni fa che hanno detto no
a chi vuole riproporre gli orrori del passato

Sudafrica, dieci anni fuori dal buio

THABO MBEKI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IL RITIRISTA

Maramotti

I
mpossibile elencare le parole
in “-ista”: con questo produtti-
vo suffisso ne appaiono e

scompaiono di continuo. Autori-
sta e tenorista, nobilista e sviluppi-
sta, repubblichista e impunista eb-
bero un loro suono di gloria, oggi
sono parole al vento. Speriamo ac-
cadrà lo stesso ad altri vocaboli
orecchiati nell'assordante parla-
toio dei media: doppiogambista,
forumista, crollista e soprattutto
polista. Parole date da poco, ma
già datate e sbiadite.
Tra gli ultimi, meteorici composti
lessicali ecco Ritirista, che designa
al generale ludibrio quanti inten-
dono richiamare le truppe italia-
ne dall'Iraq occupato. Paese al qua-
le - lo dico per scrupolo - non ab-
biamo mai dichiarato guerra e che
ricordo nella salda convinzione
che i nodi gordiani non si posso-

no tagliare tutti con la spada!
Ritirista, a pensar bene, è vocabo-
lo a doppio senso e taglio. Rinvia
al Ritiro come alla Ritirata, parole
di sensi plurimi e complicate con-
notazioni.
Per l'attuale classe delirante (par-
don, dirigente!), il termine ritiro
non riguarda le forze armate, ma i
ritiri calcistici e quelli spirituali, la
patente a punti e le ultime partite
di Baggio. Oppure il ritiro a vita
pubblica di imprenditori privati
che poi nella gestione dello stato,
tra regressi e ripieghi, si sono ulte-
riormente ritirati, cioè ristretti co-
me stoffe dozzinali. (Ora ri-tirano
a campare, attorniati dai loro ri-ti-
rapiedi, preoccupati da ri-tratti lif-
tati e da ri-trattazioni filmate).
Questi politici arrivisti accusano
gli altri di essere Ritiristi: loro non
vogliono suonare ritirate! Eppure

è chiaro: sono venute meno an-
che le condizioni strategiche della
nostra presenza militare in Iraq:
mantenimento degli obbiettivi, si-
curezza di manovra, mobilità, con-
servazione delle forze, sorpresa, ri-
duzione della capacità offensiva
del nemico. E se la ritirata fosse
già tagliata? Oggi le nostre truppe
sono ostaggi!
Lasciamo perdere i nostri gover-
nanti terminali: loro credono che
la strategia sia riservata alle Pr e
alla pubblicità! Noi invece siamo
davvero Ritiristi, come dicono?
Vogliamo proprio le mani pulite e
i piedi in casa? Evacuare e lasciare
così le periferie del mondo in pre-
da al terrorismo finanziario che
gli infliggiamo e a quello armato
che ci fanno subire? Ritirarsi nel
fortino del nostro benessere e wel-
fare, nei parchi tematici del nostri

divertimenti non è vile quanto sal-
tare sulla carrozza imperiale degli
Usa?
Io non m'accontento d'un ritiro
pacioso nell'anestesia collettiva
dei buoni sentimenti. Perché non
ritirarsi per saltare meglio? O fare
come Sun Tzu: evitare il pieno
buonista per attaccare l'impressio-
nante vuoto di cosmopolitica che
ci caratterizza tutti - ad eccezione
del Vaticano? Forse non abbiamo
scelta. La guerra è diventata illimi-
tata e ubiqua, senza punti ciechi e
angoli morti. Tra politici in unifor-
me e soldati in civile, tra i seque-
stri e gli ostaggi dell'economia
mondializzata, non si può rag-
giungere la pace definitiva, solo
tregue provvisorie e rinnovabili.
Al Ritirista non basterà meritare
suo nome fuggitivo. Nella guerra
senza frontiere ci sono solo sposta-
menti i quali domandano un pen-
siero strategico globale. Insomma,
non basta dire: disarmiamoci e tor-
nate!

Quei partigiani, la nostra libertà
Libera Tagliabue

Cara Unità, ieri sera su Rai3 ho guardato un programma sulla
Resistenza e ho sentito descrivere l'Insurrezione un fatto quasi
banale. La staffetta Fiamma ad un certo punto è sbottata e ha
detto a chiare lettere che quei giorni erano frutto di una lunga
preparazione e di tanto lavoro, lavoro che è iniziato tanti anni
prima e che si è concretizzato il 25 Aprile del 1945.
Il giornalista e storico Mieli, sicuramente molto stimato da tutti,
forse si è espresso male banalizzando quelle storiche giornate,
ma se mi permettete vorrei ricordargli con la memoria di mio
padre (Fini) e di mio zio Alessio (Nino) che per tanti e tanti
anni hanno vissuto nell'illegalità, con documenti falsi, senza
soldi e spesso in solitudine.
Il Gappista aveva vita dura, la provincia da girare in bicicletta
con i posti di blocco e le squadracce che giravano in ogni luogo,
ma il gappista non aveva dalla sua parte il territorio e i casali
dove nascondersi, la città era pericolosa, piena di insidie e ogni
arma andava conquistata... sì ogni arma... nessuno ha fornito di
armi i gappisti. Costoro hanno disarmato in piena città giorno
dopo giorno i fascisti e i nazisti e dovevano risparmiare anche

sulle munizioni scarse e difficili da reperire. Le azioni gappiste
erano spesso solitarie, frutto di appostamenti e le staffette aveva-
no un lavoro enorme da svolgere: seguire passo per passo l'obiet-
tivo, portare messaggi e armi sul luogo dell'azione e poi verifica-
re se l'azione era riuscita. Questi uomini e queste donne hanno
dato tutto per il proprio paese e non hanno chiesto niente in
cambio, solo la verità vera e cioè che il nostro paese, l'Italia ha
avuto il diritto di non vergognarsi di fronte alle altre nazioni
grazie alla Resistenza, ha avuto il diritto di negoziare e parlare
alla pari con chiunque grazie alla Resistenza. Certo il 25 aprile è
stato l'epilogo di tanti anni di lotte, di paure, di torture e di
violenze inaudite e lo sfogo di Fiamma è stato emozionante, mi
sono sentita tanto vicina alla generosa staffetta e la ringrazio ora
e sempre anche a nome dei miei figli per la libertà che i partigia-
ni tutti, i soldati e anche gli alleati ci hanno dato, speriamo di
esserne degni.

Una frase inaccettabile
Maurizio Maurizi

La mattina di venerdì 23 aprile, mentre costeggiavo il muro di
cinta del policlinico “Umberto I” per recarmi all'Università, mi
è stato offerto in omaggio “Libero”, il giornale diretto da Vitto-
rio Feltri. Tornato a casa ho deciso di leggerlo e, immediatamen-
te, proprio all'interno dell'editoriale, mi sono imbattuto nelle
seguenti parole:

“Tutti agiscono allo scopo di portare qualcosa di utile alla pro-
pria causa. La sinistra spera in una triplice esecuzione nella
speranza di addebitarla al governo e trarne vantaggi politici.”
A parte le personali idee politiche di Feltri, che non voglio
discutere, trovo che la sua frase sia inaccettabile, da una parte,
perchè non ha per nulla a che vedere con una seria analisi
politica, mentre, dall'altra, risulta priva, ed è la cosa più grave, di
ogni pur minimo buon senso, umanità e misura.

Il ragazzo legato alla jeep
Alberto Romagnoli
capo redattore Esteri Tg1

Nella sua rubrica “tgRai” di sabato 24 aprile Paolo Ojetti accusa
il TG1 di aver tagliato le immagini, durante l'edizione delle 20
di venerdì 23 aprile, del ragazzino palestinese legato ad una jeep
dell'esercito israeliano. Vorrei chiarire che il servizio arrivato
dall'ufficio di corrispondenza di Gerusalemme non ha subito
alcuna modifica a Roma. Con Claudio Pagliara avevo concorda-
to - qualche ora prima - un pezzo sul tema dei bambini vittima
della violenza (già nell'edizione delle 13,30 si era parlato delle
bambine uccise), usando appunto le immagini dello “scudo
umano”. Circa mezz'ora prima di andare in onda sono arrivate
le prime dichiarazioni di Sharon su Arafat; con Pagliara non
abbiamo avuto dubbi: prevalevano su tutto il - pur drammati-
co - resto (e molti quotidiani, Unità compresa, compiono oggi

in prima pagina la stessa scelta). Mentre io inserivo un titolo su
Sharon (e sulle notizie relative alle dimissioni di Abu Ala succes-
sivamente diffuse dalla tv israeliana) Pagliara scriveva e monta-
va il nuovo servizio, utilizzando in parte le immagini già prepa-
rate prima. Fra queste anche quelle del ragazzino che, purtrop-
po, non c'era più tempo di spiegare, come avevano potuto fare
i telegiornali andati in onda prima di noi (quando Sharon non
aveva ancora parlato). La “manipolazione” , per quanto mi
riguarda, è tutta qui: la fretta ed una notizia nuova. Cose che
succedono tutte le sere nella redazione di un telegiornale. Senza
con questo voler negare (o peggio) censurare, le cose terribili
che accadono tutti i giorni in Israele e nei territori palestinesi.

Il servizio completo dell’inviato è passato sul Tg2 mezz’ora più
tardi. Si poteva contenere di una manciata di secondi Sharon e
continuare a tenere in primo piano il ragazzino palestinese, ostag-
gio dei soldati israeliani: perché sottrarre ai telespettatori quelle
immagini? Il Tg1 è o non è il notiziario più seguito ed equilibrato?

p.o.

R
ecentemente la popolazione
del Sud Africa si è espressa in
sede elettorale a schiacciante

maggioranza per l’unità nazionale e
la riconciliazione rinnovando il man-
dato dell’African National Congress
(Anc). I sudafricani hanno quindi vo-
tato per un programma che prevede
la creazione di nuovi posti di lavoro,
la lotta alla povertà e la costruzione
di una esistenza migliore per tutti.
Festeggiando i dieci anni dalla Libera-
zione, la maggioranza dei sudafricani
ha votato contro la perpetuazione del-
le divisioni razziali ed etniche del pas-
sato e ha respinto i tentativi di persua-
derli che appartengono ad ambiti se-
parati con interessi in conflitto.
La sfida centrale del nostro paese du-
rante il Primo Decennio di Democra-
zia è consistita nello sradicare i 350
anni di colonialismo e apartheid che
abbracciavano e abbracciano tutti gli
aspetti dell’attività umana: quello po-
litico, economico, sociale e culturale.
Per sradicare questo lascito abbiamo
dovuto rompere con il passato:
- garantendo che la nostra gente viva
e lavori insieme senza tensioni e con-
flitti a prescindere dalla nostra diversi-
tà razziale, etnica e religiosa e ricono-
scendo a ciascuno la sua dignità;
- assicurando la coesione territoriale
del nostro paese e consentendo a tut-
ti di lavorare e vivere dovunque desi-
derano all’interno dei nostri confini;

- traducendo la nostra vittoria demo-
cratica in una democrazia adeguata-
mente funzionante che promuove
l’uguaglianza e gode del sostegno del-
la stragrande maggioranza della po-
polazione, se non di tutto il nostro
popolo;
- recuperando l’economia da una cri-
si endemica e sempre più grave di
permanente stagnazione, depressio-
ne e regressione;
- ristrutturando l’economia in modo
che garantisca una crescita sostenuta,
diventi competitiva sul piano interna-
zionale e generi le risorse necessarie a
soddisfare i bisogni della nostra gen-
te;
- cambiando la macchina dello Stato
di modo che operi per promuovere
gli interessi politici, economici e di
sviluppo sociale di tutte le persone;
- eliminando la povertà e il sottosvi-

luppo e colmando le disuguaglianze
di razza e sesso in materia di ricchez-
za, reddito e opportunità
- normalizzando le relazioni tra il no-
stro paese e il resto dell’Africa e del
mondo in modo da riconquistare il
nostro posto in seno alla comunità
delle nazioni come forza di pace, di
democrazia, di reciproca collabora-
zione e di sviluppo per tutti.
I nostri oppositori politici hanno deli-
beratamente minimizzato le conqui-
ste del paese in tutti questi campi.
Hanno tentato di far dimenticare alla
gente lo sforzo che quest’opera ha
comportato e i progressi che abbia-
mo realizzato. Hanno fatto del loro
meglio per convincere la gente a di-

menticare la terribile realtà della so-
cietà dell’apartheid dalla quale ci sia-
mo sforzati di allontanarci negli ulti-
mi dieci anni.
Nel quadro di questo sforzo, l’opposi-
zione ha continuamente sostenuto
che fare riferimento al perdurante im-
patto del lascito dell’apartheid vuol
dire “giocare la carta della razza”. Cer-
cando di cancellare la memoria del
nostro passato razzista e negando il
suo impatto sul presente e sul futuro,
tentando di attribuire all’Anc e all’or-
dine democratico tutti i problemi che

abbiamo ereditato dal passato. Spu-
doratamente sostengono che questi
problemi, vecchi di secoli, avrebbero
potuto essere risolti in appena dieci
anni e che la mancata soluzione rap-
presenta il fallimento del nostro mo-
vimento.
Ma i sudafricani hanno fermamente
respinto questi disperati sforzi volti
ad ingannarli perché l’esperienza ha
insegnato loro quella verità che alcu-
ni cercano di negare. La lunga e dura
storia di lotta politica li ha adeguata-
mente preparati a distinguere l’illusio-
ne dalla realtà.
I poveri del nostro paese, i milioni di
lavoratori e i disoccupati costituisco-
no lo zoccolo duro dell’Anc. Sono

loro che hanno sostenuto il peso del-
la lotta democratica e per la loro libe-
razione debbono ringraziare se stessi.
Al tempo stesso hanno sopportato il
peso della povertà, le privazioni e le
sofferenze imposte alla nostra gente
da un sistema brutale di colonialismo
e apartheid.
A causa di questa esperienza estrema-
mente dolorosa, queste masse, più di
qualunque altro strato della popola-
zione, avevano il massimo interesse
nella vittoria della rivoluzione demo-
cratica. Sono diventati i membri e i
sostenitori più risoluti e motivati del-
l’Anc perché questo era il movimen-
to che si poneva costantemente alla
testa della gente in lotta, intransigen-
te nella sua ricerca della libertà e deci-
so a non tradire mai le loro aspirazio-
ni a causa della paura o della corruzio-
ne.

Le masse hanno respinto l’asserzione
secondo cui le sfide del paese poteva-
no essere affrontate solo se la gente
fosse stata separata in ambiti antago-
nistici definiti dalla razza, dal colore e
dall’etnia. Hanno rifiutato di accetta-
re l’affermazione secondo cui quello
stesso movimento che li ha guidati e
li guida nella lotta per eliminare la
povertà e il sottosviluppo è la causa
della povertà e del sottosviluppo che
ancora li affliggono.
Oggi possiamo e dobbiamo lavorare
insieme per fare in modo che il no-
stro popolo faccia compiere al paese
ulteriori passi avanti sulla strada del-
l’eliminazione del lascito del colonia-
lismo e dell’apartheid. Ciò comporte-
rà la creazione di altri posti di lavoro
e la riduzione della povertà, la costru-
zione di un Sud Africa non razzista e
non sessista con la riduzione delle di-
suguaglianze di razza e di sesso che
continuano a deturpare il nostro pae-
se, il consolidamento dell’unità nazio-
nale e della riconciliazione, l’ulteriore
allargamento delle frontiere del sape-
re e della cultura e un crescente con-
tributo alla vittoria del Rinascimento
africano e all’emergere di un mondo
giusto.

* * *
Thabo Mbeki è il presidente

del Sud Africa
© IPS

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

P
er auspicare quella che chiama “la
pace preventiva” a sinistra , Peppino
Caldarola (L'Unità 22-04) ha biso-

gno di ridurre i contrasti che hanno diviso
la sinistra italiana in questi anni a “futili
polemiche”, frutto solo dell'”eccessiva ani-
mosità” che in essa ancora prevale. Non
solo. Appellandosi al gesto di Zapatero,
che egli riassume nella scoperta che “un
socialista moderato può prendere decisio-
ni radicali”, Caldarola ricava che la polemi-
ca tra riformisti e radicali, appunto, è stata
un fraintendimento. Anzi. Questa distin-
zione non ha neppure senso di esistere:
riformismo e radicalismo non sono rispo-
ste opposte alle domande strategiche per
la sinistra del nuovo secolo. E, neanche, a
leggere bene, “espressioni del variegato
pluralismo della sinistra che dovrebbero
convivere in uno stesso partito o in uno
stesso schieramento”. In una visione vera-
mente laica, conclude Caldarola, la diversi-
tà tra riformisti e radicali non definisce
approcci e strategie diverse nella sinistra
ma varia a seconda dei temi in questione.
Riformista non è “un abito da indossare
sempre” ma, come Zelig, la maschera che
si indossa quando le convenienze lo richie-
dono. Come dimostra Zapatero, incalza
Caldarola, può capitare di essere riformi-
sta un giorno e radicale l'altro a secondo
del tema e, perché no aggiungo io, dei
giorni e delle circostanze. Così, perentoria-
mente e disinvoltamente, si liquidano di-

scussioni, dibattiti, confronti che, anche
per la dignità di chi si è contrapposto,
meriterebbero ben altro trattamento. Que-
sto atteggiamento sì mi appare, per usare i
termini dell'articolo in questione, “noioso
e futile”! Cominciamo dal gesto di Zapate-
ro. Cosa c'entra in esso il radicalismo e il
riformismo? Forse che con questo metodo
dovremmo definire campioni di radicali-
smo di sinistra Chirac o i governanti dell'
Honduras? Il leader spagnolo ha compiu-
to un atto politico (motivato per altro es-
senzialmente, come egli stesso ha sostenu-
to, da logiche interne) che può essere di-
scusso in quanto tale senza scomodare ca-
tegorie ideologiche e senza ricavarne, so-
prattutto, conferma di questa sorta di sin-
cretismo politico e culturale a cui vuole
portarci Caldarola. Peppino motiva il suo
appello con la necessità che “nella discus-
sione tra riformismo e radicalismo dobbia-
mo trovare un punto d'intesa”. Benissimo
se si dicesse la verità su tale esigenza: essa è
una pura, legittima e dignitosa esigenza
politica ed elettorale. Difficile da realizza-
re. E tuttavia, per essere perseguita, essa

non ha affatto bisogno delle motivazioni
che Caldarola vi porta. Anzi. Se “l'opinio-
ne consolidata” che unirebbe riformisti e
radicali fosse davvero quella che sostiene
Caldarola, sarebbe addirittura contropro-
ducente. Se fosse vero che la sinistra è
unita sulle cose che elenca Caldarola nel
suo scritto vorrebbe dire, a mio avviso,
non che radicali e riformisti hanno trova-
to un punto di intesa ma che questi ultimi
hanno semplicemente abdicato e che il
tratto dominante della sinistra è diventato
quello radicale. Con le conseguenze che si
possono immaginare. E che, forse, lo stes-
so Caldarola non auspicherebbe. Prendia-
mo il giudizio sulla politica americana.
Come si fa a trasformare un dissenso, an-
che profondo, da una scelta politica e mili-
tare come quella compiuta in Iraq dall'am-
ministrazione Bush nella descrizione con-
vulsa e demoniaca di una “destra rivolu-
zionaria” americana che starebbe
“travolgendo l'Europa” drogata da un
nuovo “culto vitalistico della guerra”? Nes-
suna sinistra di governo e nessuna politica
estera decente potrebbero essere costruite

su un tale abbaglio. Dai neocons ci si deve
nettamente distinguere. Come fa, egregia-
mente Kerry, ad esempio. Ma per farlo
non c'è bisogno di dipingerli come il nuo-
vo fascismo. E, soprattutto, liquidando
con una scrollata di spalle le motivazioni
sociali, culturali e geopolitiche da cui, pri-
ma e dopo l'11 settembre, ha tratto origi-
ne l'offensiva neoconservatrice negli Usa.
O che hanno, in Europa, motivato le scel-
te del socialista Blair. Un secondo punto
su cui, secondo Caldarola, riformisti e ra-
dicali avrebbero “un'opinione consolida-
ta” comune è quella che considera “chiusa
la fase dell'illusione neoliberista”. Di illuso-
rio io vedo qui solo l'idea che riformisti e
radicali possano, dall'assunzione di una
tale formula, ricavarne l'individuazione di
soluzioni, risposte e ricette comuni ai pro-
blemi sul tappeto. Di “giudizi sulla fase”,
direbbe qualcuno, le biblioteche sono pie-
ne. È sulle conseguenze pratiche e teoriche
da trarne che riformismo e radicalismo si
dividono. E poi vorrei capire bene cosa si
intende con “chiusura della fase dell'illu-
sione liberista”. Se ci si riferisce all'esauri-

mento delle ricette particolari avanzate da-
gli entusiasti del laissez-faire degli anni
novanta, non mi pare che ci sia una gran-
de novità nell'evidenziare l'opposizione
ad esse da parte di una sinistra riformista e
di governo. Altra cosa è l'idea che si fa
strada in settori della sinistra, e di cui lo
scritto di Caldarola è espressione, che tale
esaurimento comporti anche una revisio-
ne critica ed autocritica delle innovazioni
e delle modernizzazioni che la sinistra eu-
ropea seppe trarre dalla rivoluzione neoli-
berale di quegli anni. E che ebbe come
espressione simbolica la vittoria di Blair in
Gran Bretagna. Questo sarebbe mortale
per la sinistra. L'innovazione liberale degli
anni novanta non può essere confusa con
la critica alle ricette liberiste. Né essere
confusa con le vicende del ciclo politico
ed elettorale, vale a dire le performances
dei partiti conservatori o socialisti nei vari
paesi dell'Occidente. La sinistra riformista
motivò la necessità della propria moder-
nizzazione interna degli anni 90 con la
presa d'atto di cambiamenti irreversibili,
strutturali ed oggettivi, dei modelli e delle

relazioni sociali, della forma di stato e de-
gli orientamenti culturali e ideali delle opi-
nioni pubbliche occidentali. Le conseguen-
ze che la sinistra trasse da questo rivolgi-
mento non possono essere rimesse in di-
scussione o confuse, anch'esse, come una
delle facce delle “illusioni liberiste” di que-
gli anni. Ed invece, è questa l'insidia che
leggo tra le righe dello scritto di Caldarola
e che, spero di sbagliarmi, si fa strada in
settori della sinistra che pure si sono defi-
niti riformisti nel decennio trascorso. Con-
cludo con un'annotazione che potrebbe
apparire segno di rassegnazione. Lo scrit-
to di Caldarola a me pare indizio di una
questione più larga e che trascende questa
polemica contingente: l'esistenza di una
congenita, persistente e dannosa debolez-
za del riformismo italiano. Che è storica e
culturale prima ancora che politica. E che
è il frutto di una vicenda, tutta italiana, in
cui l'approdo riformista è solo recente per
la maggioranza di coloro che si definisco-
no tali. La ricerca continua dell'appease-
ment con le posizioni radicali è una sorta
di coazione a ripetere, un complesso che
dilapida e disperde le energie di molti di
coloro il cui dovere sarebbe dedicare tem-
po e risorse ad indicare soluzioni, pro-
grammi, riforme per cambiare il Paese
piuttosto che a rincorrere la “pace preven-
tiva” con gli estremisti. Che tra l'altro, più
realisticamente, non la cercano e non la
vogliono.

Parole parole parole di Paolo Fabbri

cara unità...

Con gli estremisti non cerco «pace preventiva»
UMBERTO RANIERI
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E
dire che la questione del 25 apri-
le al «Corriere della Sera» l’aveva-
no messa su binari equilibrati.

Con un editoriale del direttore Stefano
Folli, che invitava a considerare la festa
della Liberazione come legata a un pa-
trimonio orgoglioso di valori «dell’inte-
ra nazione». Contro l’uso «agnostico»
delle «memorie separate», volto a ri-
muovere il fatto storico della Resisten-
za: fondativo dell’identità repubblica-
na di là delle differenti identità politi-
che. Identità che seppero convivere, re-
galare dignità e libertà all’Italia e costru-
ire istituzioni condivise. E sempre giu-
stamente Folli univa nel suo editoriale
il 25 aprile al 2 giugno, «binomio iden-
titario che descrive e racchiude il per-
corso della costruzione democratica»,
testimone «di un equilibrio complesso,
oltre che fortunato, per ragioni interne
e internazionali». Perciò alla fine la pic-
cola polemica preventiva di Folli con-
tro chi vorrebbe sfruttare il 25 aprile -
per dare solidarietà ai «resistenti» del-
l’Iraq e «condannare gli Usa» - appari-
va come una veniale chiosa «cerchio-
bottista». Un po’pleonastica. Appiccica-
ta all’articolo tanto per non irritare il
centro moderato e il governo, timorosi
di derive estremiste contro l’ormai evi-
dente fallimento della politica di Bush
in Iraq. Ovvio infatti che né i settori
più radicali del pacifismo, né quelli più
pragmatici di centrosinistra, si sogna-
no di legare la critica agli Usa di oggi, a

presunti misconoscimenti del ruolo an-
tifascista degli angloamericani di ieri,
decisivo per la Liberazione. E dunque
la chiosa «ben intenzionata» di Folli
poteva trovare riscontro solo nella pole-
mica scomposta di un Bondi e France-
sco Forte. Che insistono sul nesso tra
Bush e l’antifascismo, nel segno dello
scontro tra «totalitarismo islamico e ci-
vilità liberale» in Iraq. Slogan che la
dice lunga sulla confusa protervia di
Forza Italia sempre più isolata sul-
l’Iraq. E costretta ad alternare imbaraz-
zi e assenze dalle celebrazioni - come
quella di prammatica del Premier - ad
allarmi propagandistici sull’antiameri-
canismo immaginario del centrosini-
stra.
Senonché proprio ieri, colpo di scena.
Il giorno dopo l’editoriale «equilibra-
to» di Folli, il «Corsera» capovolge tut-
to. E squaderna un resoconto della gior-
nata del 25 aprile tutto in chiave cata-
strofica e allarmista. Come se l’inno-
cuo finalino di Folli del giorno prima
avesse fatto da battistrada. Da piccolo
segnavia di orientamento, in attesa del
pretesto giusto. E il pretesto sono stati
un paio di vetrine rotte, un fumogeno
in un MacDonald e qualche fioriera
buttata all’aria in via Turati alla Perma-
nente di Milano. Con in più una ban-
diera americana bruciata. Gesta com-
piute da alcune decine di persone che
hanno dato vita ad un proprio invisibi-
le corteo da Piazzale Loreto a Largo

Donegani, e scisso fin dall’inizio dal
grande corteo unitario approdato in
Piazza Duomo e svoltosi senza inciden-
ti. Corteo nel quale quasi per miracolo
le bandiere palestinesi stavano accanto
a quelle della famosa «brigata ebraica»
inquadrata in guerra nel contingente
inglese. Non c’erano nel piccolo cor-

teo, sbriciolatosi quasi subito, i «terribi-
li» ragazzi del Leocavallo. E poi gli stes-
si eroi delle vetrine rotte e della bandie-
ra bruciata sono stati subito contestati
dai pochi ragazzi che li avevano seguiti.
Infine nel pomeriggio - come riferisce
lo stesso quotidiano milanese - il sito
«Intermedia» vicino agli «antagonisti»

era pieno di critiche e sarcasmi: «Bravi,
grande azione politica! Profonda ammi-
razione!».
Ebbene, invece di registrare la grande
unità della piazza milanese, la civiltà di
una grande e ragionevole giornata, il
«Corsera» che fa? Pubblica in prima la
foto della bandiera americana bruciata.

Con sotto un’altisonante pastorale di
Gaspare Barbiellini Amidei, intitolato
«Il rogo dei senza memoria», manco vi
fossero alle porte squadracce dilaganti
di incendiari. E poi apre un’intera pagi-
na con un titolo funesto e asseverativo.
Che poteva star bene sul «Giornale» o
su «Libero»: «Milano: divide la libera-
zione pacifista». A stento equilibrato
dalla sbrigativa cronaca sottostante, co-
stretta a descrivere per dovere d’ufficio
la realtà forte e unitaria della manifesta-
zione. Forte malgrado la strumentale
diserzione di Albertini, Formigoni e
Ombretta Colli, che avevano preso a
pretesto un piccolo comunicato pacifi-
sta dal palco, annunciato in preceden-
za. «Tra i 150/200mila partecipanti al
corteo - scrive il giornale - le bandiere
arcobaleno sono una moltitudine, e il
messaggio parte forte e chiaro dal pal-
co». E qual è stato quel messaggio forte
e chiaro? Non certo e non solo il picco-
lo appello lanciato dalla pacifista Danie-
la Bianciardi, per far cessare l’occupa-
zione militare in Iraq. Ma molto più il
richiamo di Epifani e Scalfaro all’artico-
lo 11 della Costituzione che ripudia la
guerra come mezzo per risolvere le con-
troversie politiche, e quindi «la guerra
preventiva come dottrina». Un messag-
gio pienamente coerente e a tono con il
senso storico del 25 aprile 1945. Con
l’identità democratica della nuova Ita-
lia uscita dalla Resistenza. Attuale, e
scevro di retorica mummificata sul pas-

sato. Unitario e razionale. Ecco, in quel
messaggio si riconoscevano ieri l’altro
la grande folla milanese, e tutte le folle
che hanno onorato in Italia la stessa
ricorrenza nello stesso giorno.
Al margine invece, come sempre, c’era-
no il governo e i suoi uomini. Afasici,
contrariati e imbarazzati. Come Marti-
no, Pisanu e Pera, balbettanti scontati
auspici «bipartisan» contro il terrori-
smo. E soverchiati da un Ciampi fer-
missimo nel rivendicare, con lo storico
Giorgio Spini, Costituzione, disconti-
nuità fondativa della Resistenza e «dif-
ferenza» etico-politica tra i combatten-
ti sui due fronti. Uomini indispettiti,
come il solito Bondi. Attivissimo a To-
rino nel tributare onore a quell’Edgar-
do Sogno, resistente. Che combattè in
Spagna accanto ai franchisti e confessò
di aver tramato per un «golpe liberale»,
non durante il fascismo, ma nell’Italia
democratica del dopoguerra. E a que-
sta «festa» di Forza Italia, celebrante il
«Sogno partigiano liberale», il «Corse-
ra» ha dedicato un bel «cammeo» di
Dario Fertilio, nella pagina allarmata
che abbiam visto. Senza un accenno
critico. E anzi, proprio a conclusione,
c’era l’elogio al militante politico. So-
spinto, «almeno moralmente a ripren-
dere le insegne del partigiano....», e per
«il timore di un’imminente presa di
potere del Pci». E così sia. Ma di bel
nuovo, il «veleno» cerchiobottista è nel-
la coda.

La tiratura de l’Unità del 26 aprile è stata di 127.799 copie

Fotogrammi inediti: il volto di Anna Frank
Solo pochi secondi, ma
sufficienti per ricono-
scere il volto di Anna
Frank sorridente accan-
to alla madre. Sono i
venti fotogrammi di
un video inedito che da
ieri è disponibile nel si-
to internet della Fonda-
zione Anna Frank
(www.annefrank.org).
Il filmato venne girato
nel 1941 - prima del-
l’occupazione nazista
dell’Olanda - in occa-
sione del matrimonio
di un vicino. (Accanto
una scena del video:
Anna Frank è la prima
ragazza, in piedi, sulla
sinistra)

Vicolo
cieco

25 Aprile, colpo di scena al Corriere
BRUNO GRAVAGNUOLO

Cattedratici vip
superstipendiati

L’editoriale del direttore Folli invitava a
considerare la festa legata a un patrimonio
orgoglioso di valori «dell’intera nazione»

P
adre Ennio Brovedani, gesuita, di-
rettore dell'Istituto Stensen di Fi-
renze, non ha dubbi: cancellare

Darwin dai libri di testo è più che un
errore. È un atto di censura culturale che
non ha riscontro al mondo. Deve essere
revocato dalla signora Letizia Moratti
che lo ha deliberato. Per questo Padre
Ennio Brovedani lo scorso venerdì ha
apposto la sua firma in calce a un accora-
to “Appello al Ministro dell'Istruzione,
dell'Università e della Ricerca Scientifi-
ca”. Insieme a Rita Levi Montalicini,
Umberto Veronesi e decine e decine di
ricercatori e uomini di cultura laici e
cattolici.

Nelle stesse ore Nicola Cabibbo, fisi-
co teorico di gran vaglia e Presidente
dell'Accademia Pontificia delle Scienze,
apponeva la sua firma in calce a un ap-
pello analogo, promosso dal quotidiano
La Repubblica.

Tutto questo mentre l'80% degli uni-
versitari italiani scioperava e in quindici-
mila sfilavano per la strade di Roma chie-
dendo alla signora Moratti il ritiro del
disegno di legge sul riordino della docen-
za, oltre che interventi urgenti per un'
università sull'orlo del collasso.

Intanto i dottorandi, i ricercatori e i
docenti della Scuola Normale di Pisa e
della Scuola Internazionale Superiore di
Studi Avanzati di Trieste - ovvero delle
due principali “scuole di eccellenza” ita-
liane - stavano elaborando un documen-
to, che verrà discusso e approvato in
assemblea lunedì prossimo, in cui chie-
dono alla signora Moratti più investi-
menti della ricerca scientifica, maggiore
attenzione alla ricerca di base e meno
precarietà per i giovani ricercatori.

Non c'è dubbio. È stato questo il peg-
gior fine settimana per il Ministro dell'
Istruzione, dell'Università e della Ricer-
ca Scientifica. Il suo “venerdì nero”. Per-
ché in ogni e ciascuna di queste tre di-
mensioni la signora Letizia Moratti è sta-
ta costretta a misurare la profondità dei

guasti che la sua politica sta producendo
e la distanza crescente che la separa da
chi opera nel mondo dove la cultura si
produce (ricerca) e si diffonde (scuola e
università). È stata costretta a misurare
l'ampiezza del fallimento di una politica:
la politica sua e del governo Berlusconi
nel campo sia dell'istruzione, sia dell'uni-
versità, sia della ricerca scientifica.

Il fallimento di una politica che, nel
campo dell'istruzione, è insieme privati-
stica e paternalistica. Perché, da un lato,
mina il sistema scolastico pubblico (a

vantaggio di un sistema privato di istru-
zione che, peraltro, non c'è - almeno
non in forze sufficienti e sussidiarie) e
dall'altro propone un modello etico di
formazione, tipica di culture integraliste
e di stati autoritari. Non a caso l'unico
esempio storico in cui la teoria dell'evo-
luzione delle specie per selezione natura-
le è stata messo al bando risale all'Unio-
ne Sovietica di Stalin. Anche lì, grazie a
qualche scienziato compiacente (Ly-
senko) che conosceva poco la biologia. E
con danni enormi non solo alle scienze

della vita, ma anche all'economia agrico-
la dell'immensa federazione.

Il fallimento di una politica che, nel
campo dell'università, è neoliberista ed
efficientista senza essere né liberale né
efficiente. Perché, da un lato, in nome
della flessibilità rende precario a vita chi
si avventura nella carriera universitaria;
dall'altro concepisce un'università che,
come nel Medio Evo, offre didattica ma
non sviluppa ricerca; e infine mantiene
gli atenei italiani sull'orlo dell'abisso fi-
nanziario e dell'erosione dell'autono-

mia. In sintesi, come rileva Giulio Baillo,
Rettore del Politecnico di Milano, la poli-
tica universitaria del governo mina alla
base “il ruolo e la missione dell'universi-
tà”.

Il fallimento di una politica che, nel
campo della ricerca scientifica, è insieme
pragmatista e vuota. Perché, da un lato,
prefigura il lavoro dello scienziato sem-
pre più orientato verso la ricerca di appli-
cazioni immediate della conoscenza e,
quindi, guarda alla scienza come a una
metodologia per la soluzione di proble-

mi pratici piuttosto che come a un meto-
do per produrre nuova conoscenza (non
accorgendosi che questo modello, adot-
tato - con ben altri mezzi e convinzioni -
dal Giappone nel dopoguerra si è dimo-
strato inefficace nell'era dell'economia
globalizzata e che il paese del Sol Levan-
te oggi si sta riprendendo, dopo un de-
cennio di declino, proprio perché lo ha
messo in discussione); mentre dall'altro
lesina sempre più i fondi, svuotando di
ogni significato reale la stessa filosofia
pragmatista che propone.

È con questo bagaglio di rigidi ideolo-
gismi, di concreti fallimenti e di contesta-
zioni tanto vaste quanto clamorose, che
il Ministero dell'Istruzione, dell'Universi-
tà e della Ricerca Scientifica di Letizia
Moratti ha deciso di partecipare all'Expo
dell'Educazione e del Lavoro che si apre
martedì 27 aprile a Milano. Avendo a
fianco, non a caso, alcuni tra i pochissi-
mi studiosi italiani che, come Trofim
Desinovic Lysenko, considerano la teo-
ria dell'evoluzione biologica per selezio-
ne naturale di Charles Darwin una
“degenerazione della scienza”. E tutti gli
altri contro. Una nostra conoscente,
francese, ci ha fatto notare che anche in
Francia, in questo momento, il mondo
della scienza è schiarato in una posizio-
ne di inedita e fortissima contestazione
contro le politiche perseguite dal gover-
no di centrodestra. Ma con tre differen-
ze fondamentali. La Francia destina alla
ricerca scientifica risorse e attenzioni
che sono almeno il doppio rispetto all'
Italia: la protesta avviene dunque in un
contesto molto diverso. Nel governo
francese non c'è nessuno che ha manda-
to via o vuole mandare via Charles
Darwin dalle scuole. Oltralpe i ricercato-
ri hanno libero e costante accesso alla
televisione pubblica per spiegare i moti-
vi delle loro contestazioni. In Italia l'ar-
gomento - come l'evoluzionismo
darwiniano - è tabù. Censurato. I France-
si possono sapere. Gli Italiani no.

Il giorno dopo il quotidiano capovolge tutto.
E squaderna un resoconto della giornata
tutto in chiave catastrofica e allarmista

F
acciamo riferimento ad alcune recenti
ipotesi di “ottimizzazione” del Sistema
Ricerca del nostro povero Paese: la cre-

azione di “centri d'eccellenza” e la proposta
presentata alla Conferenza dei Rettori Italia-
ni (Crui) da parte della sua Commissione
Cultura. Secondo questa proposta, ogni Pre-
side di Facoltà potrà proporre al Rettore un
certo numero di “superprofessori” che avran-
no diritto a “un incremento di stipendio che
può arrivare fino al 50%”. Inoltre potrà
“godere di preferenze” nell'attribuzione dei
fondi di ricerca. Nulla viene detto sui criteri
di valutazione (così controversi nel nostro
Paese: e si pensi che anche l'acquisizione del-
lo status di Centro di Eccellenza procede per
strade tutt'altro che trasparenti). Nulla si di-
ce della durata di questo privilegio (forse per

sempre dal momento dell'acquisizione?). E
mentre si propone questa anomala figura di
“superprofessore”, si offrono ai giovani che
aspirano alla ricerca solo anni di precariato.
Coerentemente con questa impostazione,
un paio di giorni fa anche il Direttore della
Scuola Normale Superiore di Pisa ha auspica-
to “riconoscimenti anche stipendiali a chi fa
meglio e di più”.
Queste ipotesi di ristrutturazione e liberaliz-
zazione del sistema universitario italiano su
base “salariale” ci sembrano nefaste ed irrive-
renti nei confronti di una grande tradizione
del nostro Paese. È stato il desiderio di capi-
re, di conoscere, di sapere e l'impegno a dis-
seminare le conoscenze che hanno animato
le più brillanti scuole di sapere del nostro
Paese (una per tutte, quella di Edoardo
Amaldi). Noi abbiamo avuto la fortuna di
avere Maestri che sarebbero inorriditi a fron-
te di queste proposte. Forse è per questo che
la proposta ci sembrava così sconcia da non
essere credibile. Invece risulta vera.
Non è certo soltanto un regime premiale ciò
che ci appare distorcente, quanto l'idea che
si intenda rendere beneficio “ad personam”
e senza un trasparente processo di valutazio-
ne super-partes. Andrebbero premiate le atti-

vità di maggior pregio attraverso finanzia-
menti “per ricerca” (assunzione di giovani,
laboratori, etc.).
Forse uno dei nostri difetti è quello di crede-
re ogni giorno di avere toccato il fondo: pri-
ma le “riforme” del Cnr, dell'Asi, dell'Infm,
poi l'invenzione dell'I.i.t., poi la "riforma"
dell'Università. Adesso i cattedratici Vip. E
così, dobbiamo continuamente ricrederci. È
vero che i nostri intellettuali hanno antica
tradizione a fare da mosche cocchiere: furo-
no solo 12 (dodici) i Professori Universitari
che si rifiutarono di giurare fedeltà al fasci-
smo: ma allora era in ballo, per molti, la
possibilità di sopravvivere, di portare uno
stipendio (non un “superstipendio”) a casa.
Oggi, francamente, non ci sembra che sia
poi più che tanto rischioso rifiutare di ade-
guarsi e, in alcuni casi di “transfughi eccellen-
ti”, mantenere almeno memoria di scelte e
prese di posizioni personali. È troppo pensa-
re che le eventuali risorse destinate al premio
(ammesso poi che ci siano) avvantaggino il
bene pubblico e non gli amici dei governan-
ti?

Carlo Bernardini, Rino Falcone,
Francesco Lenci, Giulio Peruzzi

Osservatorio sulla Ricerca

E a pag. 3: «Non daremo gli ostaggi a Berlusconi»
qualcuno sembra avere deciso di gettare tutto il
peso della salvezza degli ostaggi su coloro che
manifestano per la pace, sono contrari alla guer-
ra e lo hanno detto in modo drammatico e libero
anche il 25 aprile. Qui sembra scattare non il
ricatto ma la vendetta: «Siete in favore della pace?
E allora gli ostaggi sono il vostro fardello, e il
governo non c’entra».

4 - È tragico che tutto ciò avvenga nel vuoto.
Vuoto di politica nazionale, di politica estera, di
contatti internazionali, di credibilità e autorevo-
lezza, persino di relazioni con i Paesi che dovreb-
bero essere alleati, ma con Berlusconi non si fida-
no a fiatare, per timore di essere usati per misere
ragioni interne ed elettorali.

5 - E tuttavia l’avere accertato l’inesistenza
persino fisica, di questo governo non ci consola,
non ci aiuta e non serve a salvare gli ostaggi.

Noi pensiamo, sul modello di quanto avviene
in altri Paesi del mondo in situazioni così gravi,
che l’Opposizione debba chiedere al presidente
della Repubblica, in quanto capo del Consiglio
Supremo di Difesa, di ricevere, attraverso di lui e
i suoi uffici, tutte le notizie vere e utili di cui la
Presidenza dispone. E chiedere al presidente del-
la Camera la convocazione immediata di una
seduta straordinaria con la piena libertà dei tem-
pi di intervento, data la gravità della situazione.
L’intrecciarsi della futile azione di governo, mira-
ta solo sulla televisione, e di giochi immensamen-
te pericolosi che, nel vuoto, si svolgono intorno
alla vita degli ostaggi, chiede un intervento straor-
dinario e immediato delle altre istituzioni repub-
blicane per limitare il danno di inesistenza di
governo che il Paese sta subendo e che potrebbe
costare vite umane.

F.C.

la lettera

Darwin, il divieto (italiano) di sapere
PIETRO GRECO

segue dalla prima
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IL FILM: L’amore di Màrja

Storia d’amore, di donne e fantasia
per superare le barriere della diversità

Storia d'amore e di amori a diverse latitudini. Storia
di donne, della loro complicità, di sogni e fantasie
figlie degli anni Settanta. Ma soprattutto una storia su
come superare le barriere insuperabili della diversità.
Con questo secondo film, L’amore di Màrja, la
regista finlandese Anne Riitta Ciccone ci racconta
una storia d’emigrazione, emarginazione, follia e
speranza. Màrja è finalndese, suo marito Fortunato è
siciliano. Il ritorno nell'isola italica della famiglia
mezzosangue porta a galla tutto il buio
dell’incomprensione e della solitudine. Ma le
generazioni passano, i figli crescono e imparano la
vita. A momenti dolce e delicato, in altri più
convenzionale: un piacevole piccolo film.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Rassegna

386 posti 17,00-21,00 (E 6,71)

Sala B Kill Bill - Volume 2

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Evilenko

350 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Maghi e viaggiatori

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Il posto dell'anima

21,00 (E 4,13)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 La passione di Cristo

15,00-17,35 (E ) 20,10-22,45 (E 6,50)

Sala 2 La passione di Cristo

15,40 (E ) 18,20-21,00 (E 6,50)

Sala 3 La casa dei fantasmi

15,10-17,30 (E )

Che ne sarà di noi

20,00-22,20 (E 6,50)

Sala 4 Fratelli per la pelle

15,00-17,30 (E )

Gothika

20,15-22,30 (E 6,50)

Sala 5 Peter Pan

15,00-17,20 (E )

Oceano di fuoco - Hidalgo

19,45-22,25 (E 6,50)

Sala 6 Kill Bill - Volume 2

14,50-17,25 (E ) 20,00-22,35 (E 6,50)

Sala 7 L'alba dei morti viventi

15,30-17,45 (E ) 20,00-22,15 (E 6,50)

Sala 8 Secret window

15,45-18,00 (E ) 20,15-22,30 (E 6,50)

Sala 9 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,40-17,50 (E ) 20,00-22,10 (E 6,50)

Sala 10 Ogni volta che te ne vai

15,40-17,50 (E ) 20,00-22,10 (E 6,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 La casa dei fantasmi

350 posti 15,30-17,15 (E 6,71)

Amerika

19,00-21,00-22,30 (E 6,71)

Sala 2 Dopo Mezzanotte

120 posti 15,30-17,30-20,45-22,30 (E 6,71)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti La passione di Cristo

20,00-22,30 (E 3,10)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Peter Pan

15,30-17,45 (E 4,13)

Big fish

20,10-22,30 (E 4,13)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Agata e la tempesta

15,30-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

L'odore del sangue

20,40-22,30 (E 6,71)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Non ti muovere

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,13)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Ogni volta che te ne vai

15,45-17,30-20,30-22,30 (E 4,13)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Ti do i miei occhi

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

La grande seduzione

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Peter Pan

143 posti 16,10-18,30 (E 7,00)

L'alba dei morti viventi

17,30-20,30-22,45 (E 7,00)

2 La passione di Cristo

216 posti 17,20-20,00-22,40 (E 7,00)

3 Oceano di fuoco - Hidalgo

143 posti 17,20-19,50-22,30 (E 7,00)

4 Kill Bill - Volume 2

143 posti 17,45-20,30-23,00 (E 7,00)

5 Il siero della vanità

143 posti 22,30 (E 7,00)

6 Ogni volta che te ne vai

216 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

7 Secret window

216 posti 17,00-19,00-21,00-23,00 (E 7,00)

Kill Bill - Volume 2

17,00-20,00-22,30 (E 7,00)

8 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

499 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 7,00)

9 Secret window

216 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

La passione di Cristo

16,50-19,30-22,10 (E 7,00)

10 La casa dei fantasmi

216 posti 16,30-18,30-20,30 (E 7,00)

11 Gothika

320 posti 20,50-22,50 (E 7,00)

12 La passione di Cristo

320 posti 18,30-21,30 (E 7,00)

13 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

216 posti 18,45-20,45-22,45 (E 7,00)

14 Fratelli per la pelle

143 posti 16,20 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Secret window

560 posti 15,00-17,55-18,50-20,45-22,40 (E 6,71)

Sala 2 La passione di Cristo

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)

Sala 3 Oceano di fuoco - Hidalgo

300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

La passione di Cristo

21,00 (E 5,20)

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti La generazione rubata

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti Riposo

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Riposo

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti La ragazza con l'orecchino di perla

21,00 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Agata e la tempesta

21,00 (E 4,20)

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti Un film parlato

21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiuso

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Agata e la tempesta

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Riposo

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Rosenstrasse

16,30-19,00-22,00 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Oceano di fuoco - Hidalgo

19,00-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Secret window

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 4,60)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 La passione di Cristo

275 posti 16,30-19,50-22,20 (E 4,50)

Sala 2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

190 posti 16,10-18,15-20,20-22,20 (E 4,50)

Sala 3 La casa dei fantasmi

150 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E 4,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Concerto

21,00 (E 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti La passione di Cristo

20,00-22,20 (E 4,20)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Agata e la tempesta

20,15-22,40 (E 4,00)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Kill Bill - Volume 2

20,10-22,40 (E 4,00)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti La passione di Cristo

20,15-22,40 (E 4,00)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Riposo

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Riposo

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti La ragazza con l'orecchino di perla

17,15-21,30 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo L'alba dei morti viventi

20,00-22,30 (E )

Sala Zaffiro La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti La passione di Cristo

15,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Secret window

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Oceano di fuoco - Hidalgo

135 posti 15,30-22,30 (E 4,10)

Sala 3 Dopo Mezzanotte

135 posti 15,30-22,30 (E 4,00)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti L'alba dei morti viventi

15,30-22,30 (E 4,00)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Kill Bill - Volume 2

15,30-22,30 (E 4,00)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30-17,10-18,50 (E 4,00)

Il siero della vanità

20,30-22,30 (E 4,00)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Ti do i miei occhi

15,30-22,30 (E 4,00)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 L'alba dei morti viventi

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume 2

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 3 La passione di Cristo

110 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

The mother

15,30-20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 - Riposo

Evilenko
drammatico

Di David Grieco
con Malcolm McDowell

Il comunista che mangiava i
bambini è il romanzo che Da-
vid Greco scrisse sulla figura di
Andrei Romanovic Cikatilo,
stupratore assassino e canniba-
le che a cavallo fra gli anni '80
e '90 sconvolse la Russia con i
suoi 55 delitti perpetrati su
bambini e giovani donne.
Adesso questo romanzo è di-
ventato un film. Gli sconvolgi-
menti del dopo-Perestrojka, la
malattia mentale, l'efferatezza
degli omicidi e la lunga caccia
all'uomo che ne è seguita, so-
no raccontati da Gireco con
grande efficacia cinematografi-
ca, storica, psicologica e socia-
le.

Kill Bill vol. 2
avventura

Di Quentin Tarantino
con Uma Thurman, David
Carradine, Daryl Hannah,
Michael Madsen

È finita: Uma Thurman ucci-
de Bill. Con il volume 2 si con-
clude l'avventura nippo-we-
stern-splatter di Tarantino, e
si chiude all'insegna del miscu-
glio di generi, con numerosi
omaggi e “rese dei conti” cine-
matografiche. Il regista confer-
ma originalità, talento e inven-
tiva. Forse paga l'effetto sor-
presa - svanito - con il volume
uno, ma si rifà a suon di cam-
biamenti di stili, registri narra-
tivi, con più dialoghi e meno
sangue. Finalmente si vede Da-
vid Carradine e si scopre il no-
me della sposa: Beatrice.

L’alba dei morti viventi
horror

Di Zack Snyder
con Sarah Polley,
Ving Rhames

E vai con gli Zombie, visti, rivi-
sti e reinventati. Rispetto ai
due film di Romero di cui que-
sto è un remake, tante confer-
me e qualche novità: se lo zom-
bie tradizionale barcolla e sba-
va con lo sguardo perso nel
vuoto e il contachilometri fer-
mo sui tre all'ora, questi nuovi
morti viventi corrono, saltano
e partoriscono zombettini.
Quando la donna cannone esa-
la l'ultimo respiro, rantola,
chiude gli occhi e poi li riapre
zombizzata, allora il salto sulla
poltrona è assicurato. Niente
male: gli amanti del genere ap-
prezzeranno.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Venerdì 30 aprile ore 21.00 Neutte a mezzogiorno di M.
Montarese e A. Rossi regia di A. Rossi presentato da
Compagnia T76

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Domani ore 17.30 Incontro: L'alchimista di B. Jonson
con F. Bertini, M. Marchi

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Gambiaso, 1 - Tel. 010.2511934
Oggi ore 21.00 Serata Nero Wolf Cabaret con gastrono-
mia spettacolo fuori programma con G. La Vespa

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Oggi ore 20.30 (L) Fidelio con C. Robertson, D.Pittman,
J. S. Skelton, D. Vatchkov

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Foyer: giovedì 29 aprile ore 17.00 ingresso libero Incon-
tro: Il veleno nell'impresa con M. R. Parsi, P. Boero

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Georges Dandin di Molière regia di L. De
Fusco con L. Arena, G. Aprea presentato da Teatro Stabi-
le del Veneto C. Goldoni/Teatro Stabile di Catania

Cinema
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 L'odore del sangue

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

149 posti 16,00 (E 3,00) 18,10 (E 6,50)

Big Fish - Le storie di una vita incredibile

20,10-22,30 (E 6,50)

400 Kill Bill - Volume 2

384 posti 16,00 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 L'amore è eterno finché dura

20,15-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Secret window

472 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

Sala 2 La passione di Cristo

208 posti 16,00 (E 4,25) 19,00-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Ogni volta che te ne vai

150 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 La passione di Cristo

450 posti 15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Non ti muovere

250 posti 15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti La passione di Cristo

15,00-17,20 (E 4,15) 19,45-22,15 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Yo puta

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
4,00)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 Non ti muovere

20,00-22,30 (E 7,00)

2 Peter Pan

15,00 (E 4,50) 17,30 (E 7,00)

3 La passione di Cristo

15,00-17,35 (E 4,50) 20,10-22,45 (E 7,00)

4 Kill Bill - Volume 2

15,00-17,35 (E 4,50) 20,10-22,45 (E 7,00)

5 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,50 (E 4,50) 18,00-20,10-22,20 (E 7,00)

Secret window

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Kill Bill - Volume 2

295 posti 15,00 (E 2,50) 17,30 (E 3,50) 20,00-22,30 (E
6,50)

Sala Ombrerosse Che ne sarà di noi

150 posti 16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Il siero della vanità

206 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Grande A/R andata+ritorno

450 posti 15,30-17,50 (E 3,00) 20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso Agata e la tempesta

207 posti 15,00-17,30 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti A/R andata+ritorno

16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Le invasioni barbariche

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Ti do i miei occhi

15,45 (E 2,50) 18,00 (E 3,50) 20,15-22,30 (E
6,50)

Sala Harpo Non ti muovere

15,15 (E 2,50) 17,40 (E 3,50) 20,10-22,35 (E
6,50)

Sala Chico L'amore ritorna

16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Riposo

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Kill Bill - Volume 2

1770 posti 14,40-17,20 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 2 La passione di Cristo

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Secret window

16,10 (E 5,00) 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 4 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

16,30 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 5 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

14,50-16,40 (E 5,00) 18,30 (E 7,00)

School of Rock

20,30-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti La passione di Cristo

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Dopo Mezzanotte

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due The Company

148 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

tre Rassegna

150 posti 16,15-20,20 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Kill Bill - Volume 2

262 posti 16,50 (E 5,00) 19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 2 L'alba dei morti viventi

201 posti 15,35-17,50 (E 5,00) 20,05-22,20 (E 7,00)

Sala 3 Dopo Mezzanotte

124 posti 16,10 (E 5,00) 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 4 La casa dei fantasmi

132 posti 16,55 (E 5,00) 18,45-20,35 (E 7,00)

Oceano di fuoco - Hidalgo

22,25 (E 7,00)

Sala 5 La passione di Cristo

160 posti 17,05 (E 5,00) 19,50-22,35 (E 7,00)

Sala 6 Secret window

160 posti 15,45-17,55 (E 5,00) 20,00-22,15 (E 7,00)

Sala 7 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

132 posti 16,10 (E 5,00) 18,10-20,10 (E 7,00)

Gothika

22,10 (E 7,00)

Sala 8 Non ti muovere

124 posti 16,45 (E 5,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Un film parlato

308 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Evilenko

179 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Rassegna

270 posti

- Sala Valentino 2 Rassegna

300 posti 6,50 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Il siero della vanità

489 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Non ti muovere

250 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,25-17,50-20,00 (E 5,00)

2 Secret window

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 5,00)

Non ti muovere

22,35 (E 5,00)

3 La casa dei fantasmi

15,20-17,40-20,10 (E 5,00)

Che ne sarà di noi

22,30 (E 5,00)

4 Fratelli per la pelle

15,00-17,30 (E 5,00)

Il siero della vanità

20,15-22,45 (E 5,00)

5 La passione di Cristo

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 5,00)

6 L'alba dei morti viventi

15,25-17,45-20,15-22,40 (E 5,00)

7 Kill Bill - Volume 2

14,50-17,30-20,10-22,00-22,50 (E 5,00)

8 Oceano di fuoco - Hidalgo

16,10-19,20 (E 5,00)

9 A/R andata+ritorno

15,30-20,20 (E 5,00)

10 Gothika

17,50-22,45 (E 5,00)

11 Ogni volta che te ne vai

15,25-17,40-20,00-22,25 (E 5,00)

Rassegna

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 A/R andata+ritorno

360 posti 15,30-17,50 (E 4,50)

Spettacolo Monster

15,30-17,50 (E 4,50)

Sala 2 L'alba dei morti viventi

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

Sala 3 Kill Bill - Volume 2

612 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 4 Oceano di fuoco - Hidalgo

90 posti 16,00-19,00-22,00 (E 4,50)

REPOSI SALA 5 - LILLIPUT

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100

150 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

16,00-18,10 (E 4,50)

Matrimonio impossibile

20,20-22,30 (E 4,50)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Maghi e viaggiatori

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 L'eredità

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Amerika

100 posti 16,15-18,15-20,30-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Riposo

Peter Pan

15,30-17,50 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Sala riservata Ingr. soci

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Mystic River

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Passion

16,10-18,50-21,30 (E )

Sala 2 L'alba dei morti viventi

15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 3 Secret window

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

Sala 4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

14,50-17,00-19,15-21,40 (E )

Sala 5 Peter Pan

15,25-18,05 (E )

Gothika

20,40-22,50 (E )

Sala 6 Kill Bill - Volume 2

16,30-19,20-22,10 (E )

Sala 7 Passion

15,30-18,20-21,00 (E )

Sala 8 Oceano di fuoco - Hidalgo

16,45-21,50 (E )

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

19,35 (E )

Sala 9 La casa dei fantasmi

15,20-17,30 (E )

A/R andata+ritorno

19,40-22,20 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

La passione di Cristo

21,15 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Secret window

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Io non ho paura

19,30-21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti La passione di Cristo

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Oceano di fuoco - Hidalgo

19,30-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

20,00 (E )

Gothika

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 L'alba dei morti viventi

21,30 (E )

Sala 2 The Company

149 posti 21,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Secret window

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Il ritorno

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Caterina va in città

21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Chaos

15,00-17,10-19,20-21,30 (E )

A/R andata+ritorno

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Osama

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 La passione di Cristo

580 posti 20,00-22,30 (E )

2 Oceano di fuoco - Hidalgo

20,00-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

A/R andata+ritorno

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

200 posti 20,30 (E )

Gothika

22,30 (E )

sala 500 La passione di Cristo

500 posti 20,00-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Il siero della vanità

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149/c

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti La casa dei fantasmi

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Kill Bill - Volume 2

21,30 (E )

Sala 2 Secret window

21,20 (E )

Sala 3 L'amore ritorna

21,10 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Riposo

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406

400 posti Kill Bill - Volume 2

20,15-22,30 (E )

Gothika

22,15 (E )

200 posti La passione di Cristo

20,15-22,30 (E )

103 posti Tutto può succedere

22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Dogville

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 10.00 Soluzione finale di G. Sereny regia di F.
Brambilla con R. Biagiarelli, F. Plancher

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Domani ore 22.00 Tardito-Kangaroux Quintet

CARCERE LE NUOVE
C.so V. Emanuele II, 127 -
Oggi ore 11.00 ingresso libero Il crocevia del Sempione di
D. Novelli regia di M. Avogadro con gli attori della Compa-
gnia del Teatro Stabile di Torino

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Lunedì 03 maggio ore 21.00 The Rocky Horror Show

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 21.00 1968 di S. Sinigaglia, P. Ponti regia di S.
Sinigaglia

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Oggi ore 10.00 Cappuccetti vagabondi presentato da Teatro
dell'Angolo

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Domani ore 21.00 Quant'é che siamo fuori??? di V. Mat-
thews con la compagnia Torino Spettacoli

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Retrospettiva cinematografica: A. Wajda

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 La Solitudine di B. Fenoglio con B. Rosso

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Odin Teatret: oggi ore 20.45 Lettere al vento di A. Tabucchi
regia di E. Barba con R. Carreri, J. Ferslev; musica di J.
Ferslev

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Venerdì 30 aprile ore 21.00 La caSA DE l'ést (Divin Mar-
quis) di X. Martìnez con la Compagnia di danza Mar Gòmez

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Sala del Caminetto: domani ore 17.30 Le Conferenze del
Regio con S. Fuga
Atrium città - Piazza Solferino: venerdì 30 aprile ore 11.30
Conferenza Stampa di Interplay 04
Lunedì 03 maggio ore 21.00 Concerto dir. H. Soundant con
S. Accardo (violino); musiche di Bernstein, Berg, Ravel

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Qualcuno era... Giorgio Gaber con L. Giagnoni, B.M. Ferra-
ro presentato da Teatro Stabile di Torino

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 Stomp con pop art per le orecchie... ritmo
per gli occhi... Teatro per i piedi!

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Oggi ore 20.30 Concerto dir. S. Oramo con A. Kosmi (sopra-
no), City of Bermingham Simphony Orchestra; musiche di
Anderson, Sibelius, Elgar

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Oggi ore 21.00 Valparaiso di Don De Lillo

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Oggi ore 21.00 Concerto dir. T. Colombotto con il Coro e
l'Orchestra dell'Accademia Corale Stefano Tempia, con L.
Antonaz, G. Abbà (soprani), F. Nasli (alto), L. Casella (teno-
re)

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Vendita biglietti per: Al Cavallino Bianco di R. Benatzky
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